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INTRO^ IJZIONE. 




L A vita, i pensieri, le azioni e le opere dei letterati e degli 
artisti (di quelli specialmente, che arrivano ad un grado emi- 
nente di stima iieir immortali t del nome) sonò congiunti per 
modo colla storia dei tempi e delle dominazioni, nel corso 
delle quali vissero, che, prima di far parola o giudizio de' fatti 
loro, egli è d' uopo aver assai bene distinte l' idea e la notizia 
degli avvenimenti religiosi e politici occorsi nell’ epoca in cui 
liurirouo. Egli è pertanto, che (come riputai dovuto alla 
Sifilide^ poema del Fracastoro, Fenezia^, t 84 a, in 8.°) non mi 
fu’ adesso a ptxxlurre il Parto della Vergine^ ed a ritessere 
la Vila del Sannazaro, dopo quelle che ne abbiamo a stampa 
del Crispo {Roma., iSgS), del Volpi {Padova., 17*9), e del 
1 *. Francesco Collangelo dell’ Oratorio {Napoli, 1819, ediz. II), 
se, per la facile e pronta intelligenza delle opere, e di alcune 
Elegie, non che di molti degli Epigrammi di Azio Sincero 
Sannazaro, non premetto a tutto un rapido cenno della Storia 
del Regno di NaiKtli dal 14Ó8 al i 53 o,* periodo, che abbraccia 
intiera la vita jiulilica e lelte.'aria di questo grande e riuomalo 
scrittore. 
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PARTE PRIMA. 


§ I. 1443* lìià la fazione francese degli Angiovini aveva 
ceduto il Regno ad Alfonso d’ Arragona, figlio adottivo della 
regina di Spagna Galterina II, e la bolla di papa Eugenio IV 
(Gregorio Condulmer^ nipote'' di Gregorio XII) del i 5 lu- 
glio ne lo aveva regolarmente investito. Egli adoperossi tosto 
a pacificar il regno, ed assicurarlo contro le invasioni degli 
Sforza, e dei Veneziani loro alleati ^ e stava nel i 44 ? muo- 
vere contro Milano, quando a’ di G marzo eletto pontefice Ni- 
colo V (Tomaso Parentucelli di Sarzana), fu da lui procu- 
rato un congresso in Ferrara, dove fosse stabilita la pace fra 
i Principi Italiani. Ma poiché la morte del Duca di Milano 
senza legittima prole ruppe le trattative, e tutti pretesero a 
quello Stato ^ Alfonso s’ avvisò di tentar la conquista della 
Toscana sotto colore di provvedere con ciò al poter agevo- 
lare la pace. Se non che, posto l’ assedio a Piombino, e colpito 
il suo esercito dalla peste, ritornò a Kapoli cogli avanzi delle 
sue truppe. Trovossi allora impegnato in forte briga coi Ve- 
neziani ^ ma questa ebbe presto termine colla lega fatta con 
essi, per andar contro i Fiorentini, i Genovesi e Francesco 
Sforza, che intanto erasi dichiarato Duca di Milano. Alfonso 
tuttavolta, preso airaraore di Lucrezia da Alugno, dama napo- 
letana, non si curò gran fatto di quella guerra, cui nel 14^0 
mandò Ferdinando suo figlio. Chiesero allora i Fiorentini l’ a- 
iuto di Carlo VII re di Francia, ed egli vi mandò Renato degli 
Angiovini, che nel i 4 ^i entrava in Lombardia. Ma, occorsa 
in questo mentre la presa di Costantinopoli a' 29 maggio 1 4 ^ 3 , 
il Pontefice animò e riuni ad una lega difensiva tutti i Principi 
Italiani minacciati dai Turchi^ con che avvenuta una pace 
nel 1435, non fu lento il Duca di Milano a farne una di spe- 
ciale con Alfonso, il quale non per questo seguitava a dar 
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briga si al pontefice Calisto III {Alfonso Borgia di yalenza), 
che eletto nel 20 aprile non comportò, benché nato 

suddito di Alfonso, e da lui protetto pel cardinalato, alcune 
pretensioni e domande risolute di lui ^ si ai Genovesi ed ai 
Malatesta, che non avevano abbracciato la lega suddetta. Ma 
nel i 458 a’ 27 giugno mori in età d’ anni settantaquattra 
§ II. 1458. H regno di Napoli diventò allora, per testa- 
mento di Alfonso, eredità di FEaniRARDO I, figliuolo bastardo 
dì Alfonso, e la Sicilia di Giovanni re di Navarra \ ma difficil- 
mente Ferdinando n’ avrebbe avuto l’ investitura da Calisto 
III, se questi non fosse venuto a morte. L’ ebbe subito in 
vece da Pio II {Enea Silvio Piccolomini\ assunto al soglio 
jwntiticio a’ 19 agosto dell’ anno stesso, alla condizione del 
tributo, e dei precedenti, eh’ erano andati in resto, oltre la re- 
trocessione di Benevento. Così avveniva, che, mentre i Baroni 
cercavano di muover torbidi contro di lui, egli potesse a’ di 4 
febbraio 1459 incoronarsi a Barletta, e riscuotere dai Baroni 
il debito omaggio. Non fu per altro quello di molli tanto sin- 
cero da toglierli dall’ impresa di richiamare in Italia Giovanni 
d’ Angiò, che intitolavasi Duca di Calabria. Ed egli a’ S otto- 
bre dell’ anno stesso portavasi con una flotta di ventitré ga- 
lere davanti a Napoli \ ma, trovata la città difesa dalla regina 
Isabella, intanto che Alfonso erasi portato in Calabria per con- 
tenere que’ sudditi, Giovanni si ritirò finché, assistito dai Ba- 
roni, dal Principe di Taranto, e dai Genovesi, potè accamparsi 
a Sarno (i 46 i) dove pure si presentò Ferdinando assistito 
dal Pontefice e dal Duca di Milano. Primo egli ad attaccar 
r inimico, u’ aveva anche colto grandi avvantaggi ^ ma alla line 
disfatto, dovette fuggirsene a Napoli. Rivendicò niente meno 
da prode la gloria sua, ed assistito dall’ albanese Geòrgie Ca- 
strìota, celebre sotto il nome di Scanderbek, non che dal Si- 
gnore di Pisaura Alessandro Sforza, mandatogli dal duca di 
Milano, sconfisse Giovanni alla battaglia di Troia, e uel i 4 C 4 
si trovò liliero e tranquillo posseditore del Regno. Moriva in 
questo nieiilre il gran proiettore del re Ferdinando I Pio li, 
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cui succcUeva a’ 3 o di .igoslo l'aolo il {P!e4i-o Barbo, patiizio 
veneto), ed alcun dissa(>ore sembrava insorgere tra il re di 
Napoli cd il dnea di Milano, a cagione di molestie recate da 
Ferdinando al Piccinino, generale, da cui era stato soccorso 
da parte del Duca medesimo, e eh' era stato creato principe 
di Sulmona, e sopra cui Ferdinando concepì sospetti di tradi- 
mento. Ogni cosa tuttavia ebbe fine per la morte del Piccini- 
no, e col matrimonio d’ Ippolita, figlia del Duca con Alfonso 
figlio di Ferdinando duca di Calabria nell' anno alla 

metà di settembre. Poco dopo urariva il duca Francesco Sfor- 
za, e Ferdinando rinnovava la lega col figlio di lui Galeazzo 
e coi Fiorentini, per assistere ai quali contro i Veneziani, fau- 
tori dei Medici, mandava in Toscana suo figlio Alfonso. 1 Tur- 
chi poi, sconfitto il Castriota, minacciavano di bel nuovo la 
Grecia, quando il pontefice Paolo li, sebbene fosse entrato 
in qualche risentimento col Re di Napoli per cagione del tri- 
buto, pure, veduto che i Turchi a' la luglio 1469 avevano 
espugnato Negroponte, condusse a termine in Roma una 
pace generale fra i Principi Cristiani per contrabbilanciare la 
potenza ottomana. Né a tutto settembre 1477 avvenne altra 
cosa di grave momento, tranne la morte della regina Isabella •, 
le seconde imzze di Ferdinando colla sua cugina Giovanna 
d' Aragona ^ e le nuove leggi e regolamenti fatti dal Re per 
incremento degli studi! e dell’ arte della stampa, non che delle 
manifatture e delle arti. Chiudeva i suoi giorni in questo fraU 
temiH) il papa Paolo II, e nel 1471 a' dì 9 agosto Fmncesco 
dalla Roverv cingevasi di triregno sotto nome di Sisto IV. 
Con esitO il Re conchiudeva un’ alleanza, che tornò funesta, 
perocché, il Pontefice muovendo contro i Toscani, Fertlinan- 
do mandò pure contro a Firenze il suo figlio Alfonso, volgendo 
al fine l’anno 1478^ e poco dopo abbandonò il Pontefice 
volgendosi contro di lui, per sostener le ragioni del duca Er- 
cole di Ferrara, e facendo lega nell’ anno appresso con Lo- 
renzo de’ Medici, {melatosi a Napoli qual ambasciatore dei Fio- 
rentini. Ma questi intanto avevano fatto pratiche cui Turchi (!) 
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perché iiiTadessero il regno di Kapoli, ed arvenne da ciò che, 
anche per le sollecitazioni dei Veneti, i quali temevano le pre- 
tensioni di Ferdinando sul regno di Cipro, i Turchi sbarcas- 
sero nella Calabria, e nel luglio del 1480 prendessero d’ assalto 
la città d' Otranto con tali crudeltà e massacri da inorridire 
leggendoli. Fu allora clie il timore dei Turchi condusse il Pon- 
tefice ad accomodarsi coi Fiorentini, a dar aiuto a Ferdinan- 
do, dimenticandone i torti, e ad unir in lega a’ 1 6 settembre 
1480 i Re di Napoli e d’ Ungheria, i Duchi di Milano e Fer-> 
rara, e le Repubbliche di Firenze e di Genova. Potè Ferdi- 
namlo per tal maniera dar forae convenienti al .suo figlio Alfonso 
per rispingere i Turchi ; e di fatto la città d’ Otranto fu ri- 
conquistala da lui a’ 10 luglio 1481, e liberato il Regno dagli 
infedeli. Avveniva nell' anno appresso che i Veneziani ed il 
Pontefice entrassero nell’ avviso di pas.sare alla partizione e 
conquista del Ducato di Ferrara. Ferdinando quindi fu in 
necessità di assistere al Duca eh’ era suo genero. Le scorrerie 
e le devastazioni per le campagne di Roma furono il frutto di 
quell’ impresa, la quale, benché Alfonso patisse una disfatta 
a’ 21 d’agosto del 1482, pur ebbe termine colla pace, prima col 
Papa, e nell’ anno appresso a’ 7 agosto i 483 anche coi Vene- 
ziani, che avevano già invaso la Puglia. — Ma a’ 29 d’ ago- 
sto 1484 ascendeva al trono pontificale Innocenzo Vili {Gio. 
Battista Cibo di Genova'y, il quale reclamando indarno il 
tributo, e sollecitato dai Baroni del Regno ad assisterli contro 
il Re, del cui dispotismo dolevansi, diede al Re tanta briga da 
dover con un’ armata muovere contro Roma, con due contro 
i Baroni, e tener fronte a tutti, sino a che a’ 1 2 agosto 1 48 <« 
si potè firmar una pare, di cui il perdono ai Baroni era {>rin- 
cipalissiroo, ma pur troppo inutile, patto ; perocché, non 
avendo Ferdinando soddisfatto a tutto, ed inveito contro 
taluni, il Pontefice passò prima a scomunicarlo, e quindi a 
deporlo dal regno con bolla 11 settembre 1489. Fu allora 
che il Re, minacciato anche dalle invasioni e pretese antiche 
del re Carlo Vili di Francia, si sottomise al Pontefice, 
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il quale verso la promessa del tributo e dell' indennizzazionc 
pei figli dei Baroni crudelmente assassinali, con violazione 
del trattato si condusse con bolla 4 pugno 1491 a 

repristinare Ferdinando nel trono, assicurargli la successione 
pei figli, e a dar in moglie la sua nipote Batdstina ad un 
parente del Re. Anche tutto questo non giovò gran fatto 
ai Reali di Napoli. Innocenzo Vili mori poco dopo, ed Ales- 
sandro VI {Rodrigo Borgia spagnuolo) agli 11 agosto i 49 a 
cinse il triregno, mentre Carlo Vili di Francia stava per 
ripigliare le sue imprese contro gli Aragonesi di Napoli^ e 
Ferdinando, benché guadagnasse la grazia dei Pontefice con 
dar a Goffredo Borgia la contea di Squillace, e benché riu- 
scisse a metter il regno in istato di sufficienti difese^ pure 
oppresso dalle fatiche, dagli affanni e dall’età d’anni 71, ven- 
ne a morire a’ z 5 di gennaio i494) lasciando memoria di savie 
leggi e di favore prestato agli studii, che per lui rifiorirono in Ita- 
lia, massime dopo la caduta di Costantinopoli in mano dei Turchi. 

g IIL i 494 - ALFonso II suo figliuolo montò allora il soglio 
paterno ^ e, mandati ambasciatori a Roma, aveva ottenuto l’ in- 
vestitura, ed anche una diminuzione del tributo eh’ era stato 
imposto ai predecessori, quando Carlo Vili a’ 9 di settembre calò 
in Italia, rapprescnUindo i titoli che vantavano gli Angiovini 
sul regno di Napoli. Alfonso mandógli incontro il figlio suo 
Ferdinando con un' armata nella Romagna, e per mare con 
poderosa flotta il fratei suo don Federico. Ma entrato Carlo 
in Roma, ed ottenuta dal Pontefice promessa d’ investitura. 
Alfonso, che vide battute le armi del figlio, preso dallo spa- 
vento, a’ 23 gennaio 149S rinunziò la corona a Ferdinando, 
e fuggi colla Regina in Sicilia. Entrò quindi re Carlo in Napoli, 
senza resistenza veruna, e col favore del popolo, in forma 
trionfale, il 32 febbraio dell’ anno stesso : ma fu allora che 
Massimiliano imperatore, Ferdinando il Cattolico re di Spa- 
gna, il Pontefice, i Veneziani ed il Duca di Milano strinsero 
lega contro i Francesi^ e mentre questi si diedero a tali ruberie 
ed insulti da concitarsi l’odio dei Napoletani, intanto che Car- 
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lo Vin si abbandonava ai piaceri ^ vistosi egli in grave pericolo 
di rimaner prigione dei confederati, non tardò a partir subito 
per tornare in Francia, nel di 20 maggio dell' anno stesso, 
lasciando nel regno un suo viceré ^ il quale poco dopo dovette 
sgombrare pur esso con ogni altro francese^ perciocché Fer- 
dinando II, coll' aiuto del gran capitano Gonsalvo Fernandes, 
fece ingresso nella sua capitale a' di 7 luglio 149^) cd in lu- 
glio dell' anno 1496 ricuperò tutto il rimanente del regno. 
£ già una novella sposa lo facea lieto nella speranza del più 
felice avvenire, quando di repente cadde malato, ed in età di 
anni venlotto ebbe a finire i suoi giorni a' di 7 ottobre 1496 
con generale compianto. 

§ IV. 1496. Gli succedette allora lo zio Fedehico I, poiché 
Ferdinando non aveva lasciato figliuoli^ e per bolla pontificia 
<!' investitura il card. Borgia lo incoronò in Gapua, ricuperate 
poco prima anche le fortezze di Taranto e di Gaeta. Intanto 
in aprile del 1498 moriva in Francia Carlo Vili, cui succeduto 
Luigi XII, questi ritornava alle pretensioni di prima \ faceva 
lega nel 1499 col pontefice Alessandro VI^ e creava Duca di 
Valentino, con quaranta mila franchi di rendita, il troppo 
celebre Cesare Borgia. Fu allora, che si videro alleati i Be 
di Spagna e di Francia per invadere e dividersi il regno di 
Napoli, nell' atto stesso che in Napoli v' aveva a sostegno di 
Federico il gran capitano Gonsalvo, mandatogli dal medesimo 
re di Spagna, il quale niente di meno giustificava la sua con- 
dotta, allegando che tendeva col re di Francia non altro che 
a poter meglio combattere i Turchi Checché siane, i Francesi 
entravano in Napoli a' primi d' agosto i 5 oi, e Federico, anche 
tradito dagli Spagnuoli, si determinò a cedere il regno a Luigi, 
ritirandosi in Francia col titolo di duca d'Angiò, e colla pen- 
sione di trenta mila ducati 

g V. i5o3. Insorsero allora le dissensioni fra gli Spagnuoli 
e i Francesi V'ebbero pure diverse fazioni e proposte di divi- 
sione e di pace ^ ma finalmente nella battaglia 20 dicembre 
i 5 o 4 rotti i Francesi, dovettero partir dal regno, e Luigi XII 
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rinuDziò al re di Spagna nel i 5 o 5 la sua conquista verso 
grandiosi tributi. 

§ VL i 5 o 4 - Moriva in questo a Tours nella fresca età d'an- 
ni 54 il povero re Federico. Ferdinando di Spagna, geloso 
del suo viceré Gonsalvo, si portava a Napoli egli stesso nel 
1 5 o 7 , ma con poco esito si rispetto al Pontefice, cui non pa- 
gava il tributo^ sì presso al popolo, cui non scemava gravezze; 
si presso ai Baroni, fautori suoi, per non aver potuto corri- 
spondere alle pretese di tutti. Gonsalvo intanto cadde in dis- 
grazia, e fa sostituito nel 1 607 dal nuovo viceré Biliagorsa, 
al quale nel 24 ottobre i 5 io successe D. Raimondo di Cordo- 
na. Morto in questo Ferdinando di Spagna, e succeduto nella 
monarchia spagnuola Carlo d’ Austria, che poco dopo succe- 
deva anche a Massimiliano nell’ Impero Germanico, col nome 
di Carlo Y, questi a’ 28 giugno i5i9 si trovò al tempo stesso 
re di Spagna ed imperatore di Germania, della qual grandezza 
ingelosito Francesco I re di Francia, invadeva la Spagna nel 
i 5 zi, e poi scendeva in Italia, d’ onde la celebre sua disfatta 
presso Pavia nel di 24 febbraio i 525 , e quella prigionia, per 
cui lo si traeva, sopra sua domanda, in Ispagna. 

Frattanto sul soglio pontificio a’ di 27 settembre i 5 o 3 
saliva Pio III (Francesco Todeschini Piccohmlni) al i.“ 
novembre dell’anno stesso Giulio II (Giuliano dalla Rovere)., 
nel i 5 i 3 agli 11 marzo Leone X (Giovanni dei Medici)., a’ 
di 9 gennaio 1622 Adriano VI (Àdsiano Ftoivnzio già mae- 
stro di Carlo V); e finalmente a’ 19 novembre i 523 Cle- 
mente VII (Giulio dei Medici) ; pontefici tutti i quali, rispetto 
al regno di Napoli, poca parte attiva poterono esercitare di- 
rettamente sul regno stesso, da quando le armi francesi e spa- 
gnuole avevano cacciato gli Aragonesi, e le sorti di quella 
corona si disputavano fra due potentati di tanta mole. Bensì è 
da ricordare, che con bolla 29 giugno i5i9 Leon X aveva 
abilitato Carlo Y a poter essere al tempo stesso imperatore e 
re di Napoli, salvo che pagasse il tributo eh' era dovuto alla 
Chiesa. 
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^ VII. I 323 . Tornando poi alla storia civile del regno., 
morto il viceré CardoOa, Carlo V vi mandava a sostituirlo nel 
luglio i 5 a 3 D. Carlo di Lannoja, fiammingo, il quale nell’an- 
no appresso (fatta lega col Pontefice da Carlo V contro il re 
di Francia) partiva coll’ armata verso Milano, intanto che il 
Duca d’ Albania marciava contro ?ìapoli per Francesco I, al 
quale niente giovò questa spedizione,da quando fatto prigione, 
come dicemmo, presso Pavia, e tradotto in Ispagna, partir da 
di là non potè, che al 12 gennaio iSaG, lasciativi due suoi 
figliuoli in ostaggio. £ non ostante a’ 1 7 maggio dell’ anno 
stesso egli faceva lega col Papa per invadere nuovamente il 
regno di Napoli *, nel qual fatto Clemente VII si scusò coll’ Im- 
peratore, indicandogli le molte cose che erano state permesse 
almeno da lui in offesa della santa Sede. Entravano quindi i 
Francesi nel regno per cacciar gl’ Imperiali, i quali avevano 
a generale il sopraddetto viceré Lannoia, che mosse verso Bo- 
ma, dove I’ ambasciatore spagnuolo D. Hugo Moncada per-> 
suadeva intanto ai Colonna di sorprendere ed arrestare il 
Pontefice nel Valicano. Questi per altro si salvò in Castel S. An- 
gelo, e chiamò il principe di Vandemont, come erede della 
casa d’ Augiò, aflincbè venisse in Italia a ridestar le fazioni 
degli Angioviui nel regno di Napoli. In principio di fatti del- 
Tanno 1627 egli giungeva con una flotta, che unita alle armi 
e navigli pontiticii cominciò ad infestare le coste napoletane. 
Ma, preso il comando degl’ Imperiali dal duca di Borbone, egli 
si giltò sopra Roma con furore indicibile, e a’ 6 di maggio 1627 
dietk l’attacco, al principio del quale egli restò morto, e puni- 
to, e la città fu presa, saccheggiata orrendissima niente, ed il 
Pouxtice stesso costituito prigione. 

I Vili. 1527. Non era mente per altro di Lannoia, che 
il Borbone spingesse a tanto eccesso l’ impresa, e quindi poco 
prima orasi volto a ritornar a Napoli, quando preso da malat- 
tia in Anversa, e forse avvelenato, mori pur egli alla fine del- 
r anno stesso, avendo a successore nel governo di Napoli il 
viceré Hugo Moncada. Muoveva allora Lautrech generale frau- 
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cese alla difesa del Papa ma gl’ Imperiali al principiar del di- 
cembre lo ritornarono in libertà, benché a durissime condi- 
zioni. Ripiegava quindi il Laulrcch le armi al riacquisto del 
regno di Kapoli, ed al febbraio del iSaS, di concerto coi Ve- 
neziani, occupò varie città, e s' impadroni d’ Otranto, da dove 
|X)rtò l’assedio alla capitale. Quivi il viceré Moncada disputava - 
il comando degl’ Imperiali al principe Filiberto d’ Grange^ 
ma, avendo egli fatto con imprudenza una sortita contro i 
Francesi per mare, vi restò ucciso. Frattanto la peste sino al 
■ 527 faceva strage nel regno, ed avendone patito molto i 
Francesi, ed essendo abbominati, nel di 4 luglio iSaS il prìn- 
cipe d’ Grange attaccò i nemici, che restarono aflatlo scon- 
fitti, colla morte di Lautrech c di Vandemont Avvenne cosi 
che in corso dell’ anno 1629 il regno fu in libero dominio 
di Carlo V, il quale, per soddisfar il Pontedce delle violenze 
patite nel sacco di Roma, lo ricevette nella sua alleanza, 
e gli promise la liberazione di alcune piazze del suo Stato 
occupate dai Veneziani, ed il ritorno della sua famiglia in 
Firenze. — In seguito a tali avvenimenti, il principe d’ G- 
range mosse per la Toscana ^ Carlo V mandò a viceré di Na- 
poli il cardinale Prospero Colonna ; diede la pace anche d re 
di Francia, e nel di 24 febbraio i 53 o potè essere con solen- 
nissima pompa incoronato a Rologna dalla mano stessa del 
pontefice Clemente VII. 

§ IX. Per rapido che sia questo sunto della storia del regno 
di Napoli in corso di quasi un secolo, dalla metà del XV a quasi 
tutta quella del XVI, non può sfuggire alla maturità del letto- 
re la ributtante e misera condizione in cui andò a trovarsi, fra 
continue perturbazioni politiche e religiose, una delle più belle 
parli della bellissima Italia, e le traversie, e le fazioni, e i tra- 
dimenti, e i sospetti, e le dissipazioni, e gli scandali, fra i quali 
vissero gli uomini di quel tempo ^ i nobili specialmente, ch( 
avevano tanta parte nel poter dar aiuto alle armi dei preten- 
denti, e che la terminarono per lo più con andar vittime della 
stessa loro discordia. Conosceremo pure con quanto di fedeltà 
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e di eroismo si comportasse il Sannazaro verso il suo legittimo 
Principe, e come, a malgrado di tante agitazioni, arrivassero 
gli ottimi studii ad eccelso grado di perfezione, la mercè del- 
r alto patrocinio che loro impartirono gli AragonesL 

PARTE SECONDA. 


§ X. La famiglia dei Sannazaro (non Sanazzaix), come 
avvisa M. Fonlaniui nella Bibliot. Eloq. Ital. pag. 4^>) 
venuta dalle Spagne, era nobile, ed in Italia prese stanza nella 
Loniellina, abitandovi il castello di S. Nazaro. Fattasi potente 
a segno di dar gelosia ai Visconti signori di Milano, passò da 
Pavia (dove Dante la ricorda già stabilita nel capo penultimo 
del Convito) a Napoli nel i38o, nella persona di Nicolò, bisavo 
del poeta nostro, che col fratello Benedetto seguiva Carlo Iti 
conte di Durazzo, il quale, acquistato il regno, fece dono a Ni- 
colò, e ad un Iacopo figlio suo, di assai terre in Linterno, 
Lucania e Basilicata colla Rocca di Mondragone. Cosi avven- 
ne, che la famiglia Sannazaro fosse dal re aggregata al Sedile 
di Porta-Nuova ^ prendesse seggio alla Sellarla presso S. Bia- 
gio; e vi godesse grandi fortune. Queste furono presto di- 
strutte dalla regina Giovanna II, la quale tolse a perseguitare 
quanti erano stati favoriti dal padre e dal fratello suo Ladislao, 
onde il poeta se ne rammarica nelle Prose 7 e jo àtW' A/va- 
dia^ e nell’ Elegia 1 del lib. I, e nella z del II, toccando la me- 
moria degli aviti beni da lui perduti. Fu anzi un Sergianni 
Caracciolo (come narra Elio Marchese nella sua ojiera sulla 
Nobiltà Napoletana), che procurò ben pure di sottoporre a pro- 
cesso Iacopo, 1’ avo del Sannazaro, il quale in vece ebbe a 
miglior partito il fuggirsene, lasciato in Napoli il figlio suo 
Nicolò. 

§ XL Questi condusse a moglie la nobile e colta dama Pa- 
lermitana dello stesso Seggio di Porta-Nuova Masilia, o Masel- 
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la, cioè Tomasclla Santo Ma^no (lodatissima dal Fontano nd 
suo opusc. De Lihemlitate^ e dal Poeta nell’ Aivadia^ pros«‘ 
IO, 1 1 ), e n’ ebbe duo figli Giacomo e Marcantonio. Io par- 
lerò solo del primo. — Nacque egli appunto nel giorno del- 
la festività di santo Nazaro a’ di 28 luglio i 458 , ciò ch’egli 
sle.sso ricorda negli Inni, negli Epigrammi e nelle Odi, che 
fan parola di questo Santo. Ed è notabile, come pure di gran- 
de onore a lui tributato dai posteri, che 1 ’ Arcadia in Roma 
celebrasse ogni anno di ciò memoria in questo medesimo gior- 
no (v. Crescimbeni, St. Folg. Poesia, t. 2, p. 338 . Ven., 1780). 
Moriva a quel tempo Alfonso I re di Napoli *, i Francesi mi- 
nacciavano il regno e Masella andava a perdere troppo presto 
il caro marito (e/. 2, lib. III). Quindi è, che tutto era fosco nella 
prima età del Poeta. — Giuniano Majo, o Maggio, tanto enco- 
miato da Alessandro degli Alessandri ne’ suoi Di Geniali, ed 
il Sannazaro (e/. 1 3 , lib. I, el. 7, lib. II) fu il primo protettore 
di Iacopo in lettere greche e latine, e più tardi il celebre Lo-' 
ivnzo Cmsso, eh’ era professore in quella università. A questo 
anzi (come il Fontano gli fa dire nel Dialogo intitolato; 
Actius) protestò dover tutto, qual che si fosse, il proprio me- 
rito. Ne fa pur lode nell’ el. II del lib. II. — Ma l’ amor degli 
studii non preservò il giovane Sannazaro da quel delle donne, 
e già d’anni otto {Aivadia, pros. 7) s’ impicciò nell’ amore di 
Carmosina Bonifacia (epist. /{q, lib. 1) dama dello stesso Seg- 
gio di Porta-Nuova, cui par alludere anche nella prosa 4 del- 
V Arcadia, e neW epigr.^o del lib. II sotto il nome di Caimo- 
sina. Pur Fabricio Luna, nel suo Dizionario alla voce Filler 
pen.sa, che questa giovane fosse una figlia del Fontano, che il 
Sannazaro voleva a sposa, e che gli fu tolta dalla morte, onde 
scrisse nell’ età di circa diciott’ anni 1 ’ Egloga i : l'idi Filli 
moiirv, e non uccisimi. Checché siane, la madre Masella, o 
per non poter nella capitale sostener in tutto lo splendore 
della famiglia, o per altra causa, si condusse coi figli a vivere 
in territorio di Salerno, e precisamente in vai di Sifani, nei 
monti Picentini, dove essa aveva suoi beni dotali, nel tenere 
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del castello di S. Cipriano, cui sono vicine c la selva Cerre^lia, 
e i Sassi di Telienna, e le villette di Subbucula ed Acquavi- 
vola (e/, a, lib. Ili), e dove Iacopo si diede tutto agli studii, e 
stese i primi abbozzi della sua celebre Arcadia^ lo che distin- 
tamente riconla egli stesso nella citata Elegia, e nella I del li- 
bro I. Non vi diede tuttavia compimento, che nel i 5 i 6 , in età 
d’ anni 58 . 

^ XIL Pare tuttavolta, che non molto la famiglia Sannaza-< 
ro stesse lontana da Napoli, dove iiorivano grandemente gli 
studii (v. JRoscoe, Vita e Pont, di Leon AT, cap. 2, lib. i), e 
dove Iacopo ritornando, fu ricevuto nell' amicizia più intima 
del dottissimo Fontano, che, quando poi lo ascrisse tra gii Ac- 
cademici Pontaniani, risguardò alla sincerità del suo affetto 
nel denominarlo Sincero^ ed al suo merito nelle Piscatorie 
{acta) nell'aggiunta di Azio. Che se il Fontano intitolò al San- 
nazaro parecchie sue opere, del pari il Sannazaro fece di lui 
menzione onorevolissima ne' suoi elegantissimi versi (e/. 9, 
lib. 1 ). £ già il Sannazaro nel fiore della gioventù sentiva 
r amor della gloria, ed, impugnate le armi, accompagnavasi 
al duca Alfonso si nella campagna contro i Fiorentini nel 1478, 
come nella fazione di Otranto (i 4 fio) contro i Turchi. Lo se- 
guitava tuttavolta a cuocere 1 ' amore di Carmosina {Aicadia, 
pros. 7), onde avvenne, che s' avvisò di viaggiare {Arcadia., 
pros. 7, el. IO, lib. I), uscendo dal regno non si sa verso qual 
|>arte, non senza incontrare pur anche una grave malattia, di 
cui parla a Giovanni Sangro nell’ elegia sopraddetta. Riavu- 
tosi, e tornato in patria, la morte di Fillide, ed è a credere di 
Carmosina {Piscatorie, egl. 1, Atxadia, egl. 12), e di sua ma- 
dre Masella, in età d’ anni 55 , nel 1490 circa {Arcadia, pros. 
IO, 1 1) gii trassero dal fondo del cuore prose e versi di tene- 
rissimo affetto, e di riverenza filiale verso la madre sua. E qui 
le sue amarezze giunte sarebbero al colmo, se lo stesso re 
Ferdinando I d' Aragona non si fosse fatto egli stesso a procu- 
l'argli conforto {Rime, soii. X)^ e se pur esso 1 ' umico suo 
Troiano Cavuuiglia non I’ avesse ricondotto cogli amici Gio- 
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vanni Colla c Giovanni Aiiisio a soggiornare nei Picenlini ne) 
suo fendo di Monlella, dove il Conio volle che rimanesse nie- 
nioria di quel soggiorno, avendo fatto che il pittore Andrea 
Sabbalino ritraesse i suoi ospiti nel quadro dell' Assunta, che 
si vede in chiesa de’ Francescani detta dei Falloni^ eh’ è nel 
tener di Montella, Il Sannazaro frattanto toccava gli anni della 
nialurilà, e nella corte degli Aragonesi trovava tutto il favore, 
che agli uomini di retta morale, e di buone lettere ivi si 
concedeva largamente a quel tempo, come dovrebbe essere 
sempre, e dovunque. Usava perciò mollo in quella corte, e 
per far cosa grata al principe D. Federico, secondogenito del 
le, compose in materna lingua quella specie di Farro, ossia 
breve Commedia, che si chiamava Gliommeiv, dal latino gami- 
tulus^ ed in toscano gomitolo^ quasi piccolo viluppo, che svol- 
gevasi ridicolosamente di mano in mano, e come avvisa Pie- 
tro Signorelli nella sua Storia del Teatro Italiano. Or pare 
che di questi componimenti del Sannazaro in dialetto ne fos- 
sero giunti alcuni in mano di Antonio Volpi, ed è a dolersi, 
eh’ egli li abbia condannati all’ ohhiio, perchè in lingua napole- 
tana. Uno per altro scritto in purissimo italiano, e con nuova 
foggia di rime, lo abbiamo alle stampe {Napoli, per il Mosca, 
1719), colle Rime di lui, e fu composto nel i 493 ) avendo il 
Poeta l’età d’anni 34 , e rappresentato in Castel Capuano a’ di 
4 marzo 1492 in occasione della caduta dell’ultimo regno de’ 
Mori, e (>er la vittoria riportata ai z di gennaio dell’anno stes- 
so dal re di Casliglia nella espulsione dei Mori stessi dal regno 
di Granala, avvenuta in quell’ anno medesimo in cui si verifi- 
cava la scoperta del Huovo Mondo. 

Sembra poi manifesto, che questa copia di fantasie nel- 
r inventar feste ed apparati fosse la prima causa dell’ aver tro- 
vato favore in corte, e cosi pure presso alle dame e a’ principi 
del suo tempo, quali Isabella del Balzo, che fu moglie del prin- 
cipe Federico, e di Gostanza d’ Avaio damigella dì lei, la quale 
Costanza prese a marito il fratello carnale della sua padrona, 
onde il principe d’ Allamura, padre dello sposo, si valse del- 
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r ingegno del Sannazaro per le solennità di quegli illustri 
sponsali. Fallo è inlanlo, che, non meno di Fenlinando re, e 
del principe Federico, era pel Sannazaro l' amore del princi[H: 
Alfonso duca di Calabria. Egli infalli lo ebl>e, come dicemmo, 
a compagno in lulle le mililari sue s[)edizioni, e di qua avven- 
ne, come si vede nell’ e/, i del lib. I, che il Sannazaro si fosse 
Irovalo veramenle a comballere nelle guerre di Toscana, eil 
in quella, ben infelice, conlro Sisto IV, e ad Otranto contro i 
TurchL — È da notare peraltro, che le passioni amorose con- 
tinuavano ad agitare mai sempre la vita di lui, il quale se ne 
struggeva anche fra l’armi^ che anzi dalla detta el. i del l!b. 2, 
non che dalla 2 delle egloghe Piscatorie si può arguire, che ne 
solo, nè infimo fc»se 1’ oggetto dei suoi sospiri ^ tanto che in 
quella Jale chiana per sangue itero taluni videro accennata o 
la stessa moglie del re Ferdinando, od una delle sue figlie. 
Checché siane, Ferdinando I mori a’ di 21 gennaio e gli 
successe il figlio, che col nome di Alfonso II montò il trono 
nel 7 maggio dell’anno stesso, e tube a suo segretario il Fon- 
tano (e/. 2, Ut. I). 

§ XIII. E già le cose del regno nel 149^) essendo il San- 
nazaro nella fresca età d’ anni 87, andavano a trovarsi in . 
estreme angustie per la discesa già ricordata di Cario Vili re 
di Francia, che di (atto entrava in Napoli il 22 febbraio i495) 
quando poco prima il re Ferdinando II d’ Aragona era partilo 
dalla sua capitale. Tale per altro si mostrò subito la condotta 
dei Francesi nel regno {eL 8, lib. I), e tale la concordia dei 
Principi Italiani a cacciar ì Francesi, che, fuggito Carlo dopo 
la battaglia del Taro, Ferdinando rientrò in Napoli al 7 di lu- 
glio dello stesso anno i49S* In questo fetto la fedeltà, la rico- 
noscenza, e la lealtà del Sannazaro spiccarono tanto più, 
quanto più era stato detestato 1’ esempio del suo amico e pre- 
cettore Fontano, il quale, benché prima della partenza desse 
al re caldi e saggi consìgli perche difendesse il regno, pure al 
giunger di Carlo in Napoli insultò agli Aragonesi suoi bene- 
fattori in una publilica e solenne orazione. Taluni per altro 
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(v. Hoscoe, f'ita di Leon X) (Pensano, che anche il Sannazaro 
HI un Sonetto (56 e delle Rime)., non si astenesse da allu- 
sioni poco prudenti, e che per ciò più non trovasse favorì in 
corte al ritorno di Ferdinando. Ma questi venne a morte poco 
dopo nel i4d6, avendo a successore Federico suo zio. 

§ XIV. £ pà il regno, oppresso da pesi d’ògni maniera, e 
da intestine discordie, stava per essere ristorato da Federico 
con editto di generale perdono {epigr. i a, lib. I), con saggia 
amministrazione, e con dar favore agli studii. Amico egli co- 
m’era rimasto del Sannazaro, gli fece pur dono nel i497 del- 
la l>ella villetta di MergelUna alle falde del Posilippo {epigr. i, 
Uh. I) con una pensione di 600 ducati del regno. Se non che 
nel i5oi la potenza di Francia, ed il tradimento di Spagna 
(quella per le vendette di Carlo Vili; questo perchè quella 
casa abbandonò per interesse i suoi parenti di Kapoli) costrìn- 
sero di nuovo il re a partire dal regno, e Federico, seguito 
dal suo Sannazaro {epigr. 7, lib. II, el. 8, Uh. I), e da non pochi 
altri gentiluomini, arrivò a Marsiglia nel iSoz, p.issando a vi- 
vere prigioniero in Francia, dove anche mori nel i5o4> 

§ XV.' Pianta quindi la morte, e prestati gli ultimi uffici al 
suo benefattore {el. 1 , lib. I, el. 1 , lib. Ili), ed affaticato e stanco 
dai disagi ed allànni dell’ esilio, tornò allora il Sannazaro in 
patria, che fu nel i5o5, e fedele sempre agli Aragonesi, pieno 
d’ avversione ai Francesi ed agli .Spagnuoli, non voleva nep-^ 
pur avvicinare quel gran Consalvo di Cordova, <;h’ era viceré 
nel regno pegli Spagnuoli. Questi per altro s’ adoperò tanto 
per averlo tra’ suoi, che, invitatolo ad accompagnarlo a Poz- 
zuoli per istruirlo su quelle antichità, comportò in pace 
quanto il Sannazaro gli andò dicendo a difesa dei propri prin- 
cipi, e a riprovazione della condotta degli Spagnuoli, che anzi 
glielo ascrìsse a merito di buon suddito, e ne coltivò in appresso 
sempre più 1’ amicizia. Intanto poi che tutti i contemporanei, 
e lo stesso Pontano, magniiicavano la fedeltà del Sannazaro, 
c la nobile sua condotta verso il suo principe, egli aveva tratto 
ogni profitto possibile dal suo soggiorno in Francia, da dove, 
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tornando in patria, recò preziosissimi Codici, quali: I Fram- 
menti fC 0\>idio de piscibus - Il Cjrnegeticon di Grazio 
Falisco - quello di Aurelio Nemesiano - le elegie di Rutilio 
Numaziano - Ausonio - Ippocrate de Spiritibus - i Codici 
dì Marziale^ di Ausonio^ di Solino^ ed altri pregiatissimi li- 
bri, per ognuno dei quali si presentò agli Accademici Ponta- 
uiani come un Camillo^ meritevole nella repubblica lettera- 
ria della civica corona: ob cives servatosi e degno successore 
di quel Fontano, che mancava di vita poc' anzi nel 

— Erano chiari a quel tempo i Pontaniaui : Egidio il Cardinal 
di Fiterbo - Pietro Gravina - Gabriele Altilio - Alessandro 
degli Alessandri - Francesco Elio Marchese - Girolamo 
Borgia - Andrea Matteo Acquaviva - TixUano Cavanillia 

- Michele Marnilo - Giovanni Pardo - Giovanni Cotta - Pie- 
tiv Summonte^ ed altri iamosi uomini, ai quali veramente 
deve r Italia quell’ amore (di cui un tempo andava superba, e 
che le frullò tanto di bene e di gloria), per cui nella profonda 
cognizione degli scrittori greci e latini si fondò il secolo del 
Buon-gusto. Ed appunto fra tali uomini, e fra questi studi!, nel- 
la frequenza dei più geniali ed eruditi consessi, si andarono 
a consumare tranquillamente gli ultimi anni della vita del San- 
nazaro. 

§ XVL II quale al sopravvenire della pestilenza del iSzj, 
nell’ autunno di quell’ anno, e sino dai primi mesi del i5a8, 
segui a Somma presso Sapoli la sua diletta amica Cassandra 
Marchese, in compagnia del suo dottbsimo amico Francesco 
Puderico^ e fu qui dove unitamente ad esso Puderico diede 
efficaci conforti al celebre Angelo di Costanzo, percliè si faces- 
se a comporre la Storia di Napoli, che riuscì hi fatto assai 
utile ed onorata fatica. Pare che il Sannazaro volesse a questo 
tempo da Somma passar a Sola, ma che, serratagli la porta 
della città, come A:corre in tempo di peste, avesse motivo a 
prenderne quello sdegno, per cui scrìsse contro i Nolani 
Vepigr. 6a del lib. II, cui venne fatta la risposta ingiuriosa, che 
il Giusliniaui riporta nel suo Dizionario Gcograjico del Re- 
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gno di Napoli. Cessalo alqiiaiiU) il liinor della peste, e com- 
postesi le cose del Regno, tornò il Sannazaro al tranquillo 
metodo della sua vita, che già toccava il decimoquarto lustro. 
Fu nell'anno 1 5 29, che si determinò di voler edificare una chie- 
sa nella sua villetta di Mergillina in onore di quel Parto della 
Vergine., eh' egli aveva cantato si degnamente, e ne fu rogalo 
islromento il 25 settembre del detto anno, restando pattuita 
tra i PP. Serviti ed esso la erezione e la dotazione, sì della 
chiesa che del monastero, con annui ducati 600 del Regno. 
Combattuto avevano poc’ anzi contro i Francesi gl’ Impe- 
riali condotti da Filiberto principe d’ Oranges, capitano di 
Carlo V. Costui, pensando che la torricella e le fabbriche di 
Mergillina avessero potuto dar sicuro ricovero all’ inimico, 
aveva fatto eseguire la demolizione della torre, lasciando mal- 
trattata ogni altra parte di quella fabbrica. Intanto il Poeta ave- 
va preso domicilio in Ifapoli nella casa della suddetta sua ami- 
ca, e fu quivi che lo prese la mortai malattia, cui un uomo in 
età d’anni 8a, logoro pegli studi! e pei dbagi sofferti nelle po- 
litiche vicende del Regno, soggiacque nel giorno 24 aprile 
i 53 o, a malgrado le più attente cure prese per la salvezza di 
si grand’ uomo, che pur di tanto si mantenne sempre, e sino 
agli estremi, vivace e presente in tutto a sé stesso, che in corso 
di malattia, udita la morte avvenuta in battaglia del suddetto 
principe d’ Oranges, dal quale patito aveva quella rovina, alzò 
la testa, e sciamò, che moriva più lieto, poiché Marte aveva ven- 
dicato r ingiuria, che quel barbaro aveva recato alle Muse. Chec- 
ché siane di questo racconto non molto sicuro del Giòvio, il 
corpo del Sannazaro fu trasportato con grande onore in casa 
sua in via Sellano, e fu poi deposlo nella chiesa di Mergillina, 
dove s’ aveva preparato la tomba, e dove in seguito fu eretto 
il nobile sepolcro, che vi si vede tuttora, opera del P. Servila 
fioientino Michel-Àiigclo Montoi'si, su cui (bggesi il uoto Di- 
stico del Bembo: 
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Da sacro cineri Jlores: hic ille Maroni 
Sincerus Musa proximus ut tumulo. 

Dà fiorì al cener santo 
Del morto Sannazaro, 

Ch' è prossimo per canto, 

Come per tomba, a Maro. 

A decoro poi del tempio, e come sta scolpito sopra I’ aliar 
maggiore, il Poeta aveva dettato l' altro bellissimo distico: 

f'irginitas Partus., discordes tempore longo^ 
yirginis in gremio faedera pacis habent. 

Parto e Virginità, discordi pria. 

Stringono pace in grembo di MARIA. 

£ perchè nel detto monumento lo scultore aveva posto a de- 
corazione le statue di Apollo e di Minerva con Satiri, locchè 
certamente disdiceva in chiesa ^ fu pensalo in appresso di mo- 
dificare gli emblemi delle due statue, sicché potessero risguar- 
darsi per quelle di Giuditta e di Davide. La morte poi del 
Sannazaro fu deplorata per Uitt’ Italia, e mentre varìi com- 
|X)nimenti poetici onoravano la sua tomba, l’ epitaffio che per 
lui scrisse, oltre ad un bellissimo esametro intitolato Nenia., 
il celebre bergamasco Basilio Zanchi (di cui i versi furono 
stampali a Basilea nel i555), meritò che lo traducesse in due 
stanze lo stesso Torquato Tasso. 

§ XVII. Il Sannazaro fu di salute poco ferma ^ patì di sto- 
maco^ ebbe statura più che mediocre, aspetto bruno. Fu gran- 
de la sua prontezza di spinto, e si ricordano ancora come 
delti di lui ; che il medicamento migliore per la vista è P in- 
vidia., la quale fa vedete le cose altrui sempte maggiori^ 
che i più muoiono di febbre elica di speranza'., che chi si 
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copn colla gloria degli avi-, è qual uomo die si mascheiu 
in vestito da re. Egualmente a chi facea meraTÌglie, che si 
compiacesse di arer a suo paggio un negro: il mio negro., 
rispondeva egli, ìia pur bianche molto due cose ; le mani e 
la mente. Fu di costumi leali e sinceri, ma assai proclive ad 
amore, tanto che n'ebbe anche un figlio naturale, di cui pian- 
se la perdita negli Epigrammi (lib. II, 19). Egualmente nelle 
Rime parla egli stesso del suo amore per Bonifacio, mirando 
a cui, componeva ì' Arcadia., e di quello per Cassandra, il più 
bel foco de’ suoi ultimi giorni, per cui dettava e metteva in 
luce le Rime stesse. Anche per Veronica Gambara nutrì sen- 
timenti di afletlo, ed è a vedersi il Sonetto di lei nelle Rime 
di eccellenti Poeti della Toscana., pel Giolito-, i547, in 8.“). 
Checché sia di ciò, fu egli poi esempio vero d’ amicizia e di 
gratitudine^ abborri i litigi^ fuggi ambizione e prodigalità. 
Kon fu cieco nel lodar le opere de’ suoi amici Fontano e Bem- 
bo, di cui notò i difetti; nè mai si contentava delle opere sue, 
tanto che per vent’ anni non fece che limare il suo Poema, 
onde fu detto Poeta Statario. Studiava molto, dormiva parca- 
mente, ed aveva i buoni libri per vero cibo dell’ anima. Amò 
gli studii e le raccolte di Antichità, e coltivò grandemente le 
greche lettere. Di Virgilio faceva stima si religiosa, che ogni 
anno, com’ era costume di Silio Italico, ne celebrava la nascita 
agl’idi d’ottobre quale festività di famiglia. Il Tuano nelle sue 
Storie lo dice: parcus et amarulentus aliente eruditionis 
laudator’., ma provano il contrario i suoi scritti (e/. 1 1, /lò. I, 
e 2, lib. II). Secondo anzi alcuni sarebbe giunto a confessare, 
die il Fracastoro aveva superato nel verso latino il Fontano, 
e lui stesso. Qui è da notare per altro, che la Sifilide usciva 
in luce nell’ anno stesso in cui moriva Sincero, onde questo 
latto rimane assai disputabile, e come si può vedere nel tomo 
VII della Vita e Pontificato di Leon X scritta dal Roscoe-, 
tiudotta e stampata in Milano dal cav. Luigi Bossi. Che 
se diede a lungo, e variamente, come dicemmo, nelle panie di 
amore ; lasciò ne’ suoi scritti, ed in Mergilliua, tali prove di 
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itMigione da restarne edificati anche adesso. Si aggiunga, che 
nella prima edixione delle sue Poesie, fatta in Napoli nel i 5 a 6 
dal Corìnaldino, si assoggettò in tutto ciò a che ne avesse giu- 
dicato la santa romana Chiesa. 

La famiglia Sannazaro s’ estinse in Napoli nella casa Mor- 
mile, dove una nipote del Poeta prese a marito un Camillo. 
Si ha pur memoria di un Girolamo Sannazaro morto in Na- 
poli nel a 4 maggio 1670 fratello dell’ Oratorio di S. Filippo. 

— Opere di Iacopo Sannazaro sono : 1 ’ Jrcadia - le Rime 

- le Lettele - il Poema de Parta P'irginis - le Pescatone - il 
Lamento sulla morte di N. S. - le Elegie - le Odi - gl’ Inni 
-gli Endecasillabi - e gli Epigrammi, oltre il ricordato Glio- 
mero, ed alcuni componimenti satirici in lingua napoletana 
rimasti inediti, e ricordati dai Campanile {Notizie di Nobiltà, 
Napoli, 1672, p. a6t). 

§ XYllI. La stima, che di lui fecero i letterati napoletani, 
è singolare. Le opere del Pontano sono piene delle sue lodi, ed 
egli fu quello, che nel suo Dialogo Actius aggiudicò al Sanna- 
zaro la palma fra i poeti latini del tempo suo in quanto all’arte 
del numero ed all’ eleganza del verso eroico. — Pietro Sum- 
monte ne fece altrettanto nel dedicare a Francesco Puderìco 
il Dialogo del Pontano Actius, promettendogli 1 ’ edizione 
delie opere di Iacopo. Non ne disse meno Francesco Puderico 
stesso, col quale il Poeta conferiva giornalmente p<!r averne 
il purgato giudizio sulli suoi versi, ed al quale (e non al nipote 
Alberico, come afferma il Roscoe nella Fita di Leon X, senza 
darne prova veruna), è rivolta l’ invocazione, che leggesi nel 
frammento che abbiamo d’ un’ Egloga Pescatoria. Gabriele 
Altilio, il precettore dì Ferdinando II e vescovo di Policastro, 
fu pur esso ammiratore ed amico caldissimo del Sannazaro, come 
lo si vede nell’edizione dell’ Ulamingio, 1728. Seguono Antonio 
Galateo, nativo di Galatona in provincia di Lecce, grande eru- 
dito, che nella sua opera (Basilea, i 558 ) de Sita JapigUe, 
vide la possibilità della navigazione alle Indie Occidentali^ 
Luigi Calenzio, detto I’ Elisio, ricordato dal Sannazaro nella 
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el. 1 1 del lib. I. Marullo, Tnnano Cavaniglia conte di Montel- 
la, Pietro Compare, il Canteo, Girolamo Carbone, Tomaso 
Tus6o, Gio. Francesco e Marino Caracciolo, Giovanni Sangro, 
Basilio Zanclii, Lucio Crasso, Antonio Garloni duca d’ Alife, 
Ferdinando d' Avaio marchese di Pescara, il Corvino, l’ Albi- 
no, Francesco Elio Marchese, il Cardinal Seriprando, Belisario 
Acquaviva, ed Andrea Matteo Acquaviva duca d' Atri, nella 
cui casa fu fatta la prima edizione dal Corinaldino delle opere 
latine di Azio Sincero. Or di questi letterati, in gran parte Pon- 
taniaui, parlano si gli scritti del Sannazaro medesimo, che le 
storie letterarie di Napoli^ ed è con essi, che il Sannazaro 
teneva quelle dotte e geniali conversazioni, cui dava luogo la 
stessa maniera splendida del suo vivere \ su di che merita di 
essere ricordato, che il nostro gentiluomo amava tener al suo 
servizio schiavi africani, dei quali n’ aveva due, uno di nome 
Senzalo, il quale divenne tanto istrutto, che serviva al padro- 
ne cantandogli sulla cetra le elegie di Properzio {Bianc-, Let- 
tere sulla Germania, n. 3), fu annoverato tra i Pontaniani, e 
ricordato dal Poeta-nel suo testamento; e l’ altro, etiope di na- 
zione, che meritò dal suo signore lo stesso cognome, ed il do- 
no della libertà ^ locchè avendo mal inteso il francese Buchat 
ebbe a scrivere, che il Sannazaro fu di nazione etiope (v. Tlmb. 
Star. Letter. Jtai, t. VII.). È poi al detto Senzalo, che si rife- 
risce il Sonetto di Azio (Ai/ne, t II, pag. 36. Venezia, i74>)) 
dove una delle tre pernici, il che padrone mandava alla sua 
Cassandra, ducisi essere rimasta in roano di questo negro, 
che n’ ebbe gola, e la mangiò con un suo compagno. 

§ XIX. Non fu meno grande la stima di cui godette il San- 
nazaro fuori di patria chè certo non poco lo amarono e lo 
celebrarono i Card. Egidio da Viterbo e Pietro Bembo, il ce- 
lebre Aldo Manuzio, che gli dedicò la sua Arcadia, Pierio Va- 
leriano di Belluno, che intitolò al suo nome con magnifico elo- 
gio il lib. XX de’ suoi geroglifici (proclamandolo specialmente 
ristauratore dopo più secoli delle latine eleganze) il gran can- 
celliere di Francia Pietro di Roclieforte {el. 8, //ò. I)^ e gli 
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altri <li cui le testimonianze sono premesse al Poema, fra le 
quali è insigne quella del Glorio, che per eccellenza nelle 
lettere toscane e latine Io disse ambidestro. La repubblica di 
Venezia l’onorò del pari, quando ivi fu col suo principe D. Fe- 
derico (e/. I, lib. III). Che poi lo abbia rimunerato pel famoso 
epigramma: Fiderai Adriacis^ ec., e con qual somma, questo 
è argomento disputabile, e non documentato finora. Il ritratto 
di lui fu pur collocato dal gran Baffaele d’ Urbino nelle sue 
Logge Vaticane^ ed egli ne fece pur un altro in tela, quando 
il Poeta si trovò a Roma con Alfonso duca di Calabria nel i 486 ^ 
ritratto che fu ricopialo da F. Sebastiano del Piombo (v. Mo~ 
relli, Notizie di Op. di dis., p. i8). Finalmente tien luogo di 
statua e di monumento, il piu grandioso ed onorifico pel San- 
nazaro, ciò che di lui scrisse l’ Ariosto nella stanza 1 7 del can- 
to XVII del Furioso. 

§ XX. Non è per altro che anche a lui mancati sieno emoli 
e detrattori ^ e ne parlò egli stesso nell’ el. 1 1 del lib. I. Pare 
inoltre, che non vi fosse grande armonia fra i letterati di Na- 
poli e quei di Firenze. Ebbe pure nel 1489 qualche rivalità 
col Poliziano per aver aderito alla parte de’ suoi amici Marullo 
e Bartolomeo dalla Scala ; il qual ultimo, avendo accordalo 
a niarullo la sua bella figlia Alessandra, di cui era acceso an- 
ch’ egli il Poliziano, questi se la prese col padre di lei, d’ onde 
la letteraria contesa, di cui parla il Roscoe a lungo nella Vita 
di Lorenzo il Magnifico, e lo Sdoppio ne’ suoi Prolegomeni. 
Nè tanto il Sannazaro si comportò male in questo impegno 
per le brutte e indegne cose, che disse del Poliziano \ quanto, 
e più ancora, perchè (quando nei suoi Endecasillabi il prese 
a scherno per l’ indecente interpretazione, che il Poliziano 
diede al passere di Catullo), doveva sapere, che della medesima 
pece eran lordi, ed il Pontano nell’epigramma col titolo: Cui 
donaturus sii suam columbam ^ ed il Sannazaro egli stesso 
nell’ altro, eh’ è il 66 del lib. I. 

Tultavolla, se da un lato è ben a desiderare, che non fos- 
sero mai occorsi simili inconvenienti ; è pur da credere dal- 
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P altro, che non jier questo P animo del Sannazaro rimanesse 
lordo dal fango d' inimieizie e di odìi ; com' è giosto avvertire, 
che da solo eccesso o di affetto pei suoi amici, o di devozione 
agii Aragonesi (e sempre da una radice di sentimento virtuo- 
so, benché portato oltre i confini del giusto) si veggono deri- 
vati, e vi si denno riferire tuttora, quegli epigrammi e quegli 
endecasillabi, che, specialmente contro ai Pontefici del suo 
tempo, non si contenne dal lasciarsi cader dalla penna, con 
troppo gusto degli avversari di quella santissima Cattedra, cui 
per altro egli si professò sempre mai devotissimo. 

Inoltre è di gran peso la giustissima osservazione (atta dal 
Yolpi a difesa del Sannazaro, per quanto le opere sue latine 
possano contenere di men che religioso ed onesto ^ ed eli’ è, 
che nell’ edizione principe i 5 a 6 , demandata da lui vivente, ma 
vecchio, alle cure di Cassandra, non hanvi che il Poema, le Pe- 
scatorie ed il Lamento in morte di N. S.^ locchè fa certa fede, 
che era dunque volontà dell’ autore, che queste sole fossero 
le opere sue latine da essere mandate alla posterità. Morto poi 
il Sannazaro la detta dama Cassandra Marchese passò a fonda- 
re il monastero della Sapienza in Napoli, dove con professione 
religiosa chiuse santamente la vita ^ e da essa certamente non 
furono date per la stampa che le opere sopraddette. 

^ XXT. Circa a’ ritratti del Sannazaro, egli fu onorato di- 
stintamente da quelli di Tiziano e di Bafiaello. L’opera del pri- 
mo nel Palazzo Ducale di Venezia andò a perire nell’ incendio 
del quella del secondo vive eterna nella Vòlta Vaticana, 
dov’è dipinto il Parnaso. Dell’ altro ritratto, che di lui si fece 
in Montella, abbiam detto. £ pur nobil opera quello di un con- 
temporaneo del Poeta, che fu pubblicato dal cav. Bossi nel 
tomo VII della Pita e Pontificato di Leon X del Roscoe, 
Milano 1817, in 8.” Fu pur inciso, e va per le stampe, quello 
che fu copiato dal busto in marmo, che vedesi nel Mausoleo 
a Mergillina. Cosi l’ altro che stava nel Museo di Paolo Giovio, 
e che vedesi nelle stampe di Padova e di Bassana Finalmente 
è da ricordar quello che inciso da Luigi Morghen ex Raphae- 
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lis tabula^ fu posto davanti alla II edizione della Vita del Poeta 
scritta dal eh. P. Francesco Collangelo. In questo il Sannazaro 
tiene in mano un libro, sul quale si legge: Virginis Paitus, 
i5i& 

^ XXIL Quanto poi alle medaglie, giova ricordare le se- 
guenti; 


1 

Una medaglia che nel diritto ha la testa del Sannazaro lau- 
reata con attorno le parole: Jetius Sjrncerus, e nel rovescio 
una grotta^ Maria Vergine a destra^ S. Giuseppe a sinistra; • 
entrambi in ginocchio il bue e P asino, di cui si vedono le sole 
teste; il Bambino in una specie di culla a terra, ed in alto 
sos|iesi quattro angeli in lunga veste e mani giunte. Dicesi 
fatta da Benvenuto Cellini, fiorentino, d' ordine di Clemente 
VII in onore del Sannazaro, poco dopo che gli ebbe dedicato 
il Poema. Gl’ intendenti, dice il Gori che la pubblicò, ravvi- 
sano in essa molto della maniera di Benvenuto, il quale fu 
nella scultura e nell’ arte di far medaglie e ntonete eccellen- 
tissimo. Il Gori medesimo ne possedeva una di metallo rosso, 
ed il Casaregi una in metallo giallo, o di oricalco. 

2 

Una medaglia, che nel davanti ha il busto e l’ iscrizione o 
leggenda eguale alla prima, e nel rovescio presenta un tem- 
pietto a quattro colonne, che ha nel mezzo il simulacro di 
Giano, e fuori del tempio stanno a manca due figure, una in 
veste lunga col cornucopia, che alza una mano con ramo d’ al- 
loro ; un’ altra parimente in veste lunga, che stringe un ser- 
pente; ed a sinistra due altre, che presentano un uomo semi- 
nudo, che alza in una mano il plettro, ed un altro con diadema 
e scettro, che stende una corona d’ alloro sopra il capo del 
primo. Il Mazzucbelli, che la riporta nel suo Museo, luin. i, 
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pag. 191, spiega le due donne con dar all' una il nome di Ah- 
bondanza^ all' altra quello della Prudenza ; e dei due uomini 
quello, che ha scettro e corona, lo dice il re Federico in atto 
d' incoronare il Poeta, che sarebbe 1' altro. Or ecco i motiri, 
che mi trattengono dal tenere per vera questa spiegazione. 
Ammesso pure, che la figura col cornucopia debba essere 
r Abbondanza, e che 1' altra sia la Prudenza, benché il cor- 
nucopia sia simbolo d'altre Divinità, come della Provvidenza ^ 
e benché non apparisca che la Prudenza sia stata annoverata 
fra gli Dei o Semidei degli antichi col proprio simbolo del 
serpente ; pure, supposto che l’ altra figura con scettro e co- 
• rona s'abbia ad intendere pel re Federico, che v'ha nella me- 
daglia che determini la quarta figura essere il Sannazaro? — 
Tuttavolta si può servire all’opinione del Mazzuchelli,risguar- 
dando per un plettro quella tal cosa o segno, che vedesi, senza 
poterne conoscere le forme, in mano della figura, che viene 
coronata dal re. — So ben io, che l' entrare nelle fantasie di chi 
l' avrà fatta coniare, la é cosa tra le piò malagevoli ^ ma in veri- 
tà, che riportare una medaglia così male incisa, senza dire nè 
di che metallo sia fatta, né a quale epoca e fatto possa essere 
riferita, par quasi lo stesso, che non l’ avere indicata. Aggiun- 
gasi, che la medaglia ricorderebbe un fatto ed un onore se- 
gnalatissimo reso al Poeta, di cui non parla nessun scrittore 
della sua vita, e che, impegnando la persona stessa del re, 
sembra non possa per mero capriccio essere stato rappre- 
sentato. 


3 

Una medaglia incisa a stampa, che ha il diritto eguale alla 
prima, e nel rovescio uno scoglio, in vista del quale sta un 
pescatore nella sua barchetta, sopra cui verdeggia sul nuda 
sasso un alloro. All’ intorno il motto: Et in scopulo - Anche 
sullo scoglio.- Mostrasi in essa il voto, col quale avrei desideni- 
to fosse con tal medaglia onorala particolarmente l’ opera del- 
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le Pescatorie. L" alloro, che si Tede sorgere anche fra le nude 
pietre dello scoglio, e quel motto di contro, servono a signifi- 
care un doppio concetto ; il primo, che cioè il Sannazaro, an- 
che dagli scogli marini, seppe tinr soggetto di graziosissimi 
canti ^ il secondo, che 1 ’ alloro della virtù sa fiorire anche 
sul nudo scoglio delle sventure. Il pescatore è del pari T im- 
magine deir uomo, che va cercando il bene pel mar della 
vita ', come delia gente e dell’ arte, di cui trattano i versi del 
Sannazaro. Questa idea di medaglia fu incisa egregiamente 
in acciaio dal celeberrimo veronese signor Putinati France- 
sco, al quale qui ne ripeto e le più meritate lodi, e le debite 
grazie. 


4 

Una medaglia, che nel diritto ha il busto del Sannazaro e 
la leggenda: Acius Sincerus Sanazaiuis (cosi ) 5 e nel rove- 
scio un’ ara a tre piedi e ghirlande, e sopra una fiamma, su cui 
un uomo nudo con una mano versa una coppa, mentre col- 
1’ altra sostiene un arco. Sotto v’ è l’ iscrizione: Apollini et 
Musis. Questa descrizione di medaglia non è di moneta, che 
sia stata propriamente battuta in onore del Sannazaro, ma 
bensì dell’ impronto di cuoio datomi in dono dal mio illustre 
e dottissimo amico consigliere Emanuele Cicogna, e quale 
stava sui cartoni di un’ Arcadia del Sannazaro dell’ edizione 
principe i5o4- ”La legatura, che aveva questo mio esemplare, 
egli scriveami, non era si antica come l’ edizione, ma di quasi 
un secolo posteriore, e li due pezzi della medaglia v’ erano 
uno per parte saldati con colla da legnaiuoli, e con quattro 
bulleltine [ter uno, come vedesi anche dai buchi, che ne ri- 
mangono tuttora. Siccome poi il diritto di essa è più grande 
del rovescio, cosi conviene supporre che sa stato tagliato un 
po’ il rovescio, il quale poi non apparisce, che avesse lettere 
all’ intorno, poiché ne ha di sotta Ciò vuoisi osservare, perchè 
non si creda dalla differente grandezza delli due pezzi, che 



possano appartenere a due diverse medaglie od impronti, 
giacché sono nel resto aflatto simili e pel soggetto espresso, e 
per l’ antichità del cuoio. » — Quanto a me, non lascio di 
credere, che il legatore di quel raro esemplare vi avrà aggiunto 
questo esterno abbellimento di una testa, cui avrà dato il no- 
me di Azio Sincero, e di una libazione in onore di Apolb e 
delle Muse, che poteva essere ben adoperata nella legatura di 
qualunque altro libro poetico. In questo sentimento mi ralTer- 
ma la considerazione, che nè la testa ricorda quella del Sanna- 
zaro, nè il rovescio della medaglia presenta cosa esclusivamen- 
te applicabile alle opere di lui. 

§ XXin. Ricorderemo per ultimo, che stemma di casa San- 
nazaro era uno scacchiere, cui il nostro autore aggiungeva 
un vaso di vetro trasparente, entro cui, fra molte palle nere, 
una bianca col motto: jEquabit nigras untL, sed alba^ dies, 
{ler esprimere, che fra i molti mali della vita anche un solo 
giorno di bene ha potenza di compensarne l’amaro. Gli appo- 
neva per altro il Giovio, che le urne antiche esser soleano di 
creta o di metallo ^ al che il Sannazaro leggiadramente rispon- 
deva: che la sua era di vetro grosso per lo quale le pietruzr- 
ze potevano bene assai trasparere. Ce ne rimase la prova 
nel libro : Dialogo delle Imprese Militari ed Amorose di 
M. Paulo Giovio vescovo di Nocera, e del signor Gabriele 
Simeoni fiorentino., con un Ragionamento di M. Lodovico 
Domenichi nel medesimo soggetto. Lione, per Guglielmo 
Rovinio, i 574) in 8.” fig., iu cui le imprese del Giovio sono 
io4, e quella del Sannazaro è la 93 alla pag. i5i. Quelle poi 
del Simeoni sono 35, ed in lutto imprese i3p. — Ivi leggesi 
quanto segue: 

Domenichi. Ditemi, Monsignore^poichè avete numerato 
discendendo dal sttmmo al basso quasi tutti i famosi pren- 
ci pi., e capitani, e caidi/iali; ecci nessun' altra sorte (T uo- 
mini, eh' abbia portato imprese? 
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Giovio. Ce ne sono, e fra gli altri alcuni letterati a mio 
giudicio della prima classe^ cioè M. Jacopo Sannazaiv, il 
quale, essendo fiemmente innamorato, e stimando che ciò 
gli Josse onore, con allegate il Boccaccio, che lodò Guido 
Cavalcanti, Dante, e M. Cino da Pistoja, sempte innamo- 
rati fino alT estrema vecchiezza, stette ogn' otu in aspet- 
tazione (Tesser ricompensato in amore, come gli avvenne: 
e portò per impresa un' urna- piena di pietruzze neie con 
una sola bianca, con un motto, che diceva: vEquabit nigras 
candida sola dies. Folendo intender che quel giorno, che 
sarebbe fatto degno delT amote della sua Dama, avrebbe 
contrappcsato quegli che in vita sua uvea provato sempre 
neri e disavventurati E questo alludeva alT usanza degli 
antichi, i quali solevano ogrT anno segnare il successo del- 
le giornate loro, buone e cattive, con le pietruzze nere e 
bianche, e al fine delT armo annoverarle per fare il conto, 
secondo quelle che avanzavano, se T anno era stato lor 
prospero, od infelice. Questa impresa fu bella, e doman- 
dandomene esso il mio parere, gli dissi, eh' era bellissima, 
ma alquanto preternaturale, perché le urne degli antichi 
solevano essere o di terra, o di metallo j e perciò rum si 
poteva figurare, che dentro vi fossero molte nere, ed una 
sola bianca, per non poter essere trasparente. Allora egli 
urbanissimamente rispose : egli è veto quello che dite ; ma 
a quel tempo P urna mia fu di vetro grosso, per la quale 
potevano molto bene trasparere dette pietruzze. E cosi 
con ogni riso gittammo il molto e l' arguta risposta in burla. 
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PARTE TER*ZA. 


Giovi intanto dar termine a questa Vita con un cenno com- 
pendioso deir argomento e del merito delle opere sopraddet- 
te, rispetto a quelle che sono a stampa. 


V ÀRCADIJ. 


Abcadia; nobile, nuovo, e vaghissimo componimento, 
cui l’Autore pose mano sin da’ prim’ anni. Ha per argomento 
la storia de’ primi amori del Sannazaro, e degli avvenimenti 
principali della sua vita e del regno, fra i quali la perdita 
della cara madre \ tutto adombrato sotto le finzioni poetiche 
di pastorali solennità) di racconti e di versi, che, distesi ed 
intrecciati in dodici prose ed altrettante egloghe (delle quali 
la quinta in morte del pastore Audrogeo tocca ogni termine 
di |ierfezione), formano un libro, che per quanto si discosti a’ 
di nostri dagl’ impeti, e dalle tragiche e traboccanti passioni, 
di cui si tristamente compiacesi, e sarà per poco, la scuola 
moderna, tornerà sempre caro e prezioso alle anime gentili e 
tranquille, che cercano nella lettura un riposo fra i tumulti 
e le procelle del mondo. Il Quadrio disapprovò nell’ Arcadia 
1’ unione della prosa colla poesia \ ma, oltreché fra 1’ una e 
l’altra avvi separazione distinta ; la vicinanza ha servito invece, 
e serve, a far toccare con mano quanta sia la potenza e la 
ricchezza della lingua nostra, la diversità e vaghezza delle cui 
forme poetiche non si confondono, nè temono la vicinanza dei 
modi della prosa, ancorché ella sia di genere fiorito e gentile. 
Perciò anzi l’ Arcadia è rimasta, e rimarrà senipi'e, a modello 
d' o[iera originale e peregrina, per cui nierilauieute il Sanua- 
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zaro è tenuto a prìncipe de’ nostri bucolici. Nell’ uso poi che 
vi ha fatto delle rime sdrucciole il Sannazaro (che potè, come 
nota Apostolo Zeno, averne avuto l' ulca non da Serafino Aqui- 
lano, ma dalla prima delle egloghe diFrancesco Lrsocchisanese 
-Firenze^ i 48 i - dove leggonsi venti terzine sdrucciole di se- 
guito, non può dirsi il primo, bensì il leggiadro e principale fra 
tutti. Quest’ opera si stampava prima in Venezia per due vol- 
te, e, forse coi tipi del Baldo, nel i 5 oi, ma imperfettamente, 
a segno) che se ne doleva l’Autore, come abbiamo dalle sue Let- 
tere. Rei 1 So 4 poi se ne fece in Napoli quella completa edizio- 
ne in 4 -** dedicata al Canlinale d’ Aragona, che devesi alle cure 
di Pietro Summonte, e eh’ è la principe., fatta sul manoscritto, 
che dava il fratello Marc’ Antonio, mentre I’ Autore era in 
Francia. In seguito fu ristampata le mille volte, e se n’ ebbero 
traduzioni in diverse lingue straniere. Perchè poi 1 ’ Arcadia, 
provincia montuosa e silvestre del Peloponneso nella Grecia 
meridionale, fu parte dove più a lungo durò la semplicità e la 
rozzezza dei pastorali costumi^ cosi (notano i biografi del San- 
nazaro) esser avvenuto, che nell’ atto di compierla in Francia, 
egli, nell’ impor questo nome all’ opera sua, intendesse di al- 
ludere a questo regno (v. Pr. VII), per una tal qual avversione 
che aveva a quello ^ di che lo scusa, sì P aver avuto dimora in 
una delle sue men colte provincie, come l’avervi patito l’esilio, 
e veduta la morte del proprio re, suo benefattore ed amico. 
Che la compiesse poi in Francia, ne fa certi l’ egloga X, dove 
tocca della morte del Fontano avvenuta nel i. 5 o 3 . Non è meno 
da avvertire, che sotto nome di Ergasto e Selvaggio celò sé 
stes.so^ sotto quello di Meliseo il Fontano, e di Fronimo l’a- 
mico suo Tristano Caracciolo. — Emmanuele Campolongo, 
celebre napoletano (n. m. i8oi) andò siffattamente inna- 
morato dell’ Arcadia del Sannazaro, che non solo si studiò 
d’ imitarla nella sua Mergillina., ivi pubblicata nel 1761, ma 
conservò sempre in sua casa come reliquia una vertebra .del- 
l’autore, rapita dal sepolcro di lui (v. Fillatvsa, Ritratti Poeti- 
ci^ Naftoli, 1834, t. II, pag. zy). 
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LE RIME. 


Lb Rive sono intitolate a Cassandra, stampate lui viven- 
te nel i53o ad imitazione dei Canzoniere del Petrarca, di cui 
si mostrò valente seguace. Parlano queste d' amore \ ma Cas- 
sandra non n’ è il solo argomento, non vi mancando i religiosi 
e morali, specialmente in line della parte IL Sono ora divise 
in tre parti, delle quali le due prime sono del Sannazaro fuori 
di controversia. Non cosi la terza, che solo nel i533 fu stam- 
pata in Firenze da Bernardo Giunta, e contiene fra le altre 
cose un Capitolo, che, quasi eguale, dà principio alla Satira X 
dell' Ariosto, oltre non pochi componimenti qua e là raccolti 
da varii Codici In seguito nel 1719 colle stampe di Roma e di 
Napoli fu aggiunto a questa 111. parte il Gliomero, ossia Farsa. 
Quindi è che al di d'oggi la prima e seconda parte si compon- 
gono di Son. 80 e Canz. 18, col Lamento in morte di N. S. 
di sole i5 terzine, una Visione in terza rima in morte di Al- 
fonso Davalo, ed un Capitolo in ntorte del medico Pier Leone, 
che fu gittato in un pozzo da que' di Correggio per la morte 
del gran Lorenzo de' Medici La terza parte poi comprende 
Sonetti 5, Capitoli a in terza rima, 3 Canzoni, e la detta Farsa, 
con giunta di altri 7 Sonetti c 7 Canzoni, e qualche altro bre- 
ve componimento. 


LE LETTERE 


Sono undici, di purgatissimo stile, e tengono dietro alle tre 
parti delle Rime. Si raccoglie da esse quanto alle cose del 
Sannazaro: che gli dolse molto, come dicemmo, dell' edizione 
Veneta dell'Arcadia piena di scorrezioni ed incompleta, — che 
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Bel 1 5ao uno Scopa napoletano, abusando anche del credito 
del Sannazaro, si faceva largo in Roma come posseditore ed 
intelligente dei più scelti codici d' autori greci e latini, — che 
in data 24 aprile i5a4 il Card. Bembo da Padova lo eccitava 
caldamente a mandar fuori la reverenda Cristeide. Ed in data 
18 ottobre i5a6, di là scrivendo, lo ringraziava del Parto del- 
la Vergine e delle Pescagioni, che aveva finalmente veduto 
ed ammirato. Si raccoglie parimente da esse Lettere, e preci- 
samente da quelle in data i5 17-18 al suddetto Card. Bembo, 
che il Sannazaro facesse calde pratiche a Roma, perchè D. Al- 
* fonso Castriota fosse tenuto in obbligo di adempiere alla pro- 
messa di matrimonio fatta alla dama Marchese Cassandra •, di 
che poi avvenne, che, avendo il Castriota potuto di più a fine 
di liberarsene (fors’anco per gelosìa che aveva del Sannazaro)^ 
questi, che per avventura temette soverchiamente forte la spe- 
sa, come ricordano alcuni scrittori, concepì quel non lieve 
sdegno, per cui si abbandonò poi a scrivere alcuni dei consa- 
puti epigrammi, di cui diremo piu sotto. Fatto è, che il San- 
nazaro restò l’amico fervoroso della Marchese sino al termine 
della sua vita ma senza mai prenderla in moglie, forse per 
aspiro che aveva al Cardinalato, che avrebbe fors’ anco avuto 
da Clemente MI (come il Bembo ed il Sadoleto 1’ ebbero da 
Leon X), se il sacco di Roma del 1 5 1 7 non avesse guastalo 
ogni cosa. 


IL PARTO DELLA VERGINE. 


A questo 'celebrato Poema, cui precedevano e susseguita- 
vano gli encomii di due Pontefici della stessa casa de’ Medici 
Leone X e Clemente VII (al quale lo presentava nell’ estate 
del i5a6 il card. Girolamo Seriprando), 1’ Autore non dava 
l>eusiero che intorno al 1 5oo, e prima di andar esule col suo 
re nelle terre di Francia, quando, come stimarono alcuni, 
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entrò nel timore, che le Prose del Bembo non gli lasciassero 
speranza (liencliè fosse nota, e stesse per pubblicare, 1 ’ Arca- 
dia), di tener solo il campo della grand’ opera del ristaura- 
mento delle italiane lettere e del bello scrivere. Ed un Poemet- 
to latino del celebre Maccario Muzio cavaliere di Camerino 
{De Diumpho Christi^ Venezia, 'n 8 .*), cui m’ebbi 

1 ’ allo onore nel 24 maggio iSSz di poter umiliare, illustrato 
e tradotto, ai piedi dell’ immortale GREGORIO XVI, aveva 
anche prevenuto in parte il concetto del Sannazaro circa al 
meditare un Poema sacro intorno alla Vita del Riparatore 
dell’uman genere. Dimostrato aveva anzi il Muzio nelle lettere * 
latine, che accompagnano il Carme di lui, quanto disdicevol co- 
sa ella fosse, che non se ne avessero ancora occupato più con- 
venientemente gli scrittori latini del tempo suo, e, fra le molte 
cose assai «lotte e saviamente da lui ragionate, notava che 
niente contrastar ad essi poteva per conto di latinità purgatis- 
sima, il far rispleiidere nei versi loro lo stesso adorabile Nome 
di CRISTO, non discordante menomamente né dalla castiga- 
tezza del romano eloquio, né dalla magnificenza del numero 
proiìrio del verso eroico. 

Certo è, che, qual ne fosse la causa, il .Sannazaro s’ accin- 
se a scrivere un Poema sul Parto della V ergine^ principio e 
fondamento della Redenzione del genere umano \ e comunque 
non menasse buona la sentenza del Maccario sul poter essere 
usato con rigore di castigata latinità il nome proprio del Salva- 
tore, a segno, che noi collocò mai in verso alcuno del suo Poe- 
ma ; niente meno, convinto del bisogno, che v’ era, di elevar 
una volta il verso eroico latino alla grandezza degli argomenti 
della cattolica religione, ordì tale un Poema, di cui la tela, 
benché ristretta a soli tre canti, é in sé semplicissima, giudi- 
ziosa, di tutta unità, e tale, che bastò all’ingegno dell’Autore 
per racchiudervi tutta la vita e le glorie del Salvatore con de- 
sterità ed eleganza tanto più ammirabili, quanto più non po- 
teva valersi delle espressioni e frasi degli antichi poeti, per signi- 
ficar profezie, oggetti ed azioni, che furono tanto lontane «lai 
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|K>ter essere neppur immaginate da essi. Nota in fatti Erasmo, 
che al risorgere della letteratura latina tanto strettamente si 
attennero gli scrittori ai soli modi, idee, nomi e parole dei 
classici, che gli stessi Oratori davanti al Pontefice assomiglia- 
vano CRISTO SIGNORE a Decio, a Curzio e ad Aristide ^ 
di che a malgrado, il Sannazaro stesso prese bensì dai classi- 
ci, c dal suo 'Virgilio fra tutti, la frase che più convenisse 
alla novità delle idee: ma il nerbo poi e la sostanza del suo 
(loema dalla sola fonte delle sacre carte, e dai dogmi della più 
sana dottrina teologica. Nè si merita punto di fede quel Lan- 
cillotto editore del libro: Ludovici Lazzarelli Septempedani 
Poetee Laureati Bonibyx, etc. (Jesi, 1766 , per Paulo Bonel- 
li, in 8 .°), il quale afferma, cbe dalle dieci egloghe del Lazzarelli 
sui misteri della Redenzione, il Sannazaro pigliò molto dell' i- 
dea a tessere il suo poema, e che a leggerle vi si trovano 
aliquales probationes di plagio. Ma queste tal quali prove 
mancano affatto, perchè è ben vero cbe il Lazzarelli mori 
molto avanti Sincero, essendo vissuto dal i45o al i5oo; ma è 
pur vero, che fra il Lazzarelli ed il Sannazaro non avvi che 
prossimità d’ argomento, e d' argomento noto a tutti, in domi- 
nio di tutti, ed alla portata di tutti, con una distanza poi e di- 
versità tale di lingua, di pensieri e di orditura di tela, da non 
patire confronto. Che in fatti vent’ anni prolungali di quasi 
giornaliera pazientissima lima ponno far ben fede anche adesso 
a qual segno di scrupolosa esattezza portasse egli l’ Autore l’ e- 
same d’ ogni più minuta espressione ^ nè si sarebbe condotto 
forse mai a metterlo in luce, se la Marchese non fosse stata ella 
stessa, come attesta il Gravina, la levatrice di questo divinis- 
simo Parto ^ com' è pur probabile, che il bceve di Leon X, 
che lo sollecitava, fosse opera del Bembo per dar sicurezza al 
Sannazaro, che l’animo del Pontefice, sebbene assai tardi per 
la grave età del Poeta, era totalmente inclinato a degnamente 
riceverlo e rimeritarlo. — Sarebbero tuttavolta dissimulate 
fuor di proposito le taccie, che furono ap[ioste a questo stesso 
poema, il quale da tre secoli, a sentir alcuni, vive una vita 
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piuttoslo rìverilaper la salitila dcirargonieiilo epert’elegauza 
eleganlìssiiiia della lingua e del numero, che non festeggiata 
cd esaltata, quanto lo fu al primo suo nascere, e per tutto il 
coreo del secolo XVI. — In un Glossaire, che vidi, stampato 
a Digkme nel 1720, ho trovato alla pag. 342 una difesa abbon- 
dante di quanto è stato, può essere, e sarà per esser detto a 
scapito di quest’ opera. È troppo doveroso non ostante, che 
alcuna cosa qui ne sia detto, rispetto specialmente a quelle 
censure, che ricordano epoche le più recenti. Il P. Rapin nelle 
sue Riflessioni sulV Arte Poetica, mentre vide in questo 
poema uf$modello di purità di stile (confermando le senten- 
ze del Boissard ( in Icones) che dice : de perfectione poeseos 
in Poema de P. F. videtur antiquis decertasse, e del P. 
Bonichio(De Poet. p. io 5 ) versibus de P. F. nil inveniri ca- 
stigatius) ; d’ accordo poi con Erasmo (in Ciceroniano), do- 
ve avea scritto, che questo poema all’ Autor suo: plus laudis 
emt laturus, si materiam sacram tractasset aliquanto sa- 
cratius) pronunziò la favola, o tela poetica, del poema stesso : 
Omni prorsus elegantia carerv, et nullam cum argomenti 
dignitate proportionem servare- A queste risolute sentenze 
un’ epoca succedeva, ben nota a tutti, di fatalissima indifferen- 
za si nelle cose di religione, che in quelle della vera e soda 
letteratura greca e latina. Quindi avvenne, che, anche da ulti- 
mo, il signor Roscoe nella Vita di Leon X non solo condannò 
la scelta dell’ argomento, come quello che doveasi coprite 
<r un velo rispettoso •, ma disse questo poema tal opera da 
non poter essere più giudicata, che come oggetto di curio- 
sità, e come prova di un travaglio eseguito presso che inu- 
tilmente ! 

Won si può non conoscere per altro l’enorme ingiustizia di 
cosi avventate sentenze 5 e comunque basterebbero a ripro- 
varle 1 ’ autorità dei Gravina, dei Tiraboschi, dei Corniani, e 
di altri valenti critici, a nulla dire di lutti i più distinti uomini 
di quel secolo, e del fatto stesso delle edizioni, delle rislanii>e 
e delle traduzioni, che di questo poema si fecero in ogni 


Digitized by Google 



37 

tempo ^ è non ostante pregio dell’ opera annoverare ad uno 
ad uno i difetti, che le furono apposti, e toccar, quasi a dir 
colla mano, l’ evidenza della difesa. Trovasi adunque, che nel 
l’arto della Vergine fu riprovato dall’ età d’ Erasmo e dello 
Scaligero fino a noi: i.° la cattiva scelta dell’argomento^ 
2.° la povertà della tela, e la sproporzione tra essa e la dignità 
del soggetto ^ 3 .° 1 ’ unione degli Angeli colle Ilinfe dei fiumi 
e delle foreste^ 4-° vaticinio di sacri eventi messo in bocca 
tli Proteo, anzi che d’ un Profeta, e p. e. d’ Isaia, come fece 
traduceiido il Giolito; S.” la canzone dei Pastori davanti al 
presepio, come troppo aderente all’ egloga di Virgilio ; 6.” il 
lamento di Maria alia Croce, perchè opera d’ artifizio, più che 
di verità e verosimiglianza , trattandosi di Madre, eh’ erasi in 
grado eroico già uniformata al volere divino ; 7.** gli encomii 
di fede tributati ai due animali, che stavano nel presepio; 

8. ° l’ idea dell’ aver fatto spargere davanti alla grotta di Bet- 
lemme, il baccare dei sortilegi, ed il mirto sacro agli amori ; 

9. ° quella in fine delle Ore, che, quasi a sudore di schiena, 
spalancano le porte del cielo. Ed appunto a tutte queste ac- 
cuse la Critica più imparziale non permette che si soscriva alla 
cieca. A sostener in fatti la eccellenza del divino poema, ac- 
corre prima di tutto la scelta dell’ argomento, e la conve- 
nienza, unità e squisito criterio mostrato dall’ Autore in or- 
dirlo. Che in vero nell’ opera della Redenzione (la quale tutto 
abbraccia il genere umano, ed un infinito seguito di meravi- 
glie) qual punto più grande, centrico ed essenziale poteva mai 
cogliere il Sannazaro, tranne il Parto stesso dell’ Immacolata 
Jessea? Ha egli forse sollevato per questo il velo rispettoso, 
che doveva, e deve, coprire la santità del grand’ atto? Mai no ; 
lo rispettò in vece per assoluto; e di più senza punto detrar- 
re alla verità cattolica che lo insegna, e che tutta gira su d’esso 
per modo, che, come scrive Dante, tutta la religione cristiana 
ha per base inconcussa il fatto del partorir di Mjau, (Purg.III 
39). Dunque il Saniiaza ro non poteva meglio scegliere il suo 
argomento. Vediamo dunque come ce lo diede in forma di poema 
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eroico in versi latini. Quanto all’ eleganza della latinità e dei 
numeri, sarebbe follia il dirne d’ avvantaggio, dappoiché la 
concorde voce di tre secoli la predica portala a grado d’ ine- 
narrabile perfezione. Non c dunque, che da guardare alla ià- 
vola, ossia alla macchina del poema, ed agli episodii, rispetto 
a cui sta r Oraziano: sit quod vis simplex dumtaxai et 
unum. Più breve, più semplice, e nello stesso tempo più ca- 
pace tela a comprender tutto non si poteva ideare. Provia- 
molo. Il decreto dell’ umana riparazione, 1’ annunzio del- 
r Angelo, I’ assenso di MARIA ed il concepimento, sono il 
tema naturalissimo del Canto Primo. La fama ne giunge per- 
sino al Limbo ^ ed ecco l’episodio in cui Davide apre il futuro, 
e, toccata la Passione ed i trionfi dei Salvatore, annunzia ai Pa- 
dri vicino l’adempimento delle più vive speranze loro. — Che 
t’ ha qui di non semplice, di non vero, e di non verosimile 
ed opportuno in ordine all’ episodio? — La Vergine incinta 
accorre a visitar la cognata^ Augusto ordina il censimento^ 
Giuseppe e MARIA sono perciò in Betlemme ^ li accoglie una 
grotta in cui la povera stalla, e dove nel rigor del verno nasce 
il Messia^ lo adorano i due animali, che lo riscaldano^ la gloria 
degli Angeli riempie 1’ augusto speco^ e compreso da sensi di 
tenerezza e di amore, S. Giuseppe è il primo a confessare e 
venerar 1’ Uomo-Dio. — Anche in questo Canto li non credo 
adunque vi possa essere rigor di critica, che notar vi possa la 
benché menoma inconvenienza e sproporzione di macchina. 
— £ già più non rimane che il Canto III, nel quale l’ Eterno 
annunzia ai Celesti il Nascimento felice ^ e manda in terra la 
Letizia, che prima scende a consolar i pastori Questi si re- 
cano ad adorare il nato Bambino, e ne cantano le glorie presso 
il presepio. L’ esercito delle celesti milizie accompagna su in 
Cielo que’ pastorali tripudii, ed il Giordano (sulla cui urna 
sono effigiate le geste del venturo Messia), veduto che intorno 
a lui ogni cosa componevasi a festa, prende a ricordare ciò, 
che un di gli aveva 1’ antico Proteo predetto; e perciò ravvi- 
sando dover essere già nato il Messia, esulta all’ aspetto delle 
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TÌcine sue glorie, e lielo rientra nell' alveo ondoso, con che si 
chiude il poema. — Ecco il Canio dove ha potuto piu 1' artifi- 
zio poetico ^ ma dove appunto la critica ha sorpassalo il giusto 
confine per ciò che tiene all’episodio, che gli dà compimento. 
Kou solo in fatti tutto il discorso è in bocca del Giordano, il 
fiume più avventurato delle sacre Carte, e più congiunto 
colla storia del divino Riparatore^ ma fatalmente o tutti, o qua- 
si tutti, hanno sorpassato una considerazione gravissima e de- 
cisiva a far chiara la convenienza del discorso di Proteo, che 
vien da lui riferito. Quest’ è, che in fatto la nascita di CRISTO 
si verificava duranti le tenebre del politeismo ; ond’ è, che le 
Sibille, gli oracoli e i falsi numi non ammutirono e caddero 
che mollo dopo \ lo perchè Proteo parlava ancora, c tanto 
piti opportunamente parlava, quanto più è provato, che di un 
grande avvenimento eguale all’ accaduto della nascita del Sal- 
vatore, non mancarono, benché confuse, le predizioni e le 
idee anche nella notte del gentilesimo^ lo perchè è di fatto, che 
non v’ ha punto d’ anacronismo o d’ inconveniente si nelle 
idee confuse di Proteo, che nell’ aver ricordato le Ninfe a 
corteggio dei fiumi, e meno poi nel Canto dei Pastori, che si 
acconciamente portano a sito l’ egloga IV di Virgilio, la quale 
basta essa sola a dar ragione del fin qui detto. — Nè spcndcr«> 
più parole a ribattere le ultime tre opposizioni suddette. — La 
censura tratta dalla qualità delle piante portate dai Pastori 
avanti il presepio, è sofistica anzi che no, tanto più che le due 
piante censurate sono le ultime fra le cento altre che ivi il 
Poeta ricorda. — Gli elogi di fede tributali ai due animali, che 
primi adorarono e servirono 1’ Uomo-Dio, non sono elogi 
dati ad una fede che tenga al merito di virtù teologale, di cui 
certo non sono capaci le bestie ^ sì a quella fedeltà ed omaggio 
di servitù rispettosa, che ogni creatura può rendere al supre- 
mo suo Facitore. — Per ultimo, il Lamento di MARIA è 
certo pieno di devotissimi ed appropriatissimi senlinienli ^ 
e per quel po’ d’ arlifizioso e studiato, che vi può essere, 
ha da valere 1’ ubi plurima nitent del Venosino; locchè sia 
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<]etto anche pel verso 283 del libro I, dove si avvisò non 
esatta la perifrasi adoperata a dinotare il corso di dodici in- 
teri anni. 

Che se a malgrado del fin qui detto taluno restasse ancora 
nel consiglio di detrarre alle insigni bellezze che assicurano 
r immortalità di tanto poema ^ io starò contento a ripetere 
colle parole di Tullio: Satis mirari non queo^ unde hoc sit 
tam insolens rerum domesticarum fastidìum. 

Or io spererei aver detto abbastanza per raddrizzare giu- 
dizi raen rettamente invalsi, mi pare, finora a scapito del poema 
del Sannazaro, e che, quasi erudizione d’ obbligo, passano di 
bocca in bocca, e sino alla noia si vanno ripetendo da tutti. 
— È tultavolta troppo veemente e solenne il seguente brano 
di assai riputato, autorevole ed elegante scrittore (quale egli 
fu il celebre Giovambattista Ferrari, prefetto degli studi! nel 
Seminario di Padova), perch' io non abbia a farmene carico 
per più distinta e particolareggiata risposta. Scrive egli dun- 
que con penna pari all’ elegantissima del Sannazaro : 

» Pudeat sacrilega et impia nomina, Deoque maxime invisa, 
r inserere rebus sacris, qum in intima religionis adjta intru- 
w dere non puduit christianos quosdam poetas ; prs cseteris 
« Sannazariura, ausum^ non minus temete^ quara prrepostere, 
r> comparare quodammodo Cbristi incunabula cum incuna- 
» bulis Jovis, Creta cum Bethelem, cum Propbetis Proteum, 
» eumque fingere vaticinatum esse Jordano divini Servatoris 
n nostri miracola ^ Plutonem adbuc regem inferorum consti- 
n tuere, eique socios adjungere Cerberum, Gorgonas, et Har- 
M pjas, atque ita defotmaie turpiter veritatem^ commiscere 
v> fabulas cum Scripturis^ cum oraculis somnia, cum coeli- 
y> colis musas,et ab bis iliumipsum Virginia Partum,mysterium 
n scilicet maximum et sauctissimum, auspicar! « (v. I'ìUb Vir. 
Illustr. Sem. Pat. ed. Seb, Melan, Put.^ 1 8 1 5, 8.®, p. xxxi). 

Alla qual ardente, quanto elegante, invettiva, la santità 
della Critica oppone una irrescusabile e perentoria difesa. La 
Redenzione non si è compiuta che sul Calvario, c le glorie di 
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Betlemme, rivelale a soli pastori, non interruppero aflatto per 
trenta e più anni appresso, il regno dell’ idolatria e del genti- 
lesimo. Arrossisca adunque il Poeta cristiano, che iJal (’ahai-io 
in poi confonde i fasti della Croce, ed i misteri della Religione 
santissima con finzioni e nomi dì Divinità già spente e fugale. 
Ma, lode al Poeta cristiano, che, ponendosi alla soglia clell’adoruto 
Presepio, non temere, non preepostetv, ma ben anzi con ogni 
verità di fatto e di convenienza storica, guarda all’ avventurosa 
spelonca, e prende a deridere a petto di quella le culle di Gio- 
ve y saluta Betlemme, e la predica vincitrice di Creta ^ ricorda 
i Profeti, e non esclude le stesse predizioni di Proteo, conser- 
vando le imagìni del Regno Infernale nel sistema religioso, 
eh’ era ancora quello del tempo, di modo che sarebbe stalo 
un anacronismo rappresentarlo altrimenti Anch’essa l’invoca- 
zione delie Muse conserva la convenienza medesima^ tanto 
più, che nello stesso concetto dell’ ancora vigente politeismo 
tali Divinità associavano alla purezza dell’ argomento quell’ a- 
roore dì virginità, di cui loro assegnavasi il vanto. In una pa- 
rola, il Sannazaro è, fu, e doveva essere il poeta dell’ anno 
743 di Roma, 4 oo 5 del Mondo ^ e la censura lo vorrebbe il 
l>oeta di moli’ anni dopo: e mentre egli ha cantato, e cantar 
doveva, secondo la ragione del tempo, e secondo la verità 
deir avvenimento, i suoi censori ravrebbero voluto, e il vorreb- 
bero, cantore della età posteriore^ quello della Redenzione 
avvenuta, non della Rascila. S’ aggiunga a ciò la considerazio- 
ne di Vincenzo Gravina {Ragion. PoeL lib. i, n. 87), che le 
persone favolose altro in fine non erano, che i varìi elTelti 
della >'atura sotto figure di varie Divinità presentate; e tanto 
più si daru biasimo ad una censura ingiustissima, quanto più 
è in vece merito del Sannazaro, uè lieve, I’ aver consociato 
l’autorità ed il genio della lingua e del tempo, cui apparteneva 
il soggetto, colla venerazione dovuta al soggetto stesso, richia- 
mando le muse latine dal vii servizio dei filisi numi al cullo 
della vera Divinità. 

Ilon dico per questo, che ciò niente meno il Sannazaro 
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avrebbe risparmialo a sé medesimo non poca briga, ed avreb* 
be compiaciuto foi-se di più a tutti, se si fosse, per cosi dire, 
chiuso nell’ interno della grotta di Betlemme, ed ivi cantalo 
per i tempi futuri colla voce e coll’ intervento de’ soli Profeti 
e de’ soli Angeli. Dico bensì, che il pudeat-, l’ ausus, il temere^ 
il deformare turpiter^ e le altre men circosi>ette espressioni, 
che il Ferrari adopera in detrimento del Sannazaro, non reg- 
gono al tranquillo ed imparziale giudizio dell’ arte critica, e 
che perciò gli dovevano essere rimandate. 


IL LAMENTO IN MORTE DI N. S. 


£ dubbio se il Sannazaro avesse cominciato a comporlo 
in terzine e versi italiani, o ne volesse far dopo una tradu- 
zione in latino. Di ciò darebbero segno le quindici terzine, 
che, a modo di capitolo, figurano nella seconda parte delle 
Rime, come fu detto poc’ anzi Kon è pur noto, se questo 
Carme di bellissimi esametri, che tien dietro al Poema in quasi 
tutte le edizioni, sia concetto originale del Sannazaro, o non 
piuttosto la traduzione in versi, come parrebbe dal contesto, 
di una predica nel Venerdì Santo sulla Passione di 7). S. ^ di 
che s’ avrebbero esempli antichi e moderni Checché ne sia, 
è componimento assai nobile, nel quale la perfezione della 
lingua e dei numeri latini splende, come in ogni altro scrit- 
to di lui È anche da far memoria, che ad un quarto canto 
delle ottave sdrucciole del famoso parmense Angelo Mazza 
inlomo ai Sette Dolori di Maria l'ergine (mirabilmente vol- 
tate in esametri dall’ insigne veronese che fu Benedetto dal 
Bene) il Mazza dava principio appunto col tradurre i primi 
versi del Sannazariano Z/amento (v. Z>o/o;i d/ATZ'., canti IV, 
Parma, i8i5, in 8.®, pag. 67}. 
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. Teocrito nell’ idillio XXI aveva già Catto parlare due pe- 
scatori, ed i greci, non che gli autori latiui, avevano scrìtto 
non poco delle cose pescherecce (Halieutica). Hon per que- 
sto egloghe di peschereccio argomento ed amore, come ado- 
però il Sannazàro, avvisatosi di farne prova dopo compiuta 
l’ Arcadia, e durante la sua dimora in Francia. Bernardo Tasso, 
nato nel i49^) aveva allora dieci anni circa, nè quindi poteva 
mai aspirare al merito dell’ invenzione, che a lui ne vorrebbe 
attribuire il Landi nel suo Compendio della Storia Letteraria 
del Thaboschi. Il Sannazaro medesimo troppo spesso significa 
in esse 1’ onesta compiacenza d’ essere stato il primo, locclié 
pure assicurano Ciiizio Giraldi ed il Vossio, non che lutti i 
contemporanei, che gliene fecero testimonianza, fra i quali 
I’ Ariosto in quei versi: 

Jacopo Sannazar, che alle Camene 

Lasciar i boschi, ed abitar le arene. 

Tanta appunto è la certezza, che al Sannazaro soltanto debbasi 
r invenzione dell’ egloga pescaloria, che il Tafuri nella Lettela 
intorno alle invenzioni poetiche uscite dal Regno di Napoli 
(v. Opusc. Calogerà, t V, pag. a38), dopo citale le autorità di 
Puderico (Dial. Fontani Jetius)^ dell’ Ariosto (/oc. c/t.), di 
Antonio Galateo (in Epist.), di Marc’ Antonio Flaminio 
(v. Testini, in edit. Tolp.), di Domenico de Angelis (l'ite dei 
Lettemli Salentiiii, p. i), di Michele Morei (Ragionamento 
suir Eneide)., di Gio. Pietro d’ Alessandro (Poemetto suWJc- 
cad. degli Oziosi di Napoli)., di Kicolò Giannetasio (Op.lat.), 
e finalmente del Crescimbeni (Hist. Pulg. P.) dichiara perduto 
il tempo di chi volesse disputarne più oltre. — Torna meglio 
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di fatto parlar del merito delP invenzione, ed egli è nolo, che 
il Fontanelli nel suo Discorso sulla natum deW egloga av- 
visò, che Azio fece mal cambio dei pastori d’ Arcadia coi pe- 
scatori del Cratere di Napoli. Ma s' ingannò a partito: chè in 
fatti le scene pescherecce, i lidi del mare, e le amenità di que* 
siti abbondano di tanta varietà e vaghezza da non restar vinte 
al confronto delle campestri e rurali ; e perciò Napoli, a giudi- 
zio del P. Gio. Luigi della Gerda (della sempre grande Com- 
pagnia di Gesù), può gloriarsi assai più per quest’ egloghe del 
Sannazaro, che non per la Tebaide di Stazia'll Tasso padre 
{Àmori^Wh. 2. Venezia, i534, pel Nicolini), il conte di S.Mar- 
tino c Vische (P/jcaf., Venezia, pel Giolito, i54o), Andrea 
Calmo, in dialetto veneto {Rime Pescata Venezia, i553, pel 
Bertacagno), Bernardino Rota {Egl. Piscat., Napoli, i56o, per 
In Scolto); e cosi Tansillo, Marini, Giulio Capacio e Paolo 
Regio, napoletani, ed ultimamente il celebre naturalista Via- 
nelli di Chioggia (quest’ ultimo tramutando proprio l’ Arcadia 
in Marina), ne furono gl’ imitatori felici. — Paolo Manuzio 
assicura poi, che il Sannazaro aveva composto dieci di dette 
egloghe, ma che tornato dalla Francia, non se ne trovò più 
che cinque, seguitale pur da un Frammento. La morte di 
Camiosina, i casi del Regno, e quelli dell’ esilio suo, gli amorì 
colla eru<f/ta delle bellissime.) e colla bella delle eruditissime 
(v. la Dedic. delle Rime) Cassandra Marchese, la prigionia in 
Ispagna del figlio del suo re defunto, Ferdinando duca di Ca- 
labria, ed una metamorfosi di Ninfe in salici, ne sono i princi- 
pali argomenti. Quella che s’ intitola la Galatea sorfiassa in 
leggiadrìa e perfezione le altre. 

GL' INAI E LE ODI. 

Gl’Inni sacri son quattro: due al Santo, da cui prese no- 
me il suo casato; due a S. Gaudioso. — Le Odi quattro: due 
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alla vìilella ed al fonte di Uergilliua^ una alle lodi del re 
Federico ; ed una a giovane Dama, che tornava a Napoli, falla 
sposa. 


GLI ENDECASILLABI. 


Dodici sono gli Endecasillabi: due macchiali d’ assoluta 
indecenza: cinque satirici, uno per 1' epitaffio al sepolcro 
d^ Alessandro VI, due contro il duca di Valentino, e due contro 
il Poliziano; gli altri cinque sopra argomenti diversi : tutti 
scritti con tal sapore Catulliano e di tanto brìo, cbe non te- 
mono confronto di classico scrittore veruno. 


LE ELEGIE. 


Sono ventiquattro, già divise dai primi editori in tre libri, 
non saprei dire con qual intenzione. La purezza della latinità 
e la leggiadria dei numeri e delle immagiui rendono questi 
componimenti degni del cedro, se non fosse che, troppo di 
sovente, e con tinte assai lusinghiere, toccano i prestigi della 
voluttà e della vita molle, non curante dell’ indomani. Abbon- 
dano tuttavolta qua e là di sentimenti magnanimi e di senten- 
ze degne di grande e virtuoso scrittore ; come non punto è 
dubbio, che nel dettarle il Sannazaro si mostrò degno emulo 
di Tibullo e Properzio. L’ intelligenza poi di molti e molti luo- 
ghi di esse non può essere che il frutto di ben particolareggiata 
notizia della storia di Napoli, e delle faccende tutte ivi corse 
durante il dominio degli Aragonesi ; al che risguardando ap- 
punto, ho premesso in questa edizione alla vita del Poeta la 
succinta storia del Regna D’esse Elegie, ciuque sono d’argo- 
mento efvico ili onore c [ter la causa degli Aragonesi (el. 8, 
1. 1, I. 3. 9, 1. II, 1, 1. Ili), altreltaule di Itltaurìo (el. 9. 10, 
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1 1 , 1. 1, 7 ? 8 , 1. II, 2 , 1. Ili) in lode del Fontano c del Majo, 
contro a’ suoi calunniatori, ed intorno ai propri sludii ; quattro 
d'argomento amoroso (el. i, 2 , 3, 1 . 1 , 8 , 1. II), delle quali una 
pel natalizio della sua Cassandra, un’altra all’amico Giovanni 
Pardo, spagnuolo, studioso di filosofia; dieci finalmente di 
circostanza, ossia di argomento vario (el. 4; 5, 6 , 7 , 1. I, 2 , 4? 
5, G, I o, I. II, 3, 1. Ili), fra cui meritano considerazione quelle 
sulle rovine di Curaa, sul gelso bianco, sui melaranci, e sulle 
kxli di Lodovico Montalto di Siracusa, tesoriere di Carlo V. 


GLI EPIGRAMMI. 


Sono conto trentadue, divisi pur essi in tre libri. Abbrac- 
ciano diversità d’argomenti, amorosi, satirici, eroici, e via <li- 
scorrendo. Molli sono cavati dall’ Antologia greca ; non pociii 
sentono troppo di studio ; tutti di latinità senza macchia. 
— Mollo fuor di proposito furono non solo divisi in tre libri, 
ma uniti alle Odi, agli Endecasillabi, ed agl’ Inni, quando 
i soli Epigrammi, propriamente detti, potevano star da sè in un 
sol libro. Di lutti questi Epigrammi il più fortunato e famoso 
egli è quello dei tre distici in lode della città di Venezia: Fi- 
derai Adriacis, etc., pel quale la repubblica avrebbe dato al 
Sannazaro il premio di seicento ducati per verso, stando a quello 
che attesta il Crispo sulla fede fattagliene verbalmente dal suo 
amico Aldo Manuzio. Ma, oltreché il Sannazaro in altri luoghi 
delle Elegie e degli Epigrammi aveva ben più degnamente 
esaltato i Veneti, senza dire, che il pensiero stesso dell’ Epi- 
gramma è del tutto falso, perchè la maggior gloria dei Veneti 
sta nell’ averla fondata in mezzo all’ onde, essi, e non altrimen- 
ti gli Dei, come giustamente notò 1’ Azevedo nel suo Poema : 
Fenetce Urbis Uescriptio ; egli è poi certo, che d’ un fatto 
di tal momento negli atti della repubblica non si è potuto mai 
trovar memoria, o cenno in chicchessia degli storici contem- 
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poranei. S' aggiunga, che altri, e più nobili versi, lodano il 
Leone Veneto nelle elegie e negli cpigraimiii del Sannazaro, e 
eh' egli, forse ancora in vita, n' era più nobilmente assai ri- 
compensato dai potrizii veneti, quando o permisero, o coman- 
darono, che il ritratto di lui fosse dal gran Tiziano collocalo 
in un quadro nel Palazzo Ducale fra quelli che decoravano la 
sala del Maggior Consiglio prima dell’incendio (v. Vtru;- 
tia descritta^ etc^ 1 55 i, jwg. 1 3 1 e seg.). — Meritano ben poi 
r obblio tutti quelli (e ne annovero ventidue) che o per asso- 
luta indecenza, o per satira virulenta contro a' pontefici di 
quel tempo, fan parte delle opere del Sannazaro, compresi 
quelli che stanno nel libretto stampato alla macchia dal Co- 
rnino colla data di Amsterdam, 17&1, dove son quindici gli 
epigrammi e due gli endecasillabi, che di Alessandro VI, di 
Cesare Borgia, di Lucrezia Borgia, di Giulio II, già Cardinal di 
S. Pietro in Vincoli, di Adriano VI, e di Leon X, fanno spie- 
tatissimo scempio. M.r Fontanini li credette intrusi fra le opere 
del Sannazaro, ed anzi composti da apostati ed eretici della 
qualità di Celio Secondo Curione, ed uniti poi da Arrigo Ste- 
fano ai degni parti di Teodoro Beza, successore ed allievo di 
Calvino. Di ciò tuttavolta resta a desiderare la prova ; e dal- 
r altro canto il conio di quei versi è di tal tempra, e tale pur 
troppo la notorietà del malcostume e delle faccende scandalose 
di allora, che, congiunti agli altri pur troppo gravi ed abituali 
dissapori tra le corti di Roma e di Napoli, molto difficilmente 
la conghiettura, per altro lodevole, di M.' Fontanini può essere 
trovala di peso ad assolvere il Sannazaro dal non aver saputo 
contenersi da quegli eccessi, anche ammettendo col Volpi, che 
sua intenzione non fosse mai di lasciarli stampare. Che infatti 
non si ponno svelare e trafiggere pubblicamente le miserie, ed 
anche le reità delle persone di chiesa, senza danno grave di 
scandalo, e senza trafiggere il cuore d’ una Madre santa e pie- 
tosa, la quale piange, ed ha già pianto assai da sè stessa sui 
falli dei suoi iniiiistrì, dai quali per altro le ridonda seni- 
|n'e la gloria c l’ utilità, che dunque la si debba ognor più 
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Hmare, rìvoriro c conoscere per cosa afiatlo divioa, Quandi 
:i|)|)uiilo è sempre sii{>eriore ad ogni umana tristizia, sia beu 
alleile de' suoi più cari. 

TESTIXOXIJXZE DI JVTORl 
COSTBUrOR JSEI E FOSTEniOni ISTOBSO ALLE OrBRE 
Dt AZIO SISCERO SASHAZARO. 

2 XXIV. Da quando s' inoltrò l’ invenzione della stampa, 
sin verso la metà circa del secolo^ scorso, editori e tipograti 
ebbero in uso di far precedere all' opera, che faceano di pub- 
blico dritto, la serie di tutte quelle testimonianze di autori o 
contemporanei, o posteriori ad essa, per le quali avessero po- 
tuto essere fatti persuasi, ed istruiti i lettori del merito intrìn- 
seco dell’ opera pubblicata, come pure delie censure, che le 
fossero stale apposte, e delle corrispondenti difese. — £d in 
ciò r erudizione e la critica fecero buon guadagno, tino a che 
(siccome accade in tutte le umane cose) 1’ uso degenerò nel- 
L’ abuso, per verità o frìvolo, o ributtante, di veder gli autori 
più dozzinali, e le opere le più mediocri precedute da tali elogi 
di conoscenti ed amici, o del tipografo, o dell’ autore, davanti 
ai quali la verità ed il buon senso dovevano andar culmi di 
raccapriccio. Questa è anzi la ragione potissima, per cui da 
molto tempo, c quando non si tratti di autori classici, fu ab- 
bandonata del tutto una pratica, di cui erano divenuti maggiori 
gl' inconvenienti, che non le ntililà presagite. 

Risiietto quindi alle suddette Oi>ere del Sannazaro, anche 
queste trovaiisi precedute mai sempre nelle più accurate edi- 
zioni da quantità vistosissima di testimonianze contemporanee 
o posteriori all' età di lui, le quali dinotano fuor di dubbio, 
che fu riconosciuta sempre, e geuerahuente, 1' eccellenza di 
tanto «fgregio scrittore. 

Ma |ioiclié da un lato le si riducono quasi tutte ad un solo 
conadto, più o menu elegante e generoso, d'encomio^ e dal- 
r altro occuperebliero inutilmente assai [lagiuc, quando si 
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possono leggerle tutte per disteso nelle edizioni e dell’ Ula- 
nùngio e del Volpi ^ reputo più conveniente partito qui regi- 
strare soltanto i nomi di quegli autori, dai quali furono enco- 
miate le opere del Sannazaro, e di riferir quelle sole, che, 
anche in senso di censura, giova di por sott’ occhio, affinchè 
possa essere giudicato da chiunque sull’ aggiustatezza o meno 
di quanto stimai doveroso ritenere nel dar conto, come po- 
c’ anzi ho fatto, di esse. 

Ciò premesso, ne parlarono con lode in pwsa\ 

Elio Francesco Marchese - Aldo Manuzio - Paolo Manu- 
zio - Gabriele Allilio - Giovian Fontano - Alessandro degli 
Alessandri - Pierio Valeriano - Pietro Bembo - Erasmo di Bo- 
terdaroo - Gregorio Giraldi - Paolo Giovio - Romolo Amaseo 
- Giovila Bapicio - Bernardino Partenio - Mario Corrado - 
Giulio Cesare Scaligero - Sisto Senese - Antonio Possevino - 
Roberto Bellarmino - Francesco Scotto - il Guicciardini - Lo- 
dovico de la Cerda - Boissard - il Boricchio - Gerardo Gio. 
Vossio - Giovanni Brokusio - Pietro Llamingio - il Cardinale 
Egidio - Pietro Gravina - Belisario Acquaviva - il Cardinal Se- 
riprando, eGio.Mario Crescirobeni. Aggiungansi tutte le testi- 
monianze, in prosa italiana o latina, riportate nell’ edizione 
Cominiana i-jaZ delle Opere volgari del Sannazaro. Indi le 
attestazioni di Annibai Caro nelle Lettere^ e di Fincenzo 
Gravina nella Ragion Poetica^ lib. 1, e le consimili di Tira- 
boschi^ Andres, Corniani, ec., non oniniesso il giudizio del 
Baillet nell’opera: Jugemens des Savans. Paris, i73o,t.IV, 
p. 33o, c del celebre Rollin nella Man. di stud. le belle let- 
tere., lib. 3, cap. I, art. 4, dove, sul particolare dell’unione nel 
Poema della Mitologia alle cose sacre, portò il più inesorabile 
giudizio del Sannazaro, che prima del Ferrari, di cui ho detto 
uel § XXIII, fosse stato mai proferito. 

Re fecero pur grandissimi ed eleganti gij encomii in verso : 
Girolamo Carbone - Gregorio Giraldi - Giovanni Pardo - 
Antonio Renato - Gioviano Fontano - Gabriele Altilio - 

Gio. Pierio Valeriano - Basilio Zanchi - Pietro Bembo - Pietro 
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Graviua - AiiIodìo Tibaldeo - Nicolò Archi - Antonio Flanùnio 
- Angelo Bargeo - Bernardino Boia - Malico Toscano - Gior- 
gio Fabricio - Germano Audeberlo - Nicolò Giresio - Lodovico 
Ariosto - Girolamo Borgia - Nicolò Gnidio : non onunesse tutte 
le testimonianze in versi italiani e latini, che si ponno vedere 
nell’ edizione Cominiana 1 728 delle Opere volgari del Poeta, 
ed il Sonetto di Gio. Battista Marini al sepolcro del San- 
nazaro. — n seguente epigramma latino poi, che sta sotto il 
ritratto, posto in fronte all’ edizione del Mosca 1718, merita 
considerazione distinta: 

Jìvi ni faceret sempcr veneranda vetustas, 

Jam niodicus priscis vatjbus esset honos : 

Namque est ingenio nobis Sannazarius acri 

Quod Maro, quod Umber, quodque CatuUus erat^ 

che in italiano direbbe: 

Se da pregiar 1 ’ età non fosse ognora. 

Gli antichi vati onor poco avrien ora : 

Che a noi col grande ingegno è il Sannazaro 
Quel che un tempo Catullo, e 1 ’ Umbro, e Maro. 

Ma fra le testimonianze in versi italiani non deldio ommel- 
tere di riferire li due seguenti Sonetti di Giannantonio Ze- 
viani nella Parte II delle sue Rime facete ed altre Poesie^ o 
Critica Poetica (Verona, 1778, pegli Eredi Moroni): 

Ritrovasi in Parnaso un campanile, 

Dove son molte e diverse campane, 

E suonanle altri vespere, altri mane. 

Che quel suonar non è mestier servile^ 

Ha ecci un campanon più signorile. 

Dove le braccia di costor son vane. 

Perchè suonar noi posson genti umane. 

Ma solo Apollo, o altri a lui simile. 
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EdItò nel campanile un dì Marone, 

E, motteggiando, si pose a tirare 
Quella funaccia, e il campanon si mosse. 


AUor disse Virgilio: Est mihi posse, 
E alla distesa seguitò a suonare. 

Disse Apollo ; Chi è quel Poetone ? 


Morto Virgilio il campanon si tacque 
Per mille cinquecento e cinquant' anni : 
Un tempo tal gli area latto gran danni, 
E la barbarie più che i venti e 1’ acque. 


Quando in Verona un cotal uom ci nacque, 

Che medicava a Papa e Re malanni: 

Costui con grand’ ardir scintisi i panni. 

Tentar quel grave bronzo si compiacque. 

Hol suonò già disteso netto e bello, 

Wa lo fe’ botteggiar si chiaramente. 

Che ognuno n’ ebbe a dir: Bravo chi è quello. 

He pianse il Sannazaro amaramente. 

Perchè in ventidue anni di martello 
Conobbe allor non aver fatto niente. 

Or la chiusa di questo Sonetto s’appoggia all’autorità del 
Tuano, il quale lasciò scritto: » Poelicam (artem) ita (Fm- 
r> castorius) excoluit, ut ad Virgilianam majestatem proxime 
» accessisse enm làterentur mmuli; et in iis Jacobus Sanna- 
» zarius, alioqui parcus et amarulentus aliena: eruditionis lau- 
» dator, qui visa ejus Siphilìde, non solum Joannem Jovia- 
» uum, sed se quoque ipsum, in opere, accurata viginti annorura 
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» lima pcrpolilo, vicluin exdamaviUb (lib. XVlll della fila e del 
Pont, di Leon A', ed. Bukley). Ala fin da quando AI/ Giovam- 
battista Conati di Verona stampava nel 1827 il suoElogio del 
Fmeastoro., dov’ egli poneva in campo lo stesso aneddoto a 
convalidare la superiorità nella poesia latina del suo encomia- 
to^ non lasciai di assoggettarne la sussistenza agli esami della 
critica più rigorosa^ ed ebbi per ciò cainpio a poter fargli co- 
noscere; che nessuno degli scrittori della Vita di Azio Sincero 
ha parlato di questo aneddoto^ che la Sifilide non usci in luce 
la prima volta se non nel settembre, o nel novembre del 1 53 o, 
ejK>ca nella quale il Sannazaro era già morto: che da alcuni 
scrittori (non però dal Tuano nel luogo citato dal sig. Roscoe), 
diccsi fatta la supposta confessione del Sannazaro alla presenza 
del Cardinale Ippolito de’ Aledici, il quale non fu elevato alla 
]K)rpora, se non un anno avanti a quello della morte del San- 
nazaro, e che il supposto abboccamento del Sannazara col 
Cardinale in Flapoli era in quel tempo improbabile per le gran- 
dissime agitazioni e guerra ardente in quel paese : locchè tutto 
farebbe dubitare della verità d’ un racconto, che per altro, 
oltre che nella storia citata del Tuano, trovasi nelle me- 
morie del Fola, e dell’ anonimo inserite nell’ edizione Comi- 
niana. 

Il dotto professore, cui aveva io T onore d’ indirizzare 
queste considerazioni, con lettera 24 aprile dell’ anno stesso 
aveva la bontà di osservarmi: « i.° che il Sannazaro poteva 
r> aver veduto la Sifilide manoscritta, giacché dalle Lettele di 
» Bembo si raccoglie, che, piima ancora della sua pubblicazio- 
» ne colle stampe, andasse per le mani di tutti ^ 2.® che per 
» poter supporre realmente seguito 1 ’ abboccamento col Car- 
n dinalc de’ Aledici, basta il sapere, che questo fosse Cardinale 
r- un anno prima^ 3 .® che quanto al luogo di detto abbocca- 
» mento il solo anonimo della edizione Cominiana lo fissa in 
M A'apoli^ ma che gli altri scrittori parlano dell’ abboccamento 
» bi generale, senza indicarne il luogo ^ cosicché poti'ebbe 
» supporsi, che quell’ incontro avesse avuto luogo in altra cit- 
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^ tà) o in una villa, qualunque ella fosse, sapendosi altresì, 
r> che il Sannazaro ritirato si era da Napoli.u 

nlfon làreroo difficoltà (ripigliava sopra di ciò il cav. Bossi) 
-n sul primo assunto, che il Sannazaro possa aver veduto la 
r> Sifilide manoscritta ^ m» quanto alla seconda e terza obbio- 
» zione dell’autore dell’f/ojr/o, osserveremo imparzialmente, 
■» che il Sannazaro era allora negli ultimi suoi giorni^ che egli 
« non portossi giammai a Roma, benché invitato vi fosse da 
y> Clemente VII; che sul 6ne della sua vita ritirossi bensì da 
napoli, ma non si scostò dalle piaces’oli vicinanze di Somma, 
•» eh’ è quanto a dire da’ contorni di Ilapoli, e che non abbia- 
■» mo memorie, che il Cardinale Ippolito de’ Medici facesse 
» allora alcun viaggio in quelle parti ; il che si renderebbe an- 
» che più improbabile per la circostanza, eh’ egli era stato di 
» recente assunto al Cardinalato, in un tempo altresì, che ri- 
» chiedeva tutta 1’ assistenza, e tutto I’ impegno de’ membri 
» più illuminati del Sacro Collegio, u 

E però l’egregio traduttore della Vita e del PonliBcalo di 
Leone X, il sopra lodato cavaliere Luigi Bossi, facevasi nel 
tom. VII, pag. 3a6, a conchiudere come segue : w Non ci faremo 
» giudici di questa controversia di storia letteraria, che tende 
» solo ad onorare la memoria di due celebri letterati, e l’intera 
»> nazione; ma non possiamo dissimulare, che di grandissimo 
» peso troviamo il silenzio di tutti gli scrittori della vita del San- 
n nazaro, e che questo ci fa dubitare sommamente della verità 
•n dell’ aneddoto, immaginato forse da uno de’ citati scrittori, e 
w dagli altri, e massime dall’oltramontano, confidentemente ri- 
» petulo. Sembra impossibile, che il Crispo, minutissimo scrit- 
n tore di lotti gli accidenti della Vita del Sannazaro, e loilato, e 
•» citato più volte anche da Hoscoe, abbia dimenticato, o trascu- 
ZI rato un fatto, che per più titoli avrebbe arrecato onore al 
z> suo protagonista, e die tanto meno dovea tacersi, quanto 
r> che avrebbe dovuto èssere già noto a tutti i letterati d’ Italia, 
n Sembra impossibile, che il Bembo (che nelle sue Letleiv, 
« tuttora esistenti fra le sue opere, si studiava sempre d’ in- 
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r> durre il Fracastoro a pubblicare la sua Sifilide), non si ser- 
n visse giammai dell’ argomento più convincente, che tratto 
n si sarebbe dal giudizio di un emulo ^ di un uomo reputato 
» parco lodatore’, di un Sannazaro, col quale avea Bembo, 
» non meno che col Fracastoro, la più intima Cuniliarìtà. « 
y> n silenzio de’ biografi del Sannazaro, più assai che tutte 
r> le ragioni addotte di sopra, ci tiene incerti sulla genuinità 
n di quell’ aneddoto, in proposito del quale osserveremo solo, 
» che nella storia letteraria frequente è l’ esempio di detti, che 
» pretendonsi raccolti dalla bocca dell’ uno o dell’ altro degli 
» uomini, massime più celebri, e che, essendo appoggiati solo 
» ad equivoche relazioni, non possono dirsi con certezza dai 
n medesimi proferitL u 

In ultima analisi, le obbiezioni alla verità del fatto sono le 
seguenti: 1 . 11 Sannazaro era morto quando sorti in luce la 
prima volta il Poema di Fracastoro. Lo provano le Lettere 
del Bembo inserite nella edizione Cominiana. 

a. Ippolito de’ Medici Cardinale è uno solo, e questo nacque 
nel i5ii^ fu Cardinale un anno aranti a quello della morte 
del Sannazaro, nell’ età giovanile di diciott’ anni. 

Come può stare adunque, che il Cardinale de’ Medici vi- 
sitasse il Sannazaro in Bapoli, quando quella città, com’è noto, 
era stretta d’ assedio^ quando il Sannazaro era morto*, quan- 
do la Sifilide non era venuta in luce? Eppure cosi non con- 
tano la cosa ed il Tuano, ed il Fola, e 1’ anonimo nell’ edi- 
zione del Cornino, e tanti altri. 

Aggiungi l’ età di settant’ un anno; i tumulti di Napoli, da 
dove il Sannazaro non si discostò che poche miglia ; il silenzio 
degli scrittori della sua vita ; ed in fine il silenzio del Bembo 
scrivendo al Fracastoro, e viceversa. 

Finalmente è pur notabile in favore del Sannazaro l’ au- 
torità del Menzini nel libro III dell’ Arte Poetica, ed anche 
il seguente epigramma del Zanchi: 
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Solemnes libi Diva parcns nunc àctius aras 
Ponit, et incensis mascula thura focis : 

Gomparibus veneranda premit rondo tempora serlis. 
Tempora gemroatis fulgida sideribus : 

Et modo sancta novis celebrai tua nuraina sacris, 

Solvit, et integra debita vota fide. 

Qualiaciunque tus contextit munera laudi, 

Et Ubi sacratos dedicat ante pedes. 

Tu mundi Regina volens de vertice Cceli 
Aspice, et invicto numine Diva fave. 

, B. Z. 

Or questo epigramma nel volume delle Poesie di Basilio 
Zanchi, impresse in Bergamo dal LancellotU 1 ’ anno 174?) 
in 8.°, per opera dell’ ab. Serassi, alla pag. 96 leggasi modifica- 
to cosi : nel Utolo : Firgini Matti sacrum ; e nel primo verso : 
Solemnes libi Diva parens nunc Zjhcbivs aras^ con tut- 
to quello che segue ^ ond’ esprimerebbe un solo affetto del 
Zanchi verso la Beata Tergine. Gli editori d’ Ingolstailt in 
vece, da cui l’ ho tolto, lo posero di fronte al cominciaraento 
del Poema, quasi fosse una dedicatoria, che fa Io Zanchi 
(sottoscritto colle iniziali B. Z.) del Poema di Azio alla Vergine 
Madre ^ e questa diversità di lezione mi fu accennata dal eh. 
D. Tomaso che fu De-Luca, il quale anche notò, che in nessun’ 
altra edizione fra le tesUmonianze Sannazariane questo epi- 
gramma si vede. — Ma chi tra gli editori d’ Ingolstadt e l’ ab. 
Serassi avrà il torto ? Io dico tutU e due. Infàui sappiamo, che 
Basilio Zanchi, benché di Lucca, era dell’ Accademia del Pun- 
tano, e viveva in Bapoli al tempo del Sannazaro. Sappiamo, 
che quesU aveva fatto erigere in Mergillina una chiesetta in ono- 
re di Santa Mabia del Parto. Or, chi non vede più ragionevole 
appunto come suonano i versi, avere il Zanchi in tale circo- 
stanza dettato questo epigramma per far cosa grata all’ amico ? 
Le lettere iniziali, che vi si vedono sottoposte, mostrano 
appunto, che non fu giusto ammettere nel primo verso : Zan- 
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chius, iu vece di Actius ^ ed H contesto dell' epigramma pa- 
lesa il torto degli editori d' Ingolstadt nel premetterlo al Poe- 
ma, quasi ne fosse la dedica. — È pur da vedere, per le testi- 
monianze d’ onore al nostro Poeta, la Calliope Scipionis 
BengallL, dove parla del Sannazaro (£om.,a/>. MarcelL Sind- 
ler, i5ai, in 4“}) edizione ignota al Panzero. 

Se non che, è da por fine a queste filologiche disquisizio- 
ni, e, dal ragionato finora, discendere alla 

COHCHIUSIOHE. 

Azio Sincero Sannazaro visse dalla metà del secolo XY al 
sesto lustro del XYL Passò la gioventù fra le armi e gli studii. 
Perdonò non poco agli amori, ma in fedeltà ed in amicizia 
toccò la cima della virtù e del belio. Fu eccellente scrittore si 
in prosa, che in verso in ambe le lingue nostre, latina cioè 
ed italiana, riuscendo emulo e quasi rivale dei più perfetti 
modelli ddl' antichità. Lasciò di religione specchiatissimi esem- 
pi, e la posterità gli concesse un alloro, che nessun tempo 
potrà mai più scolorire. Inimici ed accusatori, sino a che visse, 
ebbe molti e fierissimi ^ e se, anche tacendo, rispose a tutti 
colla probità delle azioni, e coll’ eccellenza degli scritti, non 
lasciò di frenar i più arditi col nerbo stesso della poesia, ripe- 
tendo tuttavolta col sentimento dell’ uomo d’ onore : Justa 
lacessita sumpsimus arma manu (el. 1 1 , lib. I). Militò cón- 
tro Roma, ma non fu che per seguire il .suo Principe (eL i, 
lib. II), e Roma stessa lo rìsguardò sempre mai tra i più di- 
letti suoi figli. L’ ambizione, 1’ avarizia e la turpe libidine fu- 
rono in vano sognate dalla calunnia contro di lui (el. a, lib. 111). 
Due Brevi Apostolici, la pubblicità della vita, e le concordi 
lodi degli uomini più virtuosi e celebri del tempo suo, lo 
resero maggior d’ ogni invidia ^ e le fralezù dell’ uomo non 
furono men risarcite dalla santità degli esempi, di fedeltà al 
Principe, di sommessione alla Chiesa, e di caldo affetto alla 
religione : esempii non meno vantaggiosi ai posteri, che l’ ec- 
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cellenza delle sue opere, di cui le più complete edizioni sono 
quelle di Padova, 1728, pel Cornino, e di Bassano, lySz, pel 
Reroondini; e delle latine parla più ampiamente, che non 
sinora, la Bibliografia che ho tessuto. 

Or, come io penso, che delle opere dell' umano ingegno 
le scienze e le arti sien 1’ ossa ed i nervi ^ e gli studi! della 
filosofia e delle lettere, le carni, la pelle, i colorì, la capi- 
gliatura, e lo spirito^ sì che se ne formi per esse solo la vera 
bellezza, amabilità e perfezione del tutto \ cosi mi auguro e 
prego, che dall' aver emulato il mio Autore nella fatica statarùu, 
e negl' indugi d’ oltre vent' anni per tradurne ed illustrarne 
le latine opere quante sono, questo m'avvenga almeno di 
conseguire, che, mentre a’ giorni nostri egli è da un lato ope- 
roso tanto e lodevole 1’ amor delle scienze positive, e la cura 
degl' interessi materiali del civile consorzio, ed eccessiva dal- 
1 ’ altro la quasi non curanza ed insultante lo sprezzo delle 
vere lettere nostre e degli esemplari latini, a nulla dire dei 
greci ^ sieno non pochi i lettori benevoli, che vogliano ris- 
guardar a queste pagine con occhio d'amore^ ed ammirando 
l' originale, e concedendo venia alla pochezza del traduttore, 
vogliano favorire di quest' ultimo alle intenzioni, talché le 
genti rimangano invaghite e prese d'una gloria c d' un secolo 
tutto nostro: il secolo portentoso per la contemporanea eccel- 
lenza delle lettere e delle arti belle ^ il secolo unico, tutto 
italiano, nè mai abbastanza lodato di Leone X ^ quello, cui mi 
parve doveroso, e poco, l'omaggio delle lunghe fatiche che ho 
pur sostenuto, per offerire all'Italia tradotti ed illustrati i due 
principali Poemi, che ne ingemmano la corona. 
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CLEMENTI VII 

PONT. MAX. 

ACTIUS SYNCERUS. 


!Magne Parens, Custosque hominum, cui jus dalur uni 

Qaudere ccelestes, et rese rare fores : 

r Occurrent si qua in nostrìs male firm libellis,) • j 

‘ Deleat errores aequa litura meos. ' ' 

Imperiis Tenerande tuis submittimus illos : 

Nam sine te recta non licet ire via. 

Ipse manu, sacrisque potens Podalirìus lierbis < ' / 

» ' 

Ulcera Paeonia nostra levabis ope. 

Quippe mibi toto nuUus Te praeter in orbe 

Triste salutifera leniet arte malum. 

Rarus honos, summo se pneside posse Inerì y 

Rarior, a summo praeside posse legi. 
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A CLEMEINTE VII 

' . 1 - V t * 

PONT. MASS. 

1 . . • 

AZIO SINCERO. 


IVIagno Padre e Pastore, a cui sol lice 
Chiudere e disserràr del Giel le porte, 
Tolga una giusta roano emendatrice 
Gli errar che i fogli miei s' ebbero in sorte. 

Gli offro sommesso a Te : da Te s' elice 
Virtù, che il piede in retta via tien forte; 

D’ arte Peonia e d’ erba sanatrice 
Tu il Podalirìo sei, che i beni apporle. 

£ certo ninno a me nell’ orbe intera. 

Se manchi Tu, con salutare effetto 
Render mite potrebbe il morbo fero. 

Da PonteGce sommo esser protetto 

È grande onore ; ma più grande in vero 
Da Pontefice sommo è 1’ esser letto. 
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DE 

PARTU yiRGINlS 

LI BER PRIMUS. 


Ab 6UMINTVII (l). 

iEterni collis dia demissus ab arce 
Angelus adalur Mabiam, quae prescia Verbum 
Concipiat suniini cum virgioitate Parentis. 

Nulla mora; illapsum divinum ei Flamen obumbral, 
Et piirus miro gravidatur germine venlcr. 

Protinus haec Manca desccndit Fama sub imos: 
Kventura cànit David. Quum verba canentis 
Audila, horrendum Sl^giae infremuere paJudes. 


irginei partus, magnoque aequsva parenti 
Progenies, superas coeli quae roissa per auras 
Antiquam generis labem mortalibus aegris 
Abluit, obslructique Tiara palefedt oljropi, 

Sit niilii, Coelicolae, primus labor : hoc mihi priraura 5 

Surgat opus. — Vos auditas ab origine causas, 

Et tanti seriem (si fas) eTolvile facti 
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PARTO DELLA VERGINE 

LIBRO PRIMO. 

Aksominto. 

Moue dall’ alto Cid Mesto divino, 

Un Angelo a Colei, che deve al mondo 
Mirabile donar parto vicino: 

£i parla, e tosto di sacrato pondo 

So n' empie il seno; allor prende il cammino 

Fama, e discende nel tartareo fondo. 

Profetisza Davide; e quando udissi 
Dell’ alma voce il suon, tuonar gli Abissi. 

* 

U una Vergine il parto, e il %lio eguale 
Al gran Padre in età, che abbandonata 
La superna del Ciel sede immortale, 

Alla stirpe degli uomini dannata 
L' antiqua della macchia originale 
Colpa lavò iàtt' uomo, e alla vietata 
Porta d’ Olimpo apri larga la via; 

Di me, o Celesti, la prim’ opra sia. 

9 

Sorga primo da me questo lavoro : 

Tu le cagioni, se a me tanto lice. 

Udite da principio, eccelso Coro, 

Tutte mi spiega, e 1’ ordine felice 
Di si mirabil (atto, a note d' oro 
Degno d' esser scolpito ; e se infelice 
£ la mia (lenna, tu m’ accendi il petto, 

E uguagliar saprò i carmi al gran subbielto. 


Kec mìnus, o Mus.-e, vatuni decus, hic ego vestros 
Optarini fontes, vestras nemora ardua rupes : 

Quandoquidein genus de coclo deducìlis, et tos io 

Virginitas, sanctxque juvat rcvereiUia famae. 

Vos igitur, seu cura poli, seu Virgiiiis hujus 
Tangit bonos, monstrate viam, qua nubila vìiicani ; 
lòt niecuin iuimensi portas recludite cceli. 

Magna quidcni, magna, Aonides, sed debita posco. i5 

Mec vobis ignota : eteiiim potuislìs et antrum 
Adspicere et eboreas: nec vos orientia cesio 
Signa, nec Eoos reges latuisse putandum est. 

Tuque adeo spes fida hominum, spes fida deoruin, 

Alma parens, quam mine acies, quaeque aetfaerìs alti 20 
Militia est, totideni currus, tot signa, tub<x-que. 

Tot litui comilanlur, ovautique aginina gyro 
Adgloinerant: 



s 

Ifè meno, o Muse, de' poeti onore. 

Or qui vorrei 1’ umor del vostro fonte 
Sol delibare, ond’ avvivato il core 
Salire il vostro dirupato monte. 

Cui ricinge di selve il sacro orrore : 

Per ischiatta celeste altere e conte. 

Virginità per voi colesi ed ama, 

E vi segue 1’ onor di santa fama. 

4 

Voi dunque, se del Ciel nobile cura 
Toccavi il cor gentile, o se di questa 
Vergine, e di sue laudi alta premura ; 

Or mi fate la strada manifesta. 

Tal eh’ io vinca al di là d’ ogn’ aura impura 
Le nubi, e del livor la voce infesta : 

Alfin nell’ ardua via siatemi scorte, 

E m’ aprite del Ciel le immense porte. 

B 

Gran cose, o Muse, sì gran cose, è vero, 
Chieggovi, ma che pur debite sono, 

E che non cela a voi l’ arduo mistero. 

Voi tra le danze liete e il dolce suono 
Nell’ antro vagheggiar poteste il vero 
Domatore del folgore e del tuono; < 

Nè ignoti a voi crediam gli apparsi fregi 
Del Cielo, e non dell’ Oriente i Regi. 

« 

E Tu d’ uomini e Dei secura speme. 
Alma Vergine, cui ben mille schiere 
Fan sublime corona, e tutta insieme 
La milizia celeste : al cui potere 
Prestano eccelso onor, nelle supreme 
Stanze degli astri, i carri, e le bandiere, 

E le trombe, e i liuti, e l’ immortale, 

D’ eteree squadre pompa trionfale; 


6 
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niveis tibi si solemnia teinplis 
Serta dainus: si mansuras libi ponimus aras 
Exciso in scopulo, fluctus unde aurea canos aS 

Des^ciens cebo se culmine Olergillina 
AHtrtllif^ nautisque procul Tenientibus offerì: 

Si laudes de more tuas, si sacra, diemque, 

Ac coetus late insìgnes, rìtusque dicamus. 

Ann ua felids colimus dum pudia partus : 3o 

Tu Tatem ignarumque vie, insuetumque labotis 
Diva mone, et pavidb jam leta adlabere ccepUs. 

Viderat etherea superùm regnator ab arce 
Undique coUectas vectaiì in Tartara predas: 

Tbiphonemque imo conantero cuncta profondo 35 

Vertere, et immanes stimulantem ad dira sorores: 
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7 

Se con sincero cor nei templi santi 
lo t' offersi giammai solenni serti, 

Se là ’re sprexza i flutti biancheggianti 
Mergillina, e s' estolle i passi incerti 
Secura a regolar dei naviganti, 

Furono per tua gloria altari aperti, 

Che del mio caldo amor, della mia cura 
Fede faranno ad ogni età ventura^ 

8 

S’ è ver che le tue lodi, com’ io dico, 

I riti sacri, ed i dovuti onori 
Con rispettosa mente e cor pudico. 

Fra 1’ ardente pregar de’ tuoi cultori, 

Quel di celébro, che per uso antico 
Toma al pensier, che d’ angeli fra i cori . 
Nacque la fonte della luce eterna ^ 

Tu me, tuo vate, in aspro mar governa. 

9 

Tu me, vate novello, a tal iàtica. 

Che d’ altri omeri è soma che da’ miei. 

Non atto ancor, stendi la mano amica : 

Tanto pietosa, quanto grande sei, 

Dammi il consiglio tuo, Vergin pudica: 

E poscia che di scherno altrui sarei 
Senza di te, seconda, o mia difesa. 

Col tuo fiivor 1’ ardimentosa impresa. 

10 

Dall’ alta spera sua mirando in giuso, 

De’ Numi il Begnator, veduto avea 

Che d’ ogni parte un gruppo insiem confuso 

Al Tartaro di prede si traea : 

Ch’ ogn’ arte sua ponendo ognora in uso. 
Tutto al fondo Tesifone spingea : 

£ che a tutt’ opre sanguinose e felle 
Stimolava le perflde sorelle. 
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Ree jam homini prodesse, alto quod semina coeio 
Duceret, aut Tarìos anìmum exeoluisset ad usus. 
Tantum lethiferar' poterant contagia culpa; ! 

Tum peclus Pater sterno succensus amore 
Sic secum : Ecquis erit finis? tantisne parentura 
Prisca luent pcenis seri commissa nepotes? 

Ut quos victuros semper, superisque creàram 
Pene pares, tristi patiar succumbere letho, 
Informesque domos, obscuraque regna subire ? 
Kon ita: sed divùm potius rerocentur ad oras, 

Ut decet, et manuum poscunt opera alta meanun: 
Desertosque foros, vacuique sedilia coeli 
Actutum compiere parent ^ kgio unde neiandis 
A età odiis trepidas ruit exturbata per auras. ’ 
Quumque caput fuetit, tantorumque una malonun 
Fcemina prìncipium, lacrymasque, et funere terrìs 
Intulerit: nunc auxilium ferat ipsa, modumque 
(Qua licet) af^ctis imponat foemina rebus. . . , ; 
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Vedea, nè invan, che per I' umano §erme 
Poco a bene venia 1’ aver dal delo 
Derivato il natal^ e che l’ inferme ' - 

Forze, impedite dal terrestre velo, . 

Mal di virtù potean stabili e ferme 
Nell’ agone mortai ardere al zdo: ■ ' ■ 1 ■ 

Tanto avevan potuto a comun danno , j .. , • ■ 

La pestilente colpa, il triste inganno ! 

la ■ ' 

Allor, d’ eterno amore il petto acceso. 

Seco il Padre tai cose: Il fin qual fia? 

Se un giorno fui da tempo antico offeso, 

I nepoli dovran per 1’ opra ria , ‘ . 

De’ Padri sostener di pena il peso? ‘ 

Io di morte vedrò calcar la via ■ . .. , ■ -- t _ 
Quei, che pari ai celesti avea creati? 

Deir ombre essi piombar nei regni ingrati ? . ; = ■ 

15 _ 

Hon fia cosi^ che or io, qual si conviene, ' ' • • • 

Li chiamerò dei ffbmi alle magioni: > , • . / 

Delle mie man debito all’ opra è bene. 

Quindi s’ appresti ognun gli eccelsi troni •- 

Del cielo ad occupar, donde le piene , " ; .. : .r 

D’ odii respinte fur triste legioni. 

Che da tremore e da spavento colte ' . ^ 

Piombarono nel fondo capovolte. , , 

14 ■ 

£ posciachè una Donna a tanti mali . 

Diede principio ^ e pianto, e duolo, e morte , ^ 

Furono per lei sol nomi fatali ^ ■ 

Una Donna del par cortese e. forte _ ' 

Bechi soccorso ei miseri mortali, ... 

E un fren trovato alla crudel lor sorte, * 

Quanto meglio si puote, alle ruine 
Dell' affannato mondo imponga fine. 
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Haec ait: et celerem stellala in veste niinistrum, 55 
Qui casUe divina ferat mandata puello;, 

Adloquitur, facie insignem, et fulgentibus alis. 

Te, quem certa vocant magnarum exordia rerum, 

Fide vigil, pars militiee fortissima nostra;. 

Te decet ire, novumque in saecula {ungere foedus : 6 o 

Ifunc aniraum bue adverte, atque h«ec sub pectore serva. 

Est urbes Phoenicum inter, lateque fluentera 
Jordanem, regio nostris sat cognita sacris, 

Judseam appellant, armisque et lege potenteni. 

Hic Claris exorta atavis, vatumque ducumque 65 

Antìquum genus, et dignis licei aucta hymenaeis, 

Pectoris illaesum Virgo mihi casta pudorem 
Servai adhuc, nuUos non servatura per annos : 

(Mirus amor) senìumque sui venerata mariti 

Exiguis degìt thalamis et paupere tecto ^ 70 

Digna polo regnare, altoqoe effulgere divùm 

Concilio, et nostros aetemum habitare penates. 

Hanc mihi virginibus jam prklem ex omnibus unam 
Delegi, prudensque anùno interiore locavi: 
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I» 

Disse lai cose ; e a Messaggero presto, 

Cinto di luce e nobile d’ aspetto, 

Perchè dì casta Yerginella questo 
Cenno divino rechi all' lunil tetto, 

Cosi prende a parlar: Mio fido, o lesto . 

Della milizia mia guerriero eletto, 

Andarne, e ben di ciò degno tu sei, 
nunzio di nuova eterna pace or del 
• le 

Or qui dunque si volga il tuo pensiero, 

E quanto a dirti sono in petto serba. 

Tra le cittadi del Fenicio impero, 

E il Gìordan, eh’ ampio corre, erge superba 
Al cielo una provincia il capo altero: 

Detta è Giudea, cui Unto onor riserba 
Religi'on, che grata a me la rese, 

E sante leggi, e miliUri imprese. 

IT 

Quivi da chiari e santi avoli uscita. 

Di Profeti e di Re lignaggio antico. 

Benché a nobile sposo in nodo unita. 

Una Vergine ìnUtta il cor pudico 

Puro mi serba ancora^ ed in sua viu ^ 

Il manterrà costante : dell’ amico 

Suo compagno all' età porU rispetto, ^ 

E vive poveretU in umil tetto. 

18 

È ben degna quassù di regnar ella, 

E nel concilio del supremo Home 
Di sfolgorar del del nitida stella. 

Ed alto un seggio aver fuor dì costume 
Kel regno mio. Tra ogni altra verginella. 

Di sue chiare virtudi al puro lume. 

Scelsi quest’ una, e ne' recessi ascosi 
Già da gran tempo di mia mente posi. 
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Ut foret, Intacta sanclum quac numen in alvo 
Conciperet, ferretque pios sine semine partus. 
Ergo age, nubivagos molire per aèra gressus : • 
Deveniensque locum castas hec jussus ad aures 
Effare, et pulchris cunctautem hortatibus irople: 
Quandoquìdem genus e Stjgiis mortale tenebris 
Eripere est animus, sacvosque arcere labores. 

Dixerat, ille allum zephyris per inane vocatis 
Carpii iter, scindit nebulas, atque aera tranat, 
Ima petens, pronusque leves vix commovet alas. 
Qualis ubi ex alto notis Maeandrìa n'pis 
Prospexìt vada, seu placidi stagna ampia Cajstri, 
Praecipitem sese candenti corpore cycnus 
Mitlit agens, jamque implumis, segnisque videtur 
Ipse sibi, donec tandem poliatur amatis 
Victor aquis : sic ille auras, nubesque secabat. 



10 

Ella solo sarà dell’ immortale 
Verbo per mio voler feconda e incinta, . 

Mè punto al suo torrà fior virginale. 

Su dunque, o mio ledei ^ per 1’ aria cinta 
Di nubi afiretta il passo, e batti 1’ ale, 

E la raagion modesta allor che attinta 
Avrai, tai cose alla sua casta orecchia 
Fedele al cenno mio dir t’ apparecchia. 

ao 

Sagace messaggero, in dolce modo, 

Poiché le sembrerà promessa infida 
L’ esser Madre d’ un Dio, senza che nodo 
Mortai d’ amor la stringa, tu 1’ affida. 

Dille, che 1’ uomo per lei sola io godo 
Trar da morte, e che un Nume in lei confida 
Di ritrarre, si grave è il comun danno. 

Il genere mortai da eterno affanno. 

at 

Disse, e 1’ Angelo i zefiri raccolti. 

Per lo vano del cielo il cammin prende : 
Agita i vanni suoi liberi e sciolti. 

Rompe le nubi,' e il liqùid’ aer fende. - 
Tutti pensier d’ amore in petto accolli, _ 

Fra un mar di luce in ver la china ei scende 
E rapido di tanto a terra cala. 

Che nel corso veloce non batte ala. 

aa 

E quale il cigno, se dal del le note 
Rive del bel Meandro, e i queti stagni 
Del Caistro mirò, si 1’ ali scote, ‘ 

Gh’ occhio mortai non è che 1’ accom[«gni, 
Tanto è celere il voi, che pigre e immote 
Stima le piume averr, sin che le bagni 
fieli’ acque amate, cui solo tendea : 

Così 1’ aura e le nubi egli feudea. 



Asl ubi palnùferac tractu stetit aitus Idumes: 
Reginam haud humiles volveutam pectore curas 
Adspicit, atque illi veteres de more Sibyllae 
In mauibus: turo siqua aero reseranda nepoturo 
Fatidici casto cecinerunt pectore vates* 

Ipsam aulein securaro animi, laetamque videres 
Auctorem sperare suum: nainque adfore tempus, 
Quo sacer aethereis delapsus spirìtus astris 
liicomipla pie compleret viscera matris, 

Audierat. Proh quanta alti reverenlia cceli 
Yirgineo in vultu est! Oculos dejecta modestos 
Suspirat, roatremque Dei Tenientis adorai, 
Felicemque illam, huroana nec lege creatam 
iSspe Tocat: necdum ipsa suos jam sentit honores 
Curo subito ex alto juvenis demissus oljmpo 
Purpureos retegit vultus, numcnque professus 
Incessuque habiUiqiie, ingentes explìcat alas, 

Ac leclis late insueturo diflundit odoreni. 
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Ma poi che sopra l’ Idumea perviene, 
Che tra le palme verdeggianti siede, 
Fermasi in aito, e il presto voi rattiene. 
Ei la Vergine in sè raccolta vede, 

Cui non umil pender sospesa tiene 
Le Sibille in leggendo, e quanti fede 
Da spirito profetico agitati 
Le iàcean del futuro illustri vati. 

94 

Ella starsi però veduto avresti 
Lieta, tranquilla, ed in suo cor secura, 
Che il suo Dio prenderà terrene vesti. 
Ben le avea detto voce non oscura. 

Che Madre pia, del par che d' atti onesti, 
Concepito T avrebbe, a dolce cura 
Di santo Spirto, che fecondo e pieno 
Reso le avrebbe un di l’ intatto seno. 

95 

O qual suo volto riverenza spira 
Ai decreti superni ! I lumi chini 
Tiene modesta, e ad or ad or sospira: 
Brama che il lieto istante s' avvicini ^ 

E la sorte di lei sovente ammira, 

Chi dell’ umana legge oltre i destini 
Tanto d’ onor, tal grazia vien concessa: 
Chiama felice lei, nè sa eh’ è dessa. 

96 

Quand’ ecco il Messagger della celeste 
Corte discopre il porporino volto. 

Al portamento, agli atti ed alla veste, 

E a quanto di sublime ha in sè raccolto, 
Prence divin si mostra : manifeste 
L’ ali dispiega, e scioglie il crine incolto : 
Al giunger suo d’ insolita fragranza 
Empiesi tutta la beata stanza. 



lUox prior haec; oculis salve lux debita nostris, 

Jam prideni notuin ccelo jubar, oplima vii^o: 

Cui sese tot dona, tot explicuere inerenti 
Diviliae superùm: quicquid recUque probique 
^Eterna de mente fluit: puris»ma quicquid ' 

Ad terras summo venieus sapientia coelo . - ' 

Fert secum, et plenis exundaus gratia rivis. 

Te genitor stabili firnians sibi iege sacravi!, f ^ 
l'erpetuos genitor cursus qui dirigit astris, 
Nansurainque tuo fixit sub pectore sedeni. 

Idcirco coetus inter veneranda pudicos 

lina es, quam laetis coeli in regionibus oIini‘ 

> ' 

Tot divùm celebrent voces. Prob, gaudia terris , 
Quanta dabis! quantis boniinum succurrere votis 
Incipies ! Stupuit confeslim exterrita Virgo, 
Demisitque oculos, totosque expalluit akus.< ■ 
Ifon secus, ac concbis si quando intenta legendis 
Seu Mjcone parva, scopulis seu forte Seriphi, . 
Ituda pedem virgo, lactae nova gloria matris, 
Vellferan) adverlit vicina ad liltora puppini 
Aduuilare, tiiiiel: 
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Indi il primo tai cose : Are, o perfetta 
Agli occhi nostri ben doruto lume, 

‘Hoto al Cielo splendor, Vergine eletta. 

Di superne ricchezze in cui tal fiume , 

S’ aduna in merto, e quanto dalla retta 
Mente fluisce dell’ eterno Nume, ‘ 

£ quanto Divo Spirto apprende in terra, 

E quei rivi, cui Grazia ampia disserra: 

98 

Quegli, che delle stelle il corso regge, 

E lo stabile moto a lor concede, 

D' averti a sè fedel &tto ha sua legge, • 

E pose permanente in te la sede. 

Sola per gloria, cui nessun paregge, 

A te regnar fra i casti cori ei diede: 

Degna che le tue laudi ed i tuoi vanti 
La corte celestìal celebri e vanti. 

90 

Qual gioia recherai! di quanta gente 
Ai voti dar potrai quindi 1’ aita! 

La Verginella umil stupì repente, 

£ chinò gii occhi a terra impallidita: 
non sa che dir, non sa s’ egli si mente, 

£ tutta di paura è sbigottita, 

E non osa pensar d’ esser pur dessa, 

Che ignota è la Virtù sempre a sè stessa. 

SO 

Però solo ammutì, siccome allora 
Che il piè discalza, a coglier nicchi intenta 
La (lonzelletta, che in Itticon dimora, 

O di Serfon sui scogli, si spaventa 
Vista al lido drizzarsi adunca prora: 
Baccor non sa le vesti, e non s’ attenta 
Volger securo alle compagne il corso, 

<!hè sempre il rapitor vedesi al dorso: 
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nec jam subducere vestem 

Audet, nec tuto ad socìas se reddere cuisu : 1 3o 

Sed trepidans silet, obtutuque iininobilis ha'ret. 
nia Arabum inerces, et fortunata Canopi 
Dona ferens, nulUs bellum roortalibus infert: 

Sed pelago innocub circumnitet arxnainentis. 

Tura rutilus coeli alipotens, cui lactea fandi i35 

Copia, dWinique lluunt e pectore rores 
Ambrosia;, quibus ille acres raulcere procellas 
Possit, et iratos pelago depellere Tentos: 

Exue, Dia, metus animo, parìtura Terendura 

Coelitibus nuraen, sperataque gaudia terrìs, i/{o 

£ternamque datura venis per sscula pacem: 

Haec ego siderea roissus tibi nuntius arce, 

Sublimis celeres vexit quem penna per auras, 

Vaticinor, non insidias, non nectere fraudes 

Edoclus; longe a nostris fraus exuiat oris. i45 

Quippe tui raagnum magna incrementa per orbem 

Ipsa olim partus Tirgo sobolisque beaUe 

Adspicies: vincet proavos: proavitaque longo 

Extendet jura imperio, populisque vocatis 

Ad solium, late ingenles moderabilur urbes : i So 
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E sol tace tremando, e tien fermati 
Alla nave gli sguardi, e i piedi a terra: 

Quella r arabe merci, e i fortunati 
Doni d’ Egitto, che nel sen rinserra, 

Recando, ombra neppur stende d’ agguati, 

O rien paure a suscitar di guerra: 

Cogli attrezzi innocenti inrece intorno 
Splender là il mar sopposto, e addoppia il gioma 
sa 

L’ alipotente allor fulgido Messo, 

Che spande di parlar di latte un fonte, 

Dal cui petto divino è tutt’ espresso 
n mele dell’ ambrosia, a cui di fronte 
L’ acri procelle il disfrenato eccesso 
Sono usate a depor mutole e pronte. 

Solo al suon che potrìa l’ onde frementi 
Calmare, e P ira soggiogar dei venti : 

SS 

Sgombra, sgombra il timor. Diva, le disse: 

Si ; tu dei generar Nume verace, 

D’ onde il gaudio sperato, e in Te son fisse 
Le grazie al mondo dell’ eterna pace. 

Tai cose ad annunziarti ond’ io venisse 
Fui dagli astri spedito \ io non capace 
D’ inganno ad annunziarle a voi men veguo \ 

E sai che ignota è fraude al nostro regno. 

S4 

Perocché tu vedrai crescer pur anzi 
Del tuo Parto le glorie, e di tua Prole, 

Tergine eletta, e si fia che s’ avanzi. 

Che suo regno sarà dovunque è il sole. — 
Dee vincere in virtù gli avi, e, dinanzi 
Al suo soglio chiamato ognun che cole 
Ifume straniero, al suo poter soggette 
Ampiamente vedrà ciltadi elette. 



Ifec sceptrì jam finis erìt, nec terininus acvi, 

Quia justis paulalim animis pulcherrìraa surget ' 
Relligio: non monstra, piis sed nnniina templis 
Placabunt casta: diris sine conlibus arae. 

Dixerat: illa animum sedato pectore finnans, 
Substitit, et placido breviter sic ore locata est ; 
Conceptusque mihi tandem, partusque futuros, 
Sancte, refers? mene attactus perferre viriles 
Posse putas ? cui vel nitenti matris ab alvo 
Protinus inconcussum, et ineluclabile Totnm 
Virginitas fuit una: nec est solvere amata: 

Jura pudicitiae cupiam, aut haec foedera rumpem. 
Imo istas, quod tu minime jam rere, per aures, 
Excipit interpres, ficcundam spiritus alvum 
Influet, implebitque potenti viscera parlu, 
Fiammifero veniens ccelo, alque inicanlibus aslris 
At tu virgineum mirala tumescere ventrem 
Hacrebis pavilans : demum formidine pulsa 
Gaudia servali capies inopìna pudoris. 
lieve baec vana pules, dictis aut lerrita nostiis 
Indubites: sera: dudum concessa seneclac 
Dona oculos pone ante luos. 
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Nè termine al suo regno il fato impone, 
Ma, surgendo la bella a poco a poco 
Base del suo regnar Religione, 

S' avrà dei giusti in cor stabile il loco. 

Nè a mostri più, che la mortai ragione 
Cercò lunge dal ver, brucierà il foco : 

Vere divinità saran placate 
Sull' are, dalle stragi alfin purgate. 

56 

Disse, e tosto il timor, che avea disciolto, 
.Sopra sè stessa, alquanto ella ristette. 

Quindi placidamente il labro sciolto : 

Tu dunque, o Divoi, il Parto, e le predette 
Meraviglie m' apporti ? e fia che, volto 
Così il pensier, le leggi a me dilette 
Rompa di castità serbata ognora 
Sin dal dì che mirai la prima aurora ? 

57 

Anzi (quello che tu pensar non puoi) 

L' altro riprese a dir, aura divina 
Di fecondo poter, pei sensi tuoi 
Penetrando, sì come il Ciel destina, 

Darà dell' almo Spirto il frutto a noi. 

Del virgìneo tuo fior sensa mina ^ 

E trascorso degli astri il lucid' arco, 

Tuo grembo colmerà di santo incarco. 

58 

Il seno virginal quindi vedrai 
Crescere a mano a mano, e conturbata 
Al divino portento rimarrai: 

Poi, dimesso il timore, inaspettata 
Del serbato pudor la gioia aì^i ^ 

E eh’ io non parli in vano, e che ingannata 
Tu non sia, faccian fede agli occhi tui 
I doni or dati alla vecchiezza altrui. 
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Ifam sanguine avito 

Juncta libi mulier (sterìlis licei illa, gravique 
Pressa aero) liaud quaquam sjteratum hoc tempore pignus 
Feit utero, et felix sesto sub mense laborat i^S 

Usque adeo magno nil non superabile coelo est 
His dictìs. Regina oculos ad sìdera toUens, 

Ccelestumque domos superas, atque aurea tecta, 

Àdnuit, et tales emisit pectore voces: 

Jam jam vince fides, vince obsequiosa'voluntas: 180 

£u adsum: accipio venerans tua jussa, tuumque 
Dolce sacrum, pater oninipolens: nec fallere veslrum est, 
Coelicolae : nosco crines, nosco ora manusqne, 

Verbaque, et aligerum cceli haud varìantb aluronura. 

Tantum effata, repente nova micuisse penates 1 85 

Luce videt: nitor ecce domum compierai: ibi iila, 

Ardentum haud patiens radiorum, ignisque corusci, 

Extimuit magis. 

s 

I 
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so 

Una donna per avi a te congiunta, 

£ più per amistà (benché degli anni 
Dal gravissimo pondo sopraggiunta, 

E di sterilità patisse i danni) 

Ormai del parto al sesto mese è giunta, 

]Von sperato conforto ai lunghi affanni ; 

Tanto è ver, che di Dio l’ imperiosa < 

Possa non ha non superabii cosa. 

40 

Ciò detto, la Reina, alzando i lupii 
Verso le stelle, e la dorata sede 
Sublime lassù in Giel stanza.de’ -Numi, 
Annuendo sciamò: Vnici, o mia.fé^ '■> 

Vinci, o mia volontà: tu non presumi 
Negare ossequio al tuo -Signore: ei vede 
Pronta 1’ ancella in me, che sol disia. 

Che di lui fatta la parola sia. 

, A» 

Ecco si eh io son presta, e il tuo precetto. 
Onnipotente Padre, e il gran mistero, 

I tuoi voleri venerando, apc^ttp. 

Ben conosco le chiome, e veggo il vero 
D' un alunno del CieL non dùbbio aspetto : 

Gli atti onesti ne ammiro, odp il sincero 

Suono della sua voce Ah che di voi 

Non è, o celesti, l’ ingannare altrui. 

Tacqiiesi, ed eccp tutto in un istante 
Quello dov’ era fofUinalo loco 
Di nuova sfavillar luce raggiante i 
Lo splendor n’ empie il tetto a poco a poco, 
Nè potendo patir ella il fiammante 
Raggio, e la forza dell’ ardente foco. 

Pel subito timor, che il cor le prese. 

Correr per 1’ ossa un freddo gel s’ intese. 
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At venter (mirabile diclu!) 

(Non ignota cano) sine vi, sine labe pudorìs, 

Arcano inlumuit verbo. Yigor actus ab alto 190 

Irradians, Vigor omnipotens, Vigor omnia complens 

Descendit, Deus ille, Deus: totosque per artus 

Dat sese, miscetque utero: quo tacta repente 

Viscere contremuere : silet natura, pavetque 

Adtonitae similis: confusaque turbina re rum 195 

Insolito occultas conatur quxrere causas. 

Sed longe vires alias majoraque sentii 
Itumina. Succutitur tellus, laevumque sereno 
Intonuit ccelo, rerura cui summa potestas, 

Adventum nati genitor testatus: ut omnes 300 

Audirent late populi, quos maximus ambit 
Oceanus, Tetbysque et raucisona Ampbitrite. 
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Ha il ventre della Vergine (o stupore!) 

Kè strane ora già canto ignote cose, | 

Senza forza, senz' onta al suo pudore, ; 

Crebbe, e 1’ arcano Verbo in lei s’ ascose : 

' V 

Dalle sfere disceso, almo Vigore, 

Che irradiando intorno a lei si pose : 

Vigore, cui far tutto è sol concesso \ 

Vigore, che tutt' empie di sé stesso. 

44 

Iddio, si Dio medesimo, s’ asconde 
Heir utero secreto, e non avaro 
Di sè per ogni membro si diffonde : 

Tutte di sacro orror di lei tremaro 
A quel tocco le viscere profonde: 

Tace al compirsi del portento raro, | 

E paurosa palpita Natura, 

Che donna esterrefatta raflìgura. 

4 » 

Lo vide, P ammirò, stette confusa, 

£ r occulta cagion quanto si sforza 
Di trovar, tanto è in suo pensier delusa ^ 

Pensier, che invan le sue ricerche afforza . 

Vede, poiché del ver la via P è chiusa, 

CIP ivi maggiore è la celeste forza \ 

£ qui ferma il pensieri chè mal s’ appone 
Chi dell’ opre di Dio cerca ragione. 

40 

La terra traballò \ con alto suono 
Colui, che tutto può, fe’ chè a sinestra 
Pel sereno del del s’ udisse il tuono, 

Grave, romoreggiante iusino a destra, 

Si che fatto d’ un Dio sapesse il dono 
Tanto P abitalor di rupe alpestre, 

Quaut’ ogni uom, che di Teti in seno all’ onda 
Vive, c Amfitrite, e P Oceau circonda. 
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Hos inter inedios coeli icrraeque fragores, 
j£quatis properans volucer pulcherrìinus alìs, 

Omnia dura trepidant, discess'éral, allaqiic nabat 
Per loca, cura virgo cebb in nubibus illum 
Altemantera humeros' videi, atque immensa secanlcm 
Ventoruro spalla, et jam versicolare per auras 
Fulgentem piuma, ac coeli convexa petentem. 

Quem demum tali ads'péctans sermone secata est : 
Magne ales, celsi decus «teris, invia rerum 
Qui penetras, longeque et nubile lincjuis, et enros 
Antevolans \ laeto seu te felicia tractu 
Sidera, quaeque suos volvuntur signa per orbes, 
Expectant redeuntem; alti sen certa reposcit 
Ghrystalli domus, et vitrei plaga lucida regni : 

Seu propiora vocant supremo tecta Tonanti^ 

Qua patet in suraraum regio flaramantis oljmpi, 
Teque amor, et liquidis flagrans alit ignibus aura: 

I precor, i nostrum testis defende pudorem. 

Hec plura bis: tum vero aciem defleclit, et omnes, 
Haud mora, sollicito percurrit lumine montes : 
Agnatamque animo, conceptaque pignora versai, 
Mulla putans: serumque uteri mìratur honorem. 


47 

Fra cotanti de) delo e della terra 
Fragori, già su 1’ adeguate piume 
Frettolose^ a partire il voi disserra 
n volator leggiadro oltra costume : 

Mentre gli omeri alterna, ed alto egli erra 
Per i campi del vento, in chiaro lume 
La Vergine il mirò con penne sparse 
Di color variati al cielo alzarse. 

48 

Cui seguendo, sciamò: Àngel supremo 
Della corte celeste adornamento, 

Che degli arcani penetri 1’ estremo, 

£ le nubi col volo, e vinci.il vento ^ 

O Te gli astri, che splendidi vedemo 
Aggirarsi in armonico concento 
Con varia luce al proprio cerchio intorno. 
Aspettino bramosi del ritorno j 

49 

O te sospiri la lucente piaggia 
Del cristallino cerchio, o assai più presso 
Al Motor sommo un tetto eccelso t’ aggia 
Nelle vette sublimi, ov’ è 1’ accesso 
Air Olimpo, cui Sol divino irraggia, 

£ dove sciolto in amoroso eccesso 
Vivi d' amore ^ al tuo Signor ti rendi, 

£ testimone il nùo pudor difendi. 

50 

Nè d'sse più ^ poi dolcemente gira 
Disi'oso lo sguardo ai monti intorno, 

E assai cose pensando, in mente aggira 
Della cognata i doni, ai suo soggiorno 
Di gir bramosa più quanto più mira 
Vicin del parto non atteso il giorno ^ 

£ venera il divino alto consiglio. 

Che dà a quel seno il tard' onor d’ un figlio. 



Inlerea manes descendit Fama sub iinos, 
Pallentesque domo veris rumoribas iniplel : 
Optatum adventare diem, quo tristia linquant 
Tartara, et evictis fugiant Acheronta tenebris, 
Immanemque ululatura, et non Ia:tabile murmur 
Tergemini canis: adverso qui carcerìs antro 
Excubal insomnis semper, rictuque trìfauci 
Horrendum, stimolante fame, sub nocte profonda 
Personal, et morso venientes adpelit umbras. 
Tum vero heroes Ixlati, animaeque piorum 
Ad coclum ereptas cteperunl tendere palmas : 
Atque hic insignis funda, dtharaque decorus, 
Insignis sceplro senior, per opaca locorum 
Dum graditur, neclitque sacros diademate crines : 
Dum legit effoetos Lelhaeo in gramine flores. 

Qua tacilae labuntur aquae, mutaeque Tolucres 
Ducunt per steriles aetema silentia raroos : 
Attonita subitos concepii mente furores, 
Divinanique animami et consueto nomine plenus, 
lutorquens oculos, venicntia fata recensel. 


»1 

Fama intanto del Limbo, ove più tace, 
Discese all’ ombre, e quelle atre di morte 
Magioni sparge di rumor verace: 

11 giorno sospirato, e ornai la sorte 
Esser prescritta al Tartaro vorace : 

Già della servitù 1’ aspre ritorte 
Frante, ne surgeranno a fuggir pronte 
n mestissimo lago d’ Acheronte. 

KS 

Uè 1’ urlo più, nè il mugolar noioso, 

Itè di Cerbero can gli aspri latrati 
Lor turberanno il placido riposo ^ 

L’ urlo di lui, che di que’ regni ingrati 
Sul limitar dell’ antro cavernoso 
Siede in custodia, e con tristi ululali 
Crucciando! fame, ogni mortai spaventa, 

E 1’ ombre a sè vegnenti assale e addenta. 

SS 

Gioirò allora, e si fer lieti in viso 
Tutti quei giusti, e al Ciel le mani alzare : 
Quindi quei, che fanciullo avea conquiso 
Il fier Gigante, e che superbo e chiaro 
Se ’n va d’ aqia e di scettro, all’ improvviso 
Spirto divin che il mosse, e da preclaro 
Kume compreso, di furor repente 
Arder sentì 1’ attonita sua mente. 

S4 

Sacro furor 1’ accese, e, mentre i passi 
Movendo in seno ai folti boschi ombrosi, 
Orna il crìn sacro di corona, e i passi 
Fiori letei coglie per prati erbosi. 

Dove tacita e lenta 1’ onda vassi, 

E sou molti gli augei silenziosi 
Pegli infecondi rami, in cielo affisse 
Le luci, e l’ avvenir cosi predisse : 
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Nascere magne puer, noslros quem soWere aexus, a45 
Et tantos genitor Toluit perferre labores. 

3Iagne puer, cui se heec tandem spoUanda reserrant 

Regna, tot heu miseris horoinum ditata ruinis : 

nascere, venturum si le mortaUbus olùn 

Pectore veridico promisimus: igneus ut nos s5o 

Viribus adflatos coelestibus ardor agebat 

Insinuans: si sacra peregimus, et tua late 

Jussa per immensum fama vulgavirous orbem. 

En ridet pax alma tibi; simul ecce potentes 

Impulsi ccelo, dlvisque auctoribus acti aSS 

Orbe alio properant Reges. Salvete, beati 

£lhiopes, hominum sanctum genus, astra secuti : 

Scilicet bue vestris adfertis munera regnis. 

Accipe dona puer: tuque, o sancUssima lUaler, 

Sume animos: jam te populique ducesque frequentant 260 
Littore ab extremo, et odoriferis Rabathaeis. 

Hic autem aurata fulgens in veste sacerdos 
Jam canus, jani maturo venerabilis aero, 

Quid sìbi vult? 
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Nasci, eccelso Fanciul, che le catene 
Della schiatta mortai dei sciorre, e tanti 
Sospir, qual volle il Padre, e stenti e pene 
Almo Fanciul, che di mortali erranti 
Queste infeme magion di duol ripiene 
Spoglierai vincitor e d' abitanti : 

Almo Fanciul, qual re di regno eletto, 

Da noi con veri carmi un di predetto : 

se 

Nasci, se pur con labro veritiero 
Di tua venuta ai miseri mortali 
Nuncii, compiemmo il santo ministero. 
Quando di noi le stanche forze c frali. 

Dal celeste discesa alto emisfero. 

Fiamma divina accrebbe, onde in su P ali 
Preste portato della fama a volo. 

Il tuo nome stendemmo ad ogni polo. 

»7 

Già la Pace t’ arride in dolce regno, 

E ad un tempo ecco pur tre Re potenti. 
Che mossi da sublime etereo segno 
Vengono a te sin da remote genti; 

O Etiopi! o popol d’ ogni gloria degno! 

A voi chino le ciglia riverenti : 

Che beati porgeste, ond' io v’ onoro. 
Mirra al Pargolo nato, incenso ed oro. 

S8 

Accogli questi doni, amato Figlio^ 

E tu. Madre santissima, fa core: 

Vedi popoli e Re prender esiglio 
Dall' Arabo confin per farti onore. 

Chi è quegli poi, che col maturo ciglio 
Empie di riverenza e in un d' amore? 

Chi è quel d' auro vestito Sacerdote, 
Sparso di nevi il crin, le annose gole? 
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sacras puerum qui sislit ad aras 
Sic venerans? Ixtoque inspectans aethera Tultu? a 65 

Seque dehinc facili clausurum lumina fato, 

Exclaniat^ quod speratum per saecula munus, 

Promissamque diu pacem, certamque salulem 

Terrarum exorta liceat sibi luce lucri 

Optanti, seniuraque ideo, parcasque trahenti. 270 

Scd quid ego (lieu !) dira conspersos canle penates 

Infantuni, et subito currentcis sanguine rivos 

Adspicio ? Iristisque nieas vagitus ac aures 

Ferlur? io, scelus est partus jugulare recentes. 

Crudelis, quid agis? nihil hi nieruere, neque illum, 275 
^)uem pelis, insano dabitur Ubi perdere ferro. 

Vunc nunc, o matres, scelerata abscedile terra, 

Dum licei, inque sinu pueros abscondite vestros : 

Kam ferus hostis adest ; propera jani regia virgo, 

Inque Pancthonias transfer tua pignora terras: 280 

Adinonet hoc inagnuni geuitor qui temperai orbem. 

'ruta domus, tulique illic libi. Dia, recessus. 
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Perchè presenta il fanciullin gentile 
Venerabundo in alto avanti all' ara ? 

E al Ciel volge lo sguardo in alto umile, 

E pago del morir già si dichiara, 

Poiché ha veduto nell' età senile 
La pace al mondo desiata e cara : 

E fatta certa ornai la coraun sorte, 

A che lo riserbàr vecchiezza e morte. 

60 

Ma che vegg’ io? Perchè di tanti estinti 
Contamina la morte i patrii lari ? j 

I rivi perchè mai di sangue tinti 

Mon più corrono al mar limpidi e chiari ? j 

Bamboli da terrore e duolo vinti / 

Con flebili vagiti, e pianti amari j 

Mi fiedono 1' orecchio onde i lamenti? 

Ahi nequizia ! Scannar parti innocenti. 

01 

Crudel, che fai ? ..... Questi nient' ban commesso 
Che n' abbiano a patir si fiera sorte ^ 

E a te, fellon, non sia giammai concesso 
Lui che vorresti, o stolto, in braccio a morte. 

Ah madri, per pietà fin eh' è permesso 
\olgete altrove il piè con alma forte, 

E nel seno ascondete i cari figli. 

Che il barbaro su lor stende gli artigli ! 

02 

E tu, Vergin regale, il tuo trasporta ^ 

Bell’ Egizio confin diletto pegno : 

II sommo Genitor si fa tua scorta, 

Ei che tutto dell’ orbe ha l’ ampio regno : 

Dall’ inospite suol tu lunge il porta, 

E ne frema deluso il Rege indegno: i 

Pace, tetto sicuro, eccelsa Diva, 

Ti puote offrir quella remota riva. 
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Veruni ubi bis senas hyemes, bis senaque nati 
Solslitia, et tanlos superaveris anxk casus : 

Ingentes imo duces de pectore questus, a 85 

Aureaque assiduis pulsabis sidera votis. 

Nam puerum, quamvis per cqmpita saepe Tocatfun, 

Sacpe exspectatum consueta ad gaudia mensa;, 

Perquires, nequicquam amens, nec chara petentem 
Oscula, nec sera redeuntem nocte vidAbis. 390 

Tresque illum totos mcereati pectore soles, 

J 

Et tolidem trepidas somni sine m onere noctas. 

Omnia lustrantes, questu omnia confundentes 
Flebilis, indigno perculsi. corda dolore, 

Tuque senexque tuus. Quarto sed Lucifer orto 39$ 

Furpureos tremulo cum tollet ab acquore tu11u$, 

Inventum dabit, et quaerentibus offeret ultro. ' 

O quas tunc lacbrjmas, ò quac Urne oscula, inater, 

Quos dabis aroplexus, misto intcr gaudia fletu; 

Cum natum ante aras Patris, et delubra scdeulcm, 3 00 
Mulcentemque senes dictis, animosque trabentem 
Adspicios gavisa! ipso admirantc senato 
Priniitias pueri ingentis, nec inane sagacis 
Pectoris indicium, natxquc ad grandia roenlis. 
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Ma poiché il sole all' alternar degli anni 
Dodici t’ avrà dato e stati e verni, 

E superato avrai si gravi aflanni, 

Per novello dolore agli astri eterni, 

Metterai le querele, e nuovi danni 
Sul figlio temerai, tolto a* materni 
Amplessi, e al gaudio dell* usata mensa, 

Benché cerco ed atteso a notte densa. 

04 

E lui tre giorni innanzi indarno pianto, 

Con tante notti di dolor ripiene. 

Senza chiudere i lumi al sonno alquanto, 

Fuor di mente già tratta in fiere pene. 

Tutto mescendo di querele e pianto. 

Tutto cercando, e ornai fuor d’ ogni spenc. 

Tu col tuo veglio aspetterai, nel core 
Portando immeritato aspro dolore. 

65 

Ma quando fuor trarrà dal mar'trcmante 
Fosforo il volto, e al novo sole aperto 
Avrà già il quarto arringo, il figlio amante 
Al tuo desir fia di bel nuova offerto. 

O quali amplessi allor ! ..... lagrime o quante ! 

O come il figlio al fine ricoverto 
La madre stringerà ! Deh quale o quanto 
Al piacer sarà misto amaro pianto ! 

66 

Ella il Figlio vedrà seduto starse 
Del Padre al Tempio in mezzo,' e i maggior vegli 
Ai soavi suoi detti dilettarse. 

Sarà letizia della Madre, eh’ egli 
Faville di saper tante aUiia sparse. 

Che a portento e stupor 1’ abbiano quegli : 
Primizie di Fanciul, che fa tnlmente 
Palesi i germi dell’ eccelsa mente. 
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Tu vero quid in arma ruis scelerata juventus? 3o5 

Quid galeas, ensesque virùm et fulgentia cerno 
Agmina? scutatasque procul sub nocte cohortes 
Obscura, et crebris radiantes ignibus hastas? 

Totne unum telis pelitur caput ? heu furor, heu mens 
Cecca hominum, semperque odiis accincta ne&ndis ! 3 io 

Jamque oleas, monlcmque sacrum, circumque supraque 
Ginxere, et longa lucum obsedere corona. 

Quo feror? ecce trabunt manibus post terga revinclis 
Insontem: modo quem laetas mira illa per urbes 
Edentem, patrìsque palam praH;epta docenlem 3 1 5 

Adtoniti stupuere, illum regemquc Dcumquc, 

Humanecquc ducem vitee, frAilemque salutis 
Haud veriti populo circum plaudente fateri. 

Heu facinus! saevos stringunt in vulnera fasces, Sao 

Horrentesque parant paliuro intexere dumos, 

Tormenti genus : et capiti premere inde coronam 
Vulnificam. Yiden’ alternos ut arundinis ictus 
Incutiunt? geminantque truci convicia lingua ? 
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C7 

Ma lu perchè precipitosa t’armi, 

Spinta da reo furore a te fatale, / 

Giorentù scellerata? A che tant’ armi, 

Tanti scudi, tant’ elmi ? e perchè tale ' 

D’ aste il balen ? Forse, che stolto parmi. 

Un capo solo ora per te si assale ? 

Ahi cieca stirpe dei mortah', vinta , 

Ognor d’inganno, e ad empie stragi accinta ! 

68 

Già degli Ulivi intorno e sopra cinto 
Il monte ha la crudele armata gente: 

Ahi ! dove son ? »... ecco le mani avvinto 
Dopo il tergo vien tratto un innocente. 

Ed ahi stolti! vorrìen veder estinto 
Lui, che per le città palesemente, 

Insegnando del Padre i gran precetti, 

Ad ammirarlo avea tutti costretti. 

60 

Si Lui, che in mezzo al popolar favore, \ 

Qual duce c padre dell’ umana vita, \ 

£ fonte di salute, e Dio signore { 

Avean riconosciuto. — Oh d’ inaudita i' 

Ferità senza pari, empio furore ! / 

E mano vi sarà di tanto ardita, ^ 

Che aggiunga duolo a duolo, e danni a danni, 

E ad estremo supplizio ancor lo danni? 

ro 

Ecco di nodi e d’aspre funi il cingono, 

E il lor Signore crudelmente spogliano: 

Ve’ che i duri flagelli in mano strìngono, 

E ucciderlo coi colpi par che vogliano: 

Spine acute a raccor altri s’ accingono, 

E quel capo a ferir vieppiù s’ invogliano: 

Hon vedi come i colpi orridi stendono ? 

Kon odi come i scherni ancor 1’ oflendono? 

8 
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Parie afia iugeiile<> video de slirpibus iniis 3 ì5 

Everti palnias^ alias ad sidera palnias, 

Infelix opus: unde homiuuiii lux illa, decorque 
Peiideat, ah trepidis diruni, et miserabile terris : 

Cui» palrì aetherio morieos liventia pandet 
Brachia, turpatosque atra de morte capillos, 33o 

Oraque, demissosque oculos, frontemque cruore 
Jam madidam, et lato palefaclura pectus liiatu. 

Al mater, non jam mater, sed flentis et orba? 
lufelix simulacrum, aegra ac sine viribus umbra, 

Ante crucem demissa geuas, effusa capillum, 333 

.Stai lacrjmans, tristique irrorai pcctora fleto. 

Ac si jam comperla mihi licei ore profari 
Omnia: defessi spectans niorienlia nati 
Lumina, crudeles lerras, crudelia dicil 
Sidera: crudeleni sese, quod talia cerual 
Vulnera, saepe vocat: tum luclisonu ululali) 

Guncla replens, singullauli sic incipit ore; 

Incipit, et duro Agii simul oscula ligno 
Exclamans : 
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71 

Ma oh Dio ! già veggo insin da la radice 
Svelta {«iù d* tra* noderosa palma, 

Altero onor della natia pendice, 

Donde debba lasciar 1’ esangue salma 
Del Motore dei Cidi (opra infelice!) 

La vita stanca di soffrire e 1’ alma. , : l i , . • 

Ahi qual s’ appresta di tristezza piena, 

Alla terra tremante orribii scena ! i 

Quando, morendo, al suo celeste Padre 
Livide mostrerà le aperte braccia, ( ■ r. (/. 

E di morte e di macchie oscure ed adre ... ■ 

Cosparsi i lumi, il petto, il crin, la feccia: j 

Quando nel fiaisa) dall’ ostili squadre, ' ■ " ! ? • ' | 

Nel rammentarlo oh Dio! 1' alma s' agghiaccia,^ t. 

Sarà con sanguinosa ampia ferita ' ' ‘ \ 

Apertd il varco alla dogliosa vita. ' a t T . ■ . 

^ Ma la Madre, non più Madre, si viva • 

Di desolata vedova piangente < 

Imagine infelice, ed ombra priva 

Di tutte forze, in atto umil dolente ‘ ■ I : • ' • ; f ’ -< *• 

Alla Croce, da cui tal duol le arriva, , 

Sta presso, e quanto più del Figlio sente 
Il flebile lamento, il petto bagna i* • o ^ ~ . ; I. 1 

Di pianto, e in tristo suon col Cicl si lagna., . ■ 

74 • 1 - 1 • > ‘ . 

£ se di tutto aprir ora mi lice ; . ; . i i ; > 

Quanto in’ è noto, il Figlio, cui tanto ama, 

Veggendo ella patir morte infelice, • ‘ " ’ i ; : . . . 

Crudi gli astri, crudel la terra chiama, ‘ ^ 

E sè, che il vede, assai crudel pur dice:^ 

Di lai tiftl’ empie, e con ardente brama * '• " - ' •' 

Baciando il duro legno, infra i sospiri. 

Cosi prende a sfogare i suoi martiri. 
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Quis me miseram, quis culmine tanto 
Dejectam subitis involvit, nate, procellis? 345 

Nate patris vires, sanguis meus, unde repente 
Hate fera tempcstas? qms te mihi fluctus ademit? 

Qux manus indignos foedaTit sanguine vultus? 

Cui tantum in superos licuit ? bella impia coelo 

Quis parat? faune ego te, post tot male tuta labores, 35o 

Postque tot infelix elapsee incommoda viUe 

Adspicio? Ulne illa tuae lux unica matris? 

Tune anima: pax et requies spesque ultima nostne 
Sic raperis ? sic me solam exanimemque relinquis ? 

O dolor! exslincto jam te prò Cratre sorores, 355 

Pro natis toties exoravere parentes : 

Ast ego prò nato, prò te dominoque deoque 
Quem misera exorem? quo tristia pectora vertam? 

Cui quairar? o tandem dirae me perdite dextra:: 

Me potius (si qua est pietas) immanibus armis 36o 

Obruite : in me omnes eifundite pectoris iras. 

Yel tu (si tanti est hominum genus) erìpe matrem, 

Quae rogat, et Stygias tecum due, nate, sub umbras. 

Ipsa ego te per dura locoruoi, inamoenaque vivis 
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Misera me ! Chi mai, chi mai m’ ha tolta 

Da tanta altezza, o Figlio, e in qual tempesta 
Di subito mi trasse ad esser volta ? 

Virtù del Padre, tu mio sangue! infesta 
Ahi eh' ella è troppo ! Una seconda volta 
La tua perdita dunque a me funesta 
Esser dovea? qual flutto mi ti ha tolto? 

Qual mano ti bruttò di sangue il volto ? 

76 

Cui tal poter contro i celesti è vanto? 

Di mover guerra al del qual alma è ardita ? 
Dopo tante fatiche, e dopo tanto 
Tempo trascorso di dogliosa vita. 

Cosi te veggo, e mi distruggo in pianto ? 

Te della Madre tua luce gradita. 

Te dell’ anima mia pace e ristoro. 

Ultima mia speranza e mio tesoro? 

77 

Cosi mi sei rapito? £ in tale stato 
Me lasci, che più vivauom non m' avvisa? 

O mio dolore ! »... Pel fratello amato. 

Te una sorella pur di duol conquisa, 

Te i padri per i figli han supplicato^ 

Ed io, misera Madre, in qual mai guisa. 

Od a cui volgerò le mie preghiere 
Per Te Figlio e Signor dell’ alte sfere ? 

78 

Oh ! me uccidete almeno, alme esecrate ! 
Me, me piuttosto in preda all’ ore estreme 
Dien quell’ armi, se in voi parla piotate ^ 

Dell’ ira, del livor, del cor che freme, 

Tutte, tutte le furie in me versate: 

O Tu, se tanto vale il mortai seme, 
l'ìglio, tua Madre da una vita piena 
D’ aiigoscie traggi, ed allo Stige mena. 


Regna sequaf. Lieeat ruiiqH:iUein cernere porlas 
j£ralas: lieeat pulohro sudore niaiienleiu 

Eyersorem Èrebi materna abstei'gere dexlra. " 

' 

Ilos illa, et plures fundet db poetare questus.” 

c- . ■ « • 

Quod scelus Eob ùl prìmum cernet ab undis 
Sol, indignantes retro conyertere currus ‘ ‘ 

Optabit, frustraque suis luetatus habenis. ‘ - 

Quod polerit tandem, auratos ferrugine crines 
Inficiet, moestamque din sine lumine foonteni 
Oslendet terris : ut qui jam ploret ademptum 
Auctorem regemque suum. Qnin ipsa nigranli 
Fratris ab ore tlmens, et tanto concita casu 
Cynthia, ca;ruleo yultus obnubet amictu, 
Avertetque oculos, lacrymasque effundet ioanes. 
At contra horrisono lellus concussa tremore 
Cum geroitu fremei: et ruptis excila sepulcris 
Emitlet simulacra. Quid o, quid abire paraUs . . 
Illuslres animac? non omnibus haec data rerum • 
Condilio, paucis remeare ad lumina vilae 
Concessum. 
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Io stessa, io, di quei regni infra 1’ orrore, 

Ti seguirò per mezzo all’ ombre morte : 

Almeno sia concesso al mio dolore 
Quelle teco spezzar ferrale porte: 

Possa almeno le stille del sudore 

D’ Averno al Vincitor temuto e fòrte ' ; 

Terger dal volto la materna mano ..... 

Cielo ! che parlo ? e che dimando invano ? ' * ' 

80 ... , 
Questi e più verserà dogliosi lai. 

Arrestandola il duol di tratto in tratto. ' ’ ■ ' 

Tu pure, o Sole dagli aurati rai, 

Dalle maremme Eoe tant’ empio fatto , ,,.j. 

Veggendo, di ritrar ti studierai 

L’ inorridito carro al gran misfatto ; ' ' ’ 

C con le briglie invan lottando, al fine ■' 

Ferrugginea darai la tinta al crine. .. . 

81 

Priva la faccia ei mostrerà di lume : 

Al mondo per l’ orror, siccome quello 
Che il suo re morto piange ed il suo Nume. 

Cinzia medesma, il volto del fratello • . ; i • ' 

Negro veggendo fuor di suo costume^ : : . ’ 

Prenderà vel ceruleo, e all’ atto fello . . 

Di duolo e di pietà commossi e tocchi, ' ' 

Altrove girerà, piangendo, gli occhi. . • : . • ■ 

88 ... 
Ma con tremito orribile fia scossa j i . . • 

La terra invece, e manderà muggiti: 

Tutta dall’ ime sue sedi commossa, , ■ u '■ 

Uitterà dal sepolcro al giorno usciti 
I corpi, ritornati in carne ed ossa : ‘ ‘ ' 

Anime illustri, ah! dóve? I rai graditi .i ■ • 

Rivedere del di, tornar da morte .•■!'. .’ 

A pochi soli concedeo la sorte." 
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St»i teni|>as crit, cura flartià'rauco 
Mugilu cGcIuni quatiet tuba; curaquc repente 385 

Corpora per terras omnes late omnia surgenl. 
nunc autem sat, Tartarei si clau^lra tyranni 
Eflringat Rex ille, et caligantia pandat 
Atria : diflugiant immisso lumine dira; 

Eutnenidum facies jactis in terga colubris: ' 3yo 

Quas atro vix in limo PblegetbouUs adustum 
Accipiat nemus, et fumanti condat in ulva.' 

Tum vana; pestes et monstra horrentia Ditis 
Ima petant: trepident, Briareia turba, Gerastae, 
Seniiferumque genus Centauri, et Gorgones atra; 3<)5 

Scylla;que, Sphingesque, ardentisque ora Cbima;ra*, 

Atque Hydra;, atque Canea, et terribiles Harpiae. 

Ipse cateuato fessus per Tartara collo 
Ducetur Plulon : tristi quem mumiure circum 
Inferni fractis mcerebunt comibus amnes. 4oo 

At nos virginea praecincti tempora lauru, 

Signa per extentos coeli victricia cam|x>s 
Tollemus, loetoque ducem clamore sequemur : 

Victor io, bellator io, tu regna profunda. 

Tu manes, Erebumque, potestatesque coérces /|o5 

Aerias, lelhumque tuo sub numine torques. 

Ille alto temone sedens, levibus quadrìgis 
Lora dabit, volucresque reget placido ore jugales. 
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Tempo verrà, quando che in rauco suono 
Il cielo agiterà la marzia tromba, 

E tutU di repente ovunque sono 
Rborgeranno i corpi dalla tomba : 

Or ben ci basti, che dall’ empio trono 
Cada il tiran d’ Inferno, ei su cui piomba 
L' ira d’ un forte Re, che il mette a terra, 

E quei caliginosi antri disserra. 

84 

Colle serpi sul tergo orride in fronte i 

Si dileguin le Furie al suo splendore, ' ' ! i 

E appena accolga lor di Flegetonte - 

La foresta nel suo fangoso orrore. 1 

Le varie pesti, d’ ogni mal la fonte, | r 

Traggan sepolte in quegli abissi 1’ ore : k ‘ 

Slien lor dappresso, orrende compagnie, ' • 

Gorgoni, Scille, Cani, Idre ed Arpie. 

85 

Ancb’ ei Pluton pel collo trascinalo 
R’ andrà fra ceppi con depressi lumi 
Per i tartarei fondi ; il rege amato 
Piangeran, franto il corno, i stigli fiumi; 

Ma noi di vergin lauro il crine ornalo. 

Sciolto il vessillo del maggior dei Rumi, 

Di lui Duce immortai gli eterni vanti 
Con questi esalteremo allegri canti : 

86 

O vincitore, o salve, o caropion forte. 

Tu domi i regni ed il poter d’ Avemo: 

Tu le forze dell’ aer afireni, e morte 
Posta del nume tuo sotto il governo. 

Più non vanta invincibili ritorte. 

Egli seduto sul gran cocchio, alterno 
Ai volanti destrier donando il (reno, 

Muoverà il ciglio placido c sereno. 
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]fon jaiu coniipeduin ductos de semine equorum, 

I'.: r; ’ii.* . ;• / < 

Nec qui consuetas carpant pciesepibus berbu» . < . j 4 ‘o 
Primus enini valido subnixus eburnea cono 

Fert juga formosi pecoris custodia Taurus> ' 

, » *»*•*') 
SteUatus minio Taurus: cui coruua fronti ' 

Aurea, et auratis horrent palearia aefist I ■ ■; • 

Perque pedes biGdae radiant, nova sidera, gemnue. ' ) 4 

Torva bovi facies: sed qua non aitera coelo ' ' 

I . 

Dignior, inibrìferum quae corpibus incfaqet anuqiu, . ■ , { 

Nec quae tam claris mugitibus astra lacessat. ‘ ' ' 

It juxta nemorum terror, rexque ipse ferarum 
Alagnaninius nitet ore Leo: quem fbsa per arnios 4 

Con vestit juba: pectoribus generosa superbii '' 

Majestas, non jani ut caedes, aut prselia smvus 
Adpetat (innocuis armantur dentibns ora, 

,t • I 

Grataque tranquillo ridet clementia vultu), 

Sed coelo ut spatietur, el alta ad sidera tendat. ff 2 ^ 

Hos post insequitur pulchroe pennata per artus 
Alituum regina : sacra; cui vertice piuma; . , 

Adsurgunt : flavoque caput diademate fulget. ‘ 

l|>$a ingens alis, ingentis fulmiuis instar, 

Sopra hoininuin lecta, ac montes, sopraque volucies 43o 
Fertur, el obstantes cursu petit obvia nubes. 
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9è sarà tratto ila destrìer che al piede 
S’ abbiano 1’ unghie, o eh’ entro a stalle usate 
Pascansi d’ eri>e ; poiché primo incede 
Un Tauro con le coma alte © dorate: ■■ 
Custode di bel. gregge, il collo ei diede • , j; 
A giogo eburneo, e d’ oro le onorate 
Setole porta alla giogaia, e belle 
Bifide gemme ai piè mostra qual stelle. < 

88 

Torvo ha il sembiante, ma di lui più degno 
Certo non avvi in del che posra all’ anno 
Piovoso dar prindpio, e là nel regno ^ 

Degli astri i suoi muggiti intorno fanno 
Del nobile suo cor palese il segno. 

Gli sta presso un Leone, e del par vanno ; 
Magnanimo Leon, re delle fiere, 

Terror dei boschi, e di sembianze altere : 

' ' 80 

AmabiI ferità di grato aspetto. 

Giuba che 1’ alte spalle e veste ed orna, 

Lo fan superbo, e nel robusto petto 
La generosa maèstà soggiorna : > ■ r 

Né tal per cui di stragi abbia diletto 
(D’ arme innocenti la gran bocca adorna 
Mostra, ed il volto di clemenza abbella) ■, 

Ma perchè tenda al del di stella in stella. 

OO 

Degli auge! la regina il corpo ornata 
Di penne appo lor segue, e il sol ne piuge 
A diversi color la più elevala. 

Di bionda aurea corona il capo doge : ‘ 
Vastissima 4li membra, e smisurata 
Nell’ ali, quasi fulmine si spinge: ' 

Sopra cìlladi e monti il voi distende, 

E in ciel le opposte nubi incalza e fende. 



Ullinius liuuiana social cervice laboreni 
Alatus tergo juvenis: cui lutea la;vo 
Ex humero chlamys Eois inspersa lapiUis 
Pendei: eam variant centum longo ordine Beges, 
Antiquum genus, et Soljmffi primordia genlis, ^ 
Ostro intertexti. Veros cog no scere vultus 
Est illic: veros niontes et flumina credas: _ 

Et vera extremo Babylon aitet aurea limbo. 

Tali sidereas curru subvectus in auras, 
liidutos referens spoliis pallenlibus axes 
Perveniet, recto qua panditur orbila iractu 
Laclea, et ad sedes ducit candentis oljnipi. 

Illic auratae niuros mirabiniur urbis, 

Aumtasque domos, et gemmea tecta, viasque 
Stelliferas, vitreosque altis cum montibus amnes: 
Atque ibi seu magni celsum penetrale Tonantis, 

Sive alios habitare lares, et tecta minorum 
Cuelicolum dabitur, stellas numerare licebit, 
Surgentemque diem pariter, pariterque cadenlera 
Sub pedibus spedare, et longos ducere soles 
Longaque venluris protendere nomina saecKs. 

Hacc ubi dieta : palres plausu excepere frcquenlcs 
Falidicum valem, sublatumque aggere ripa; 

Adtolluiil liunieris, laìtumquc per avia ducunl. 
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Ultimo alla fatica in fronte umana 
Inchina al giogo la cervice tersa 
Giovane alato, cui d’ auro e di Iqna 
Di vaghe gemme orientab aspersa 
Clamide pende al manco lato, e vana 
Opra saria descrìver la diversa 
Serie dei cento re piotavi fuori. 

Già della gente ebrea vetusti autori. 

02 

Veri tu i volti crederesti, e vere 
Le dipinte colline e 1’ ombre chiare ^ 

£ tal sul lembo dalle rocche altere 
Lucente in oro Babilonia appare. 

Su questo cocchio alle stellate sfere 
Ricco di spoglie lo vedrem poggiare. 

Là ve' latteo il sentier apresi, e mena 
Alla bella del del vòlta serena. 

OS 

Colà vedrem della citlade aurata 
I palagi, le mura, i sparsi tetti 
Di gemme, e la gran via di stelle ornata, 

E i vitrei dumi, e i monti, ed i boschetti : 

£ quivi, o del Tonante la sacrata 
Stanza, od i luoghi ai minor spirti eletti 
Ne conceda abitar nostra fortuna, 

Novererem le stelle ad una ad una. 

04 

Nascer vedremo, e in un morire il giorno. 
Sotto i piè nostri ^ trarre eterna vita 
Ne fia concesso, e il nome nostro adorno 
Ai secoli di gloria andrà infinita. — 

Si disse il Vate, e un mormorio d' intorno 
Mostrò quanto sua voce era gradita : 

Poi sei recaro lieti in su le spalle 
Entro i recessi dell' amena valle. 



Intremuere Èrebi sedes, obscura«|UA Dilis ■ ' < ì 
Limina : suspirans imo de corde Megera i - < 

Dat gemituiD, et torvas $pectat sine mente sorores. ‘ 

Tum caudam exululans sub ventre recondidil atram . ' 

Cerberus, et sontes latrata terruit umbras: ' - . 4^o 

Commotisque niger G)cjtus inborniit antri*: ■ - ■ 

Et vaga Sisjphii* hacserunt $axa làcerti& • i - i- ‘ 

■ i ■; ■! 

c' ' 
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Tretuaron quinci le tartaree porte ^ 

Dal profondo del cor trasse un sospiro 
Megera, e tinta del pallor di morte, | ^ 

Alle sorelle volse il guardo in giro: ' 

Cerbero atterri l’ ombre urlando forte, i 

Stretta la coda sotto il ventre diro: ‘ 

Muggì Gocito in suon pien di fracasso, 

E restò di Sisifo immoto il sasso. 
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parti: VIRGIIVIS 

LI BER SECUNDUS. 

Abgvhcntch. 


Dia prole graris montana Virgo pelrvit 
Cognala? scilem, sero prxgnanlis in sevO; 

Terque ibi diim mansit rcparavit cornua Plioebr. 
Belli Terralos claudit concordia posics: 

Augusti et jussu totus describitur orbis. 
Edictoque parens, ad avito: mocnia terra; 

Venit ubi Virgo, maturo pectore foctum 
Edidit in luceiu, ncc passa est damna podoris. 


Hegina ut subitos imo sub pectore rootiis 
Sensit, et adflatu divini numinis aucta est: 
llaud mora, digressu volucrìs suspensa initiislri, 
Exsurgit^ monlcsque procul conlcndil in altos 
Festinans. Ea cura animo vcl prima recursal, 5 

Afatronam defessam asvo, cui nulla fuissent 
Dona uteri ( mirum dictu! ) jam segnibus annis 
Fcecundam, sextique gravem sub pondero mensis 
Protinus adfari, vocemque audire loquenlis 
Et spectare oculis sterili data pignora mairi. i o 

Pecloris indicium, nataeque ad grandia mcniis. 
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PARTO DELLA VERGINE 

LIBRO SECONDO. 

Akgombrto. 

Ricca del divin peto, in erma parte 
Ver la Cognata sua la Vergin move, 

£ di tre lune il corso ivi comparte. 

Ordina Augusto il censo in ogni dove, 

E chiuso è il tempio del feroce Marte. 

Obbediente ognun portasi dove 

Chiama il prescritto, e là MARIA del grave 

Suo pondo si discarca, onta non n' ave. 

T * * • 

X osto che intese in seno la Regina 
Moli improvvisi, e il vide non offesa 
Tumido farsi, di partir destina. 

Del Messo volator mentre sospesa 
Medita i detti, sorge, e s' incammina, 

A veder gran portento il core intesa. 

Per alti monti e dirupati sassi 
Frettolosa movendo i franchi passi. 

a 

Primo pensier, brama parlare a quella 
Matrona stanca per etate, cui. 

Benché infeconda, fu prole novella 
Data, o portento !, ne’ tardi anni sui. 

È grave da sei lune : la favella 

Intender di lei brama, ed ambidui 

Con i lumi vedere il santo pegno 

Dato d’ amore a steril madre in segna 7 

' r\ 
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Ergo adcincta vix nullos studiosa paratus 
ludultur, nullo dìsponit pectora cullu: 

Tantum albo crines injecti vesUs inumbrans: 

Qualìs stella nitet, tardara qux Circuit Arcton 
Iljbema sub nocte: aut roatutina resurgens 
Aurora : aut ubi jara Oceano sol aureus exit 
Quaque pedes movet, bac casiain terra alma ministrai, 
Pubenlesque rosas, nec jam moeslos hjacintbos, 
Ilarcissumque, crocumque, et quicquid purpureum 
Spirai liians, quicquid florum per graroina passim 
Suggerii immiscens varios natura colores. 

Parte alia celeres sislunt raga flumina cursus: » 

Exsullaut vallesque cavae, collesque supini: 

Et circuroslantes submittunt culmina pinus : 

Crebraque palmiferis erumpunt germina sjlvis. 

Omnia loelantur: cessant Eurique Kotique: 

Gessai atrox Boreas : tantum per florea rara 
Regna tenent Zephjrì, coelumque tepentibus auris 
Mulcent, quaque datur, gradientem voce salutanL 
Ut ventum ad sedes, vultu longaeva verendo 
Occurrit conjux justi senis: atque repente 
Piena Deo, subiloque uteri concussa tumulto; 

Excipit amplexu venienlem, ac talibus infit ; 


5 

Accinta a tal viaggio, alcun non veste 
Con arte e studio femminile ornalo : 

Non cura il sen di rassettar, ma investe 
Sol di candido velo il crìa dorato. 

Si che a vederla stella la direste 
Ch' Arto circonda nel verno gelato, 

O rinascente mattutina auroVa, 

O sol che nasce, e 1’ alte vette indora. 

4 

Dove preme il bel piede ivi la terra 
Cassia germoglia e pudibonde rose: 

Non più mesti i giacinti ella disserra. 

Ma, con narcisi e croco, erbe odorose, 

E <pianti fiori aprii, quanti sotterra 
Ne trae del prato dalle fibre ascose. 

Con quei color di che gli ornò natura ; 
Sorgono in mezzo alla gentil verzura. 

Fermano i fiumi erranti il lor caniinino, 
Il colle, il pian di liete voci echeggia: 
Piegano il capo altero c quercia e pino, 

E le palme, onde il bosco almo verdeggia. 
Aprono sjiessi i germi,' ed al divino 
, Suo sguardo quanto v’ ha ride e festeggia : 
In dolce calma il mar sena’ onda giace. 

Ed Euro, e Noto, e il fero Borea tace. 

6 

Zefiro sol con i benigni fiati 
Regna d’ intorno, e i lieti campi abbella, 

£ lei che move i passi disiali 
Inchina come puote in sua (avella. 

Ma come giunse ai lari fortunati. 

Piena di Dio, n' andò la vecchierella 
Incontro a lei : tutto agitarsi intese 
L’ utero, e do|>o un bacio a dirle imprese : 
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O decus, o laudis mulier dux prscTia nostrae, 

Ccelìtibus sola humanum qua: digna reperta es 35 

Conciliare genus, coetusque adtoUere ad astra 
Foemineos: gremium cujus divinus oburabrat 
Palmes, inexhausfis terras qui'compleat uvis: 

Quis me, quis tanto superùm dignatur honore ? 

Tane procul visura humiles Regina penates 4o 

Venisti ? lune illa roei pulcberrìma regis 
Mater ades? viden’ ut nostra puer excilus alvo, 

Cum mihi vix primas vocis sonus ambiai aures, 

Jam salii, et dominura seu praecursurum adorai? 

Felix Virgo animi, felix, cui tanta mererì 4^ 

Credulitas dedit una: in te nam piena videbis 

Omnia, qusc magni verax libi dixit olympi 

Aligor, arcano delapsus ab sclhere cursu. 

llla sub bsec : Miranda alti quis facta Tonantis, 

O mater, merìtas coelo quae toUere laudes 5o 

Vox queat? exsultant dulci mea pectora motu 
Auctori tantorum operum: qui me ima tenentem, 
Indignamque, humilemque suis respexit ab astris. 

Munere quo gentes felix ecce una per omnes 
Jam dicar; 
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0 Donna, o gloria e onor del nostro sesso, 
Cui sol d' unire al cielo il mortai seme 
Per singoiar virtù venne concesso. 

Ed ergere, del mondo unica speme, 
Femminea schiera all' immortai consesso, 
n cui grembo soU' esso il peso geme 
D' un tralcio, ond’ uscirà dolce liquore. 

Chi mi fa degna di cotanto onore? 

8 

Tu dunque a visitar quest’ umil tetto 
Sì da lunge movesti, o mia Reina ? 

Tu che in sembiante umile, e in vago aspetto. 
Del mio Re sei la madre, a cui s’ inchina 
£ terra e cielo ? Or ve’ il mio pargoletto, 
Come sente la tua voce divina, 

S’ esulta e gode, e più d’ uscir s’ invoglia. 
Quasi che al suo Signor precorrer voglia. 

9 

Te. Tergine felice, a cui la fede, 

E la docilità d’ un cor sincero, . 

Tanto d’ amore meritar concede ! 

In te compiuto ornai I’ alto mistero 
Sarà, che giunto dall' empirea sede 
Ti predisse d’ Olimpo il messaggiero. 

Verace annunziator di liete cose. — 
Soggiunse ella a rincontro, e si rispose : 

10 

Qual voce, o Madre, sarà mai che possa 
I portenti esaltar del gran Tonante ? 

Ben tutta esulta 1’ alma mia commossa 
Nel divo Autore di tant’ opre e tante ^ 

Poi che I’ alma di lui bontà s’ e mossa 
A risguardar me vii, me donna errante ^ 

D’ onde per dono tal sarò chiaiflata 
Sovra ogni altro mortai lieta e beata. 
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ncc vana fidcs: ingcntia'quando 55 

Ipse mihi ingenti cumulavit rannera dextra ' 

Oranipotens, sanctuinque ejus per sxcula noraen, 

Et qua: per magnas clementia didita terras 

Exundat, qua passim omnes sua jussa verentes 

Usque fovens, nullo neglectus deserit aevo. 6o 

Tura fortem exsertans humerum, dextramque coruscani, 

Insanos louge fastus, mentesque superbas 

Dispulit, alOixitque super: solioque potentes 

Deturbans dedit in pra:ceps, et ad ima repressi! : 

Extollensque bumiles aliena in sede locavi!: <ì 5 

Pauperiemque fameraque fugans implevit egenos 

Divitiis: vacuos contra nudosque reliquit, 

Qui nullas opibus metas posuere parandis. 

Postremo sobolem (neque enim dare majus liabebat) 

Jìternam genitor sobolem, sacclisque priorem 70 

Omnibus, aoqualeroque sibi de sanguine fidi 

Suscepit puerì (tantis quod honorìbus unum 

Deerat adirne) non ille animi, raoruraque suorum 

Oblitus. Quippc id mcditaiis promiserat oliiii 

Sacrifìcis proavorum atavi?, stirpique nepotum. 70 
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E la mia fede non ritorna invano*, 

Egli l’ Onnipotente in larghi doni 
Hel santo nome suo sciolse la mano 
Di clemenza per me: le regioni 
Tutte dell’ orbe abbraccia ella, e lontano 
Ir non lascia da $è pur un dei buoni 
Fidi al cenno di lei : forza lor dona, 

E per corso d’ età non li abbandona : 

la 

Col forte omero suo, con destra nltrice 
Del superbo fiaccò lo stolto orgogbo, 

E il feo d’ insano ardir prova infelice: 

Il potente così dall’ empio soglio 
Spinse, e del suo furor 1’ esecutrice 
Ira, già fatto d’ alterezza spoglio, 

Lo volse a precipizio entro al profondo 
Tartaro, e stretto lo compresse al fondo. 

IS 

Ma benigno all’ umil nell’ altrui sede 
Lo collocò repente, e messa in bando 
La povertà e la fame, ampie gli diede 
Ricchezze a posseder ^ quei poi lasciando 
Rudi, che cerche aveano ingorde prede; 
Gli feo pentiti di quel tempo, quando 
Ron posero giammai confine al rio 
D’ auro e di gemme usurpator disio. 

i4 

Un Figlio alfine (e dar più non potea) 
Il Genitore un Figlio tal, che avanti 
D’ ogni secolo il suo principio avea, 

Un Figlio ad esso egual (poiché di tanti 
Favori questo sol mancar potea) 

Prese dal sangue del suo servo ; ai santi 
Come promise un tempo sacerdoti, 

Avi degli avi, e a tutti i lor nepoti. 
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Hxc virgo. At senior, nullus cui vocis adeinplae 
Usus erat, supplex nunc gressum observat euntis, 
Virgineosque pedes, tacU^ue dat oscula teirae : 

Rune laelus toUit duplices ad sidera palmas: 

Quoque potest solo lestatur gaudia Dutu: So 

Ostenditque manu vatum tot scrìpta priorum: 

Quae quis agente Deo, quondam, dum vita roanebat, 

Edidit, et populis liquit celebranda futuris : 

Scilicet effusum tacitis de nubibus imbrem 

Lanigeruni in tergus: gerraenque e stirpe vetusta; 85 

Arboris exsurgens: incombustumque sonoro 

Igne rubum : et priscis stellam de patrìbus ortanL 

Qua; dum cuncta gravi, venturi haud inscia, visu 

Percurrit relegens, alto cum corde volutat 

Conceptus Virgo insolitos, et ab aethere lapsam 90 

Progeniem, pluvia; in morem, qua; veliere molli 

Excepta haud ullos sonitus, nec murmura reddit: 

Seque rubum, virgamque, alto se denique missam 
Sidus grande mari prorsum agnoscitque videlque. 

Hon tamen ausa loqui, tanto aut se dicere dignam 9 5 

Munere: sed tacito affectu tibi maxime divùm 
Grates rector agit, mentemque ad sidera toUit. 
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I» 

La Tergine cosi : ma il Veglio, privo 
Della voce, che al tutto eragli tolta, 

Or di lei guarda il passo, ora giulivo 
Bacia là 've calcò ^ or dritte volta 
Ambe le mani al cielo, e col festivo 
Guardo, e col cenno la nel petto accolta 
Allegrezza palesa, e i celebrati 
Carmi gli addita degli antichi vati. 

16 

Carmi, che d* essi ognun, mentre era in vita, 
Mosso dai Nume consegnò alle genti, 

Tema di laude per età infinita. 

Il vel le accenna dei lanuti armenti, 

Cui rugiada bagnò dai del partita : 

Il germe, che s’ alzò d’ incontro ai venti, 

Forte a lottar da stipite vetusto. 

La surta stella, e il rovere incombusto. 

17 

E mentre non ignara il guardo attento 
Ferma su quegli scritti, e tutto intende ^ 

Medita Cra sè stessa il grande evento 
Della prole concetta, qual discende 
La pioggia in su lanuto vestimento. 

Che sonito e roraor punto non rendei 
£ sè la verga e il rovo, e sè ben quella 
Conosce d' esto mar propizia stella. 

18 

Non però di parlar ella s’ attenta. 

Nè di chiamarsi degna di tal dono^ 

Ma da fiamme d* amor fatta contenta, 

A Te, cui sulle stelle ergesi il trono, 

I tadti suoi voti urail presenta : 

Voti di gratitudine, che in suono 
Di letizia non ponno uscir dal petto, 

È ne tengono a DIO lo spirto cretto. 
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Et jam Luna caTum ter luce repleverat orbem ; 

Ter solitas de more inlrarat cieca latebras : 

Cum Virgo in patriam redilura parai, omnia quando loo 
Certa videt: subeunt dilectac grata parentis 
Adloquia, adsuetaeque piis sermonibus aedes : 

Quxque salutanti Toces, ac verba ministri 
Audit, et primos excepit cella vdatus: 

Cidla choris superùm lustrata, et cognita ccelo. io 5 

Ergo iter incoeptum cbaris digrossa propinquis 
Accelerai, relegitque viam per nota locorum : 

Ree mora, nec requies usquam: ncc lumina flectit, 

Coelicolum quamvis sacro circumdata coetu, 

Donec ad optatum pervenit sedula limen : 1 1 o 

Atque ibi, dum consueta suo cum pectore vei-sat 

Gaudia, paulatini maturi tempore veiitris 

Adventare videt : scires jam numen in illa 

Grande legi, nullos adeo sentire dolores 

Dat superùm geiiitor, nullaque ex parte gravati. 1 1 5 
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£ già tre volte area )a Iona il cieco 
Giro compiuto, e tre volte portato 
Il piè di sue tenebre entro allo speco, 
Quando veggendo ornai tutto avverato, 

La Vergine di gir dispone seco : 

£d or quello ricorda, ora quel grato 
Colloquio, or quella stanza in dolci modi 
Avvezza a risuonar di canti e lodi. 

90 

Le tornano al pensier gli accenti, e quella 
Voce salutatrice del Messaggio: 

Quindi la vaga avventurosa cella 
Che prima accolse Lui, che in suo viaggio 
Scese, venendo a noi di stella in stella. 
Stanza beata ! quanta invidia i’ l* aggio ! 

Te dei celesti salutare i cori, 

£ tu sei nota al del per tanti onori ! 

91 

Dunque, poiché lasciò con dolorosa 
Partenza quella Coppia a sè diletta, 

L’ orme sue ricalcando, unqua non posa, 

Ed il noto cammin col passo affretta: 

Occhio non piega mai, solo è bramosa 
(Benché molta degli angeli 1’ eletta 
Schiera la doga, e le stia presso e a tergo) 

Di presto riveder 1’ amato albergo. 

99 

£ già il rivede, e là di nuovo in petto 
I gaudii accoglie dello spirto amante: 

Maturo il ventre al suo diroto affetto. 

Mostra vicino il sospirato istante : 

£ ben esser vedresti in lei ristretto 
Possente un Dio, che delle doglie tante 
Ninna le vuol vicina, e sempre è inteso 
A levarle perhii senso di peso. 
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lolerea terra parta jam pace, marique, 

Augustus pater ceratis bella impia portis 
Clauserat, et ralidis arctarat vincta catenis : 

Dumque suas regnator opes viresque poteutis 

Imperli, exbaustasque armis ciTÌlibus urbes i ao 

Mosse cupit, magnum censeri jusserat orbcm, 

Describi populos late, numeruraque referri 
Cunclorum ad sese capitum, qua maxima tellus 
Suslinet, et rapido complectitur aequore Kereus. 

Ergo orones lex una movet, sua nomina milluut, i z5 

^)ui raontes Aurora tuos, regna illa feracis 
Arraenite, qui convalles, atque alta Mipliata; 

Saxa tenent, longe pictis gens nota pharetrìs. 

Gens 6nes lustrare suos non segnis, et arcu, 

Qua vagus Euphrates, qua devius exit Araxes: i3o 

Felices traclus, et late munere dirùm 
Ck)ncessos defendere agros bene olentis amomi. 

Censetur Tauri passim, censetur Amani 

Incoia: praedatorque Cilix: et Isaurica quisquis 

Itura domai: quicuuque tuas, Parophylia, sylvas, i35 

Qui(|ue Lycaonium, felicia jugera, quique 

l'Iavouleiu curvis Lyciam {leiTupit aralris. 
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25 

Bella pace frattanto e in cielo e in terra 
Avea fermo suo regno, e il padre Augusto 
In carcere di bronzo P empia guerra 
Gbiudea, che di catene il tergo onusto 
Invan s’ agita, e invano il brando afferra: . 
lllentr’ ei brama saper del suo vetusto 
Impero quali sien le forze, e quali 
Le città, cui struggeano arme rivali. 

24 

Già comandato avea che tutto il mondo 
lioto quant’ era, e al suo poter soggetto 
(Che n’ ascondea gran parte oblio profondo) 
Annoverasse un indice perfetto 
Per quanti la Natura entro il fecondo 
Suo sen regge, nutrica e dà ricetto *, 

Per quanti Nereo con le vaste braccia 
Nel rapido girar dell' onde abbraccia. 

28 

Dunque una legge muove tutti allora : 
Mandano il nome loro, e quelli eh’ hanno 
Ferma la sede su' tuoi monti. Aurora, 

Fertil regno d’ Armenia ^ e quei che stanno 
Fra le valli di Curdo e i sassi, ognora 
Con dipinti archi intesi a tor che danno 
N' avvenga a quei confini, ove son nate 
Dell* Arasse le fonti e dell’ Eufrate. 

26 

Genti felici, cui benigno il fato 
Di guardar dell’ amomo i campi diede ! 

Del Tauro e dell’ Amano è annoverato 
L’ abitatore, e il Cilician di prede 
Avido, e quegli che di marra armato 
Dell’ Isaurico suolo i campi fiede : 

Quei che ad arar Licia e Laconia intende, 

E 1’ ampie selve tue, Pamfilia, fende. 
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Jara clarì bello Leleges, popuUque propinqui 
JUssa obeunt: gens quacque suo dat nomina rìtu. 

Qui Ceramon, bimaremque Gnidon, quique aita tuentur 
Aloenia, dispositis Ubi cìrcùm sepia columnis i^o 

Tollit se nivei moles operosa sepolcri, 

Barbara quam raplo posuit regina marito: 

Et quos Macandrì, toUes Indente recursu, 
linda rigai, rigai ipse suo mox arane Cayster, 

Hcrboso niveo dum margine pascit olores: i45 

Quosque raetalliferis veniens Pactolus ab anlris 
Circuit, et rutila non ],tarcior Hermus arena : 

Mysorum manus omnis, Àpollineaeque Gelena? : 

Idaque, Rhoetacacque arces, celebralaque Musis 

Pergama, Sigacumque jugum, Priameia quondam i5u 

Regna armis, ducibusque, ducum nunc nota sepulcris : 

Quae nauta, angustum dum practerit Hellespontum, 

Ostendens sociis: Hoc, inquit. Ultore flentes 

Rereides sleterant, passis cura moesla capiilis 

Ipsa suum de more Thetis clamaret Achillem. i55 
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Già i Tessali famosi e chiari in guerra 
Coi popoli vicini il gran comando 
Ad eseguir sen vanno, e d’ ogni terra 
La gente del natio suo tetto in bando : 
Quei di Ce ramo e Gnido, cui rinserra 
n doppio mare, e quei che T ammirando 
Muro contempla dell’ eccelsa mole, 

Che turrita biancheggia incontro al sole. 

58 

Di superbo lavoro alto portento. 

Cui di colonne un ordine circonda. 

Per alleviare il suo fiero tormento. 

La barbara reina, a niun seconda. 

Memoria il volle del marito spento. 

Quegli va pur, che del Meandro all’ onda 
Tortuosa beve, e quei cui bagna il fiume, 
L’ di scherzar i cigni han per costume. 

•19 

Vengono quelli ancor che dal Fattóio, 
Che trae dagli antri di metal la vena. 
Vedono circondato intorno il suolo, 

£ dall’ Ermo, che d’ auro ha pur 1’ arena : 
Vengono quei di Misia a stuolo a stuolo, 

E della sacra a Febo ardua Celena : 

Quei d’ Ida e delle rocche di Retèo, 

Di Pergamo famoso e di Sigèo. 

30 

Regni di Priamo un tempo avventurosi. 
Quando sommo 1’ onor di duci e d’ armi 
Chiari faceavi, non com’ or famosi 
Quello soltanto dei funerei marmi : 

Che gli additi il nocchiero infra i marosi 
Dell’ Ellesponto di veder già parmi, 

£ dir: qui pianser le Kereidi a mille. 
Mentre Tetide il suo chiamava Acl)ille. 
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Hìs et Bithynia: classes, et Pontica late 
Accedit regio, paret scopulosa Garambis, 

Parendi studio fervet simul alta Sinope: 

Fervet Haljs: quique immensis procul anmibus auctus 
Cappadocutn medios populos discriminat Iris: 160 

Thermodonque, Halybesque, adtritaque saxa Prometheo. 
Practerea qua se Thracum Mavortia tellus 
Pandit, et algentem Rhodope procurrit in £mum: 

Qua Macelùm per saxa ruit torrentibus undis 

Axius, umbrosaequc tegunt llalyacmona ripa:: i 65 

Quaque jacet diris omen Pharsalia bellis, 

Et bis Romana ferales clade Philippi, 

Conveniunt populi certatim, et jussa facessunt. 

Vos etiam vestros bis adjunxistis alumnos 
Vicinae passim vacuis jam moenibus urbes, 1 70 

Antiquae Grajoruro urbes, gens optima monim 
Formatrix, clara ingeniis, et fortibus ausis : 

Seu quae littoreos tractus montesque tenetis: 

Seu quae per medias disperso; exsurgitis undas. 

Tum latus Epiri, qua formidabile nautis 1 

Adtollunt summo caput Acroccraunia ccelo, 

Vrget opus ^ jamque Alcinoi dat regia censum, 
lUyricaeque manus, impacatique Libumi, 

Littoraque Ionio passim pulsata profundo. 
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SI 

A questi pur s’ aggiungono le flotte 
> Della Bitinta, e i Ponticì confini .* 

Cerambe, che ha nel seno e scogli e grotte, 
E Sinope, che al del par s' arvicini. 

Con Ali ad ubbidir sono condotte. 

Poi i Cappadoci, e i fiumi a lui vidni 
Ili pur move, e Alibe, e Termodonte, 

£ da Prometeo logorato il monte. 

sa 

Quindi là dove schiudesi la terra 
Bellicosa dei Traci ^ ove T algente 
Euro in traccia di Rodope disserra 
Il corsoi u’ move in rapido torrente 
n Vardari, e ve* sponda ardua rinserra 
Pelacas, e sui campi è il sol cocente 
Di Farsa e di Filippi, a Roma infesti 
Due volle; ad ubbidir lutti son presti. 

SS 

Voi pur spedito avete allora i tanti 
Figli vostri, o città, che fatte ornai 
Siete prive di mura e d' abitanti ; 

Voi superbe città dd prischi Crai, 

Maestre di costumi, e più per vanti 
Chiare d' ingegno e di valore assai ; 

O luogo i lidi, o sopra i monti erette, 

O nell' ampio del mar sparse isolette. 

54 

Quindi I' Epiro, in cui sorge al nocchiero 
Formidabile al del col capo eretto 
L' Acroceraunia rupe, dal severo 
Comando ad ubbidir viene costretto- 
n vasto ad AIdnòo sommesso impero, 

< Slavi e Libumi d' indomabil petto 
Prestano i nomi loro, e i lidi tutti 
Cui dell’ Ionio mar sbattono i flutti. 

IO 
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Nec tu, cui late imperìum temeque marisque 1 8o 

Bellatrìx peperit virtus, et Hfaitius ardor, 

Ifon populos, non ipsa bus terra inclyta genles 
Describis, terra una annis, et foeta trìumpliis, 

Una riris longe poUens, atque asroula coelo: 

Itubiferx quam prseruptis anfiractibus Àlpes i 85 

Praecingunt, mediamque pater secat Apenninus, 

Et geminutn rapido fluctu drcumtonat aequor. 

Descrìpsere suos, quarnvis non axe sub uno, 

Bine Rhenus pater indigenas, bine latior undis 
Danubius, qui sylvarum per Tasta volutus, 190 

Pascere non populos, non lambert desinit urbes, 

Donec ad optatam rapido venit agmine Peuoen. 

Quin et proceras scrutatur Gallia sjlvas, 

Gallia Cacsareis Latio dignata trìumpbis : 

Qua Ehodanus, qua findit Arar, qua permeat ingens 1 95 
Sequana, piscosoque inlerluit amne Garumna. 

Tum qius piniferis gentes pnenipta Pyrene 
Rupibus Herculeas prospectat ad usque coiumoas, 

Gogit Anas, cogit ripa formosus utraque, 

Dulia, et albenti Baetis pnecinctus oUra, 200 
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Stt 

E tu, cui grande in terra e in mar die’ regno, 
Guerriero ardir, rirtute bellicosa, 

D’ annoverare i tuoi non prendi a ad^no, i 

Sola d’ anni e trionfi gloriosa J ; 

Terra d’ eroi, al ciel d’ invidia segno, • 

Cui cinge di sue rupi alpe nembosa, I [ 

Il gran padre Apeimino in mezzo parte, ^ / 

E tuona il mar d* intorno in doppia parte. 

36 

Benché non sotto un ciel medesmo, il Reno 
Descrisse ei pur le sue genti native, 

E il Danubio, che gira a vaste in seno 
Boscaglie, e spanto fra più larghe rive 
Non cessa d’ arricchir nel corso ameno 
Cittadi e genti, insin che non arrive 
Dove colle superbe e rapìd* onde 
A Peuce sua s’ unisce e si confonde. 

57 

Gallia pur essa di cercar s’ ingegna 
Le antiche selve sue, Gallia, cui rese 
Delle pompe del Lazio un tempo degna, 
n trionfo di Cesare e le imprese: 

Gallia, eh* innalza la regale insegna 
Là della Senna in sulle sponde estese, 

Cui fende il grembo il Rodano e la Sona, 

E con piene di pesci acque Garona. 

38 

A sospingere i suoi non è men tarda 
Guadiana, che fin 1* Erculee mete 
Dall’ alpestre Picene alto riguarda. 

Ed inghirlanda il capo di pinete. 

Di quell’ esempio il frutto non ritarda 
Ruero, che discorre in mezzo a liete 
Frondose rive, e seco pure il Beli, 

Che si veste di candidi uliveti. 
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Auratamque Ta^^s volvens sub gurgite arenam, 
Quique suo terras insignii nomine Iberus. 

Parte alia vasUts circumvocat Africa Tires : 

Getuli, Maurique duces rimantur opaci 
AUantis nemora, et dbpersa mapalia sjlvb. 
Scribitur et vacub ut quisque inrentus arenb 
Seu pastor, seu subcinctb Venator in armb 
Observans seevos latebrosa ad tescua ieones. 
Massjlum quicunque domos, quicunque repostos 
Hesperidum lucos, munitaque raontibus arva 
Incolit, et ramb nativum decutit aunnn: 

Et qui vertentes immania saxa juvencos 
Fleclit arans, qua devicUe Carlbagìnis arces 
Procubuere, jacentque infausto in littore turres 
Eversa;. Quantum illa metu, quantum illa labonun 
Urbs dedit insultans Lalio, et Laurentibus arvb ! 
Vunc passim vix relliquias, vix nomina servans 
Obruitur propriis non agnoscenda ruinis. 

Et querimur genus infelix humana labaro 
Membra mvo : cum regna palam moriantur, et urbes 
Jaraque Macas idem ardor habet: venere volenles 
Baresi : venere sub l^asamones ab arvis : 

Kavifragas qui per Sjrtes, infidaque circum 
Litlora meerentum spolib onerantur, et altos ' 
Insiliunt nudi cumulos exslantb arens, 
loque suas vertunt aliena pericula prsdas. 
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II Tago pur, che d* or volve P arena, 
Coll’ Utero, che dona a ricco suolo 
Del suo nome la gloria, i proprii mena 
Abitatori. Africa tutte a ruolo 
Richiama le sue forze, e udito appena 
Il comando, sen van co* Mauri a stuolo 
I Getuli, che cercano d’ Atlante 
Le selve, e la capanna han tra le piante. 

40 

Quindi cogli altri viene annoverato 
Qual che si trova per i campi incolti, 

O sia pastore, o cacciatore armato. 

Che il fier leone aspetta ai lacci occulti: 
Quale i MassiUi tetti, e qual beato 
Gode gli Esperid’ orti, e i terreo culti. 

Cui fa difesa il monte al vento rio, 

£ raccoglie dai rami oro natio. 

4t 

E quei che arando guida i buoi, costretti 
A smuovere di pietre immani i pesi 
Là, dove di Cartago al suolo i tetti, 

E stan le vinte rocche e i muri stesi. 
Quanto quella cittade ai latin petti 
Diede di tema, ai campi vilipesi 
Di Laurento insultando ! or solo involta 
Nelle mine sue giace sepolta. 

49 

E la stirpe mortai fia che si sdegni 
D' aver misera vita e corpo frale, 

Se cadon le città, cadono i regni? 

Spinge i Maci e i Barcei desire eguale, 

E il Nasamone viene, che dei legni 
Naufraghi, e delle spoglie altmi si vale: 
Nudo sui monti egli d’ arena siede, 

Scorge il periglio, c sei converte in prede. 
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Poslremu Psylli, GaraiMoUcaque arva tenentcs: • 

Quique Cyreuaeas suspendunt voinere gleba», 

Laudatasque legunt succb prsstanlibus berbas ; 

Quique Jovis palmeU, Hasbjtamnique recessus: 23o 

Slarmaricas qui late oras: qui paseua senrant 
fgypli, Meroesque, sacer quos Silus inundat, 

Nilus ab eethereo ducens cunabula coelo. 

Ree minus et casta senior cuoi Virgine custos 
Ibat, ut in patria nomen de more, genusque a3 5 

Ederet, et jussum non segnis penderet aurum. 
lUe domuni antiqiiam, et regnata parentibus arra 
Invisens, secum proaros ex ordine reges, 

Claraque facta ducum, pulohramque ab origine gentem 

Mente recensebat tacita: numerunique $uorum, 2^0 

Quainvis tunc pauper, quamvis incognitus ipsis 

Agnatis, longe adreniens explere parabat 

Jam fines Gab'Iaea tuos eraensus, et ùnas 

Carmeli valles, quaeque altus vertice opacat 

Bura Thabor, sparsamque jugis Samaritida terram 2 ^ 1 5 

Palniiferìs, Sol jmas a Iseva liquerat arce» ^ 

Cuna simul e tumulo muros, et lecta domorum 
Prospexit, patriaeque agnovit moenia teme: 

Continuo lacrjniis urbcni veneratur obortis: 

Inteudilque manus, et ab imo pectore fatur: aón 
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Vengono i Psilii, e quei eh’ han le beate 
Sedi di Garainanto, e quei che fende 
Di Cirene le zolle, e le laudate 
Erbe d’ eletti succhi a córre intende ; 

Chi di Giove i palmeti, e chi le grate 
Selve d’ Asbite a custodir attende : 

Chi Barca in fin, chi Egitto e Oleroe cole, 
E il Nilo, eh’ ha It fonti in del col sole. 

44 

Egli non meno colla Vergin tosto 
Mosse il veglio custode a far palese 
E suo nome e sua stirpe, il censo imposto 
A scior non tardo nel natio paese. 

Vista la casa antiqua e il suol, ’ve posto 
Aveano gli avi suoi lor regno, intese 
Tutti quei dud ritornargli a mente, 

E i nomi e i fosti di sua chiara gente. 

45 

Benché povero allora, e benché ignoto 
Fosse ai congiunti suoi, pur ei venia 
La legge ad adempir da ciel remoto. 

E già lasdati, o Galilea, per via 
Aveva i tuoi confini, e del devoto 
Carmel le valli, e quanto suol copria 
L’ arduo Taborre, e con Samaria a destra, 
Di Solima le rocche alla sinestra. 

46 

Quand' ecco da un’ amena collinetta 
Sorgere i tetti delle case ei vide, 

E della patria sua terra diletta 
Delle mura spuntar I’ orlo s’ avvide : 

Tosto per gaudio la cittade eletta 
Venerando saluta, e piange e ride : 

Stende le mani ^ e con ardente brama 
Dall’ imo petto sospirando esclama: 


Belhleniroie lurres, et uou obscura meorum 
Regna patrum, niagiitque oliin salvale penales: 
Tuque o terra parens regum, vituraque regem, 
Cui sol, et gemini iàmulantur cardinis azes, 
Salve iterum : te vana Jovìs cunabula Crete 
Horrescet, ponetque suos temeraria fastus : 
Moenia te Dirca» trement: ipsamque pudebit 
Ortjgiam geminos Latonae exlollere partus. 
Parva loquor: prono veniet diademate suppiex 
llla potens rerum, terrammque incljta Roma, 
Et septemgeminos submiUet ad oscula montes. 
Dixit, et extrema movit vestigia voce: 
Maturatque viam senior, tardumque fàtigat 
Vectorem, et visas gressus molitur ad oras. 

Et jam prona dies fluctus urgebat Iberos, 
Purpureas pelago nubes aurumque relinquens : ■ 
Ecce autem magnis plenam conventibus urbeni 
Protinus, ut venere, extremo e limine porta: 
Adspiciunt Mistura coniluxerat undique vulgus, 
Turba ingens: 


47 

O torri di Betlemme ! o non indegni 
Degli illustri avi miei, del sangue mio 
Cobiti lari, e chiari un tempo regni ! 

O patrie sedi, io ri saluto addio ! 

Terra di re, toì di -veder ben degni 
Sarete un Bege, anti fati* uomo, un Dio, 
Cui serve fl sde, e n del presta tributo: 

Cara patria, di nuovo io d saluto. 

48 

Creta di Te, Creta dei vand tuoi 
Paventerà 1’ onor, cedendo alfine 
l<a gran culla di Giove e i fasd sud. 
Tremerà Tebe anch’ essa, e le divine 
Latonie tede, e il doppio parto, e i duoi 
Gemelli, delle salse onde marine 
Cresciud in sen, di vergognoso foco 
Pieno, sprexierà Deio, e questo è poco. 

49 

Anch’ essa Boma colla fronte inchina 
Verrà supplice in alto, abbencbè sia 
Quella in terra potente e in mar rema, 

E dai sette suoi colli or or ben fia. 

Che a baciar vegna la tua man divina. — 
Segue, ciò detto, l’ intrapresa via^ 

L’ asinel punge, e ver la patria eletta. 

Veduta da lontano, i passi affretta. 

»0 

E già predpitando il di volgea 
Verso gli Iberi flutti, e in grembo al mare 
Il foco delle nuW auree spegnea. 

Quand* ecco dall’ estremo limitare 
Della porta, che angusta esser parca, 
Veggon tutta di gente ridondare 
La ciltade, eh’ aveva in sè raccdto, 

D’ ogni parte venuto, un popol folto. 
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credas longinqno ex apqaore vecU» 270 
Ad nierces properasse: aut derastantibus arra 
Hostibus, in tutuin trepidos iùgisse colonos. 

Cernere erat perque anfiractus, perqne arda ?ianun 
Cuncta replesse viros, confusoque ordine matres: 

Permistos pecori agricolas, hos jungere plaustra : ajS 

Bos intendere vela : alios dUcumbere apertis 
Porticibus: resono compleri cuncta tumullu: 

Àccensos varìis lucere in partibus ignes. 

Quee pater admirans, tacito dum singula visu 

Percurrit, circumque domos, et liniina lustrata 280 

Itec superesse loco tecto v^tt Ibimus, biquit, 

Quo Deus et quo sancta vocant oracula patrum. 

Est specus haud ingens parva; sub nicenibus urbis 5 

Incertum, manibusoe bominuiu, genione potentis 

Ifatursc fonnaturo, ut baec spectacula terrìs a 85 

Praeberet, tantosque diu servatus in usus 

Hospitio coeluni acciperet, cui plurima dorso 

liicumbit rupcs pcndentibus undiquc saxis 

Aspera 
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Se ta il vedessi, crederesti giunte 
Merci pregiate da rinx>ti liti, 

0 risospinti da ninàche punte 

1 coloni co’ 6gU sbigottiti, 

Dalle terre fuggendo invase e smunte, 

A cercar un asilo rifugii : 

Vedresti per le piane e per le strade 
(^ni sesso confuso ed ogni etade. 

89 . 

Qua vedresti giacer gli agricoltori 
In un col gregge, ed aggiogare i buoi; 

LA cbi 1* umide vele mette fuori. 

Chi pasce a delo aperto i cari suoi: 

Chi fuoco accender vuol^ cbi di rumori 
Diversi (a suonar 1’ aer ; di noi 
Itiuno ha sentito mai tumulto egiule 
Per le strade, pei fori e per le sale. 

85 

Ciò che mirando il santo Veglio, volto 
Lo sguardo iT ogni intorno a cercar dove 
Colla Vergin poteVa essere accolto, 

Vblo al bisogno suo chiuso ogni dove: 
Andrem dunque a MARIA disse rivolto. 
Là ’ve ci chiama Iddio; più dolce altrove 
L’ asilo non avrem, eh’ entro a quel tetto 
A noi dai santi oracoli predetto. 

84 

Della cittade angusta all’ alte mura 
Piccolo speco avvi di sotto. E incerto 
Se sia d’ ingegno d’ uomini struttura, 

O se tutto vantar ne possa il merto 
La sempre inimitabile Natura : 

Di rupi r aspro dosso è ricoverlo ; 

Pietre immani qua e là pendono, e annosi 
Veste i hanchi di massi erti e scabrosi. 
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et exesac ciogunt latera ardua caules: 

Defunclis operum doraus haud ingrata colonis. 390 

Huc heros tandem superala ambage TÌarum, 

Sic nionitus ducente Deo, cum conjuge sancta ^ ' 

Derenit, multaque senex se nocte recepii. 

Ac primum siccis ramalibus excitat ignem ; 

' » 

Slramineoque toro comitera locai, aegra cubantis 295 

Membra super vestem inrolrens: mox adiigat ipsos 
l'ermulcens, jam non duros, jam sponte sequentes 
Quadrupedes, ut forte aderat foenile saligna 
Subfultum crate, et palmarum vimine tectum. 

Nunc age, Castaliis quae nunquara audita sub antris, 3 oo 
Musarunive cboris celebrala, aut cognita Pboebo, 

Expediam ; vos secretos per devia calles 
Ccelicolae, vos (si memi) monstrate recessus 
Inlactos : ventum ad cunas, et gaiidia rceli, 

Mirandosque ortus, et teda souanlia sacro Soft 

Vagito: stai Terre pedeni, qua nulla priomm 
Obvia siut oculis valum vesligia noslris. 
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A questo nobii uso riserbato 
Sembra da lungo tempo onde in sè accorre 
Dovesse il Cielo, e dargli ospizio grato, 

Lo spettacolo nuovo in luce a sporre, 
n colono già stanco e affaticato 
Qui gli stroroenti è solito deporre, 

Ch’ offre grato ristoro a sue fatiche 
Quell’ incurvato sen coll’ ombre amiche. 

ite 

Qui del vario cammin vinta la pena 
Pervenne al fin 1’ Eroe, qui dove un santo 
Consiglio ed il voler di Dio lo mena 
A tarda notte, della moglie a canto. 

Con secchi ramuscelli ei giunto appena. 

Pensa il foco destar, e del suo manto 
La compagna a coprir, che si giacea, 

’Ve di paglia disteso un letto avea. 

»7 

Quindi gli stessi non restii, ma pronti 
Quadrupedi conduce appo il fenile. 

Cui superna veggenza avvien che appronti. 
Conformato di salci ed erba vile. 

Or non più^ d’ uopo è ben eh’ io qui racconti. 
Con più sublimi versi e degno stile, 

Ciò che in Pindo non fu narrato ancora. 

Che le Muse non .sanno, e Febo ignora. 

88 

Deh voi del cielo abitatori eletti 
Mi guidate, se il merto, in mezzo a tanti 
Della scoscesa via sentier disdetti ! 

Or che jwsso avvisar quai sieno e quanti 
I favori del Cielo, e questi tetti 
Di sacrato vagito risonanti, 

Celate a mortai guardo io vo’ dir cose, 

E il piede por ove niun altro il pose. 



142 


/ 


Tempus erat, quo nox lardis invecta quadrìgis 
Nondura stelliferì mediam perrenit oijinpi 
Ad metam, et tacito scintUlaQt sidera motu: S io 

Cum sjlvaque urbesque siknt: cum tessa labore 
Accipiunt placidos mortalia pectora somnos: 

Kon fera, non rolucrìs, non picto corpore serpens 
Dat sonitum, jamque in cineres consederat ignis * 
Ultimus : et sera perfusus membra quiete 3 1 5 

Scniposo senior caput adclinarerat antro. 

Ecce autem nitor ex alto noms emicat, omnemque 
Exsuperat reniens alrse caliginis uinbram, 

Auditique cboiì super&m, et coeleslia curras 
Agmina pulsantiun citbaras, ao voce canentnm. Sao 

Agnovit sonitum, partusque instare propinquos 
Haud dubiis Yirgo sensìt leetissima signis. 

Protinus erigitor stratis, coeloque nitentes 
AdtolHt renerans oculos, ac talia iàtur: 

Oronipolens genitor, magno qui sidera nutu, SaS 

Aériosque regis tractus, terrasque fretumque, 

Ecquid adest tempus, quo se sine labe serenam 
Efferat in lucem soboics tua ? quo mihi tellus 
Rideat, et tcncris depingat floribus arra ? 
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Tempo Tolgea quando la tarda notte 
Colla quadriga tacita non era, 

Per fiur ritorno alle Cimmerie grotte, 

A mesco ghuita ancor di sua carriera, 
del tacito tor moto «P interrotte 
mamme le stelle ardean per ogni sfera: 

Selve e città taceano, e oblio dei mali 
Il sonno diffondeasi fra ì mortalL 
60 

Iton augello, non fiera, e non serpente 
Dal tergo colorato romoreggia: 
n foco tra la cenere tepente 
Yien meno ad or ad or, nè più fiammeggia: 
Un vapor soporoso dolcemente, 

Abbenchè tardo, penetra e serpeggia 
Per le membra del Veglio, e su muscosa 
Selice il capo antico adagia e posa. 

61 

Quand’ ecco qual di raggio mattutino 
Lume dall' alto ciel discender scorge 
MARIA, che d' arpe al tintinnio divino, 

E d' angeliche voci al suon s’ accorge 
Giubilando che il Parto è ornai vicino. 

Dal rozzo strato frettolosa sorge. 

Ed i rai fiammeggianti al ciel rivolti. 

Cosi umilmente supplicar 1' ascolti: 

68 

Onnipotente Genitor, che reggi 
Col cenno il ciel, la terra e il mar profondo 
E r universo con eterne leggi, 

Dunque il tempo è vicin eh' io doni al mondo 
Senz' onta il figlio tuo, d' onde festeggi 
Per me la terra, e del mio sen fecondo 
Alla purezza, di letizia cinta. 

Mi si mostri di fior vestita e pinta? 
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En Ubi inaturos fructus, en reddimus iogens 3 So 

Depositum : tu, ne qua pio jactura pudori 
Obrepat, summo defende, et consule^ coelo. 

Ergo ego te gremio reptantem, et nota petentem 

Ubera, chare puer, molli studiosa fovebo 

Amplexu ? tu blanda tuae dabis oscula matri 335 

Arridens, colloque manum, et puerilia nectes 

Brachia, et optatam capies per membra quìetem ? 

Sic memorat, fnùturque Deo, comitumque micanU 
Agmine, divinisque animum concenUbus explet. 

« 

Atque olii iuterea revoluto sidere felix Zf\o 

Bora propinquabat Quìa me lapit ? accipe vatem 
Diva tuum, rege Diva tuum \ feror arduus altas 
In nubes: video totum descendere coelum' 

Spectandi excitum studio. Da pendere factum 

Mirum, indictum, insuetum, ingens : absisUle curae 345 

Degeneres, dum sacra cano. 
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. C5 

Cosi sia pure, e tuo voler sia tutto. 

Ecco che uroilemente io ti consegno 
Maturo ornai di questo seno il frutto : 

Ecco io ritorno a te l’ immenso pegno. 

Tu I' accogli, Signor, ma sovra a tutto. 

Deh non avere il caldo prìego a sdegno : 

Tu sta dal cielo alla mia guardia inteso, 

E il virgineo mio fior ne resti illeso. 

64 

Adunque io te vedrò, bel Pargoletto, 
Cercar le note poppe, e incerte porre 
Le man striscianti sul materno petto? 

Te dolcissimamente in grembo accorre. 

Baci a te dar potrò, figlio diletto. 

Ed i tuoi mollemente io pur raccorre ? 

E tu al mio collo braccm e man serrate. 

Vi prenderai di sonno ore beate ? 

66 

Sì dicendo Id<lio gode, e tra lucenti 
<^ri di spirti angelici ricrea 
li’ anima con armonici concenti. 

Intanto avvicinarsi ella vedea 
Di quell’ ora felice i gran monicuti. 

Or a me chi mi toglie? Ah prendi, o Dea, 
Prendi il tuo vate, e il reggi ! alzato a volo, 
Tocco le nubi, e più non veggo il suolo. 

66 

Veggo scender repente in terra il cielo 
Per brama di veder. ICobile, grande. 

Anzi inaudito, inusitato io svelo 
Magistero di cose memorande. 

Lungi da me, cure profane : il velo 
Che una provvida nian dispiega e spande 
Sugli occhi dei mortali a me vien tolto, 

E fra cure divine io non v’ ascolto. 

1 1 
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Jam IxU laboruni,' 

Jam non lacta metu, sacci! regina iutnri 
Stabat adhuc, nihil ipsa suo cum corde caducum, 
Kil mortale putans: illam natusque, paterque, 
Quique prìus quam Sol ccelo, qoam Luna niteret, 
Spiritus obscuras ibal super igneus undas, 

Stant circuro, et magnis permulcent pectora curìs. 
Praeterea redeunt animo qpiaccumque rerendus 
Dixerat interpres: acti sine pendere menses, 
Serratusque pudor, clausa cnm protinus alvo 
( 0 noctem superis laetam, et mortalibus aegris !) 
Sicut erat foliis stipulaque innixa rigenti, 

Divinum, spectante polo, spectantibus astrìs, 

Edit onus. Qualis rorem cum vere tepenti 
Per tacitum matutinus desudat Eous, 

Et passim teretes lucent per gramina guttac: 

Terra madet : madet aspersa sub veste viator 
Horridus, et pluviae vim non sensisse cadentis 
Admirans, gelidas udo pede proterit berbas.' 
mira fides, puer aethereas jam lucis in aùras 
Prodierat, foenoque lalus male fultus agresti 
Impulerat primus resonum vagitibus antrum: 

Alma parens nuUos intra pracordia motus, ' 
Aut incursantes devexi ponderis ictus 
Senserat: hacrebant immotis viscera claustris. 



67 

Già lieta in vista, e senza alcun timore 
Del secolo futuro la Regina 
Stavasi ancora, nè pensiero al core 
Di quaggiuso le giunge : a Lei vicina 
Tutto intorno diffonde il suo iq4endore 
La veneranda T^ilà divina, 

Il Genitore, il Figlio e 1* increato 
Spirto, che un di sull’ acque era portato. 

. . ' 

Tomaie insieme alla memoria quanto 

Le avea il celeste anibasciator predetto: 

Vede i mesi trascorsi, e vede il santo < ■ ■ 

Suo fior virgineo esserne intatto e netto. • 
Quand’ ecco dal chiuso alvo (o notte tanto 
Lieta agli uomini e ai Rumi!) il pondo eletto 
Si com’ era sul fien depor fu vista. 

Agli astri tutti, al firmamento in vista! ' ' ■ 

. 69 

Qual nella primavera avvicn che cada 
Placidissimamenbe in sul mattino 
Ricca d’ umor fecondo la rugiada ; 

Mentre brilla pei campi, il peregrino 
Molle la veste ed umida la strada 
Sente, nè come il sa \ che nel cammino 
Mai s’ accorse di pioggia che cadea, ^ ■ 

Ifè bagnata calcar 1’ erba credea. 

70 

Gran portento di fede! Appena uscito 
Alla luce il bambin, m^e adagiato 
Tra quel ruvido fien, del suo vagito 
Feo tutto risuonar 1’. antro beato : 

Hiun intanto nell’ alvo alleggerito 
Avea dolor la Vergine provato, 

E nel grembo posar tranquillamente 
Le più riposte viscere si sente. 
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Haud aliter, quam cum puruiu specularla Solem 
Admitluul ^ lux ipsa quidem pertransit, et omnes 
Irrumpens laxat tenebras, et discutit umbras: 
lUa manent ìllacsa, haud ulli perria vento, 

Non hyemi, radiis sed tantum obnoxia PhcebL Zj5 

Tunc puenim tepido genitrix involvit amictu, 
Exceptumque sìnu, blandeque ad pectora pressura 
Detulit in pracsepe. Hic illum mitia annelo 
Ore fovent jumenta. O rcrum occulta potestas ! 

Protinus agnoscens dorainum procurabit huroi bos 38o 
Cernuus: et, mora nulla, simul procurabit asellus 
Subraittens caput, et trepidanti poplite adorai. 

Fortunati arabo: non tos aut fabula Grette 
Polluet, antiqui referens mendacia furti, 

Sidoniam roare per medium vexisse puellam ; 385 

Aut sua dura roadidus celebrant portenta Cytheron, 

Infames inter Ihyrsos, vinosaque sacra, 

Arguet obsequio senis insudasse profani. 
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Il 

non altramente che da puro sole 
Cristal percosso, al lucido suo raggio 
Disloso donare il varco suole, 

Che a quel subito entrar non paté oltraggio 
Forz' è, che vinta si disperda e invole 
Ogni tenèbra, e non perciò il passaggio 
Nè a vento alcun, nè a freddo accorda mai ; 
Che di Febo ama sol dar luogo ai rai. 

78 

Ailor la Genitrice il Bambinello 
Con materna pietà nel seno accolse. 

Ed in tiepido bianco pannicello. 

Lo si stringendo al petto, lo ravvolse, 

E là il portò ’ve docile asinelio, 

£ un bue compagno, a riscaldar si volse 
Col fiato, che di bocca gii venia. 

Il divin Pargoletto che vagia. 

75 * 

O delle cose occulta possa ! Appena 
Gli si pone da canto, il suo Signore 
Yeggendo, in aria di rispetto piena. 

Chino il bue si prostrò^ pari d’ amore 
Inchinò il capo, e 1' onerosa schiena 
Egli pur anco il lento portatore, 

E sul ginocchio trepido incurvato. 

Stette adorando il suo Fattor già nato. 

74 

Ambedue fortunati! Ornai fia tolto 
Di queir antiquo furto il dirvi autori, 

AUor eh’ Europa ad involar rivolto 
Giove in Creta fuggi pei salsi umori ^ 

De' sacerdoti suoi fra il popol folto. 

Fra le tazze, fra i tirsi c fra i liquori 
Dira in van Citeron, che un vii giumento 
Sudò all’ onor d’ un ebro vecchio e lento. 
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Solis quippe Dcum tobis, el pignora coeli 

Ifosse datum, solis cunabula tanta lueri. -Sgo 

Ergo dura refluo stabit circumdata fluctu . • 

Terra parens : dura praecipiti vertigine c®lum 

Volvetur: Romana pius dura terapia sacerdos 

Rite colei ^ vestri semper referentur honores: 

Semper vestra fides nostris celebrabitur aris. 

Quis Ubi lune animus, qu« sancto in còrde voluptas, 

O genitrii, cura muta tuis fàmulanlia cunis, 

Ac circum de more sacros referentia ritus 

Adspiceres domino genua incrinare potenti, . - • 

Et sua commotum trahere ad spectacula craluin ? \oa 

Magne pater, quae tanta rudes prudenUa sensus 
Ijeniit? informi tantos quis pectore motus .. . 

Excivit calor, et pecudum in praecordia venit? > 

Ut quem non reges, non accepere tot urbes, • 

Don popoli, quibus una aras, et sacra tueri 4»5 

Cura fuit: jam bos torpens, jani segnis asellus , , • . . 
Auctorem late possessoremque salutent? . ■ 

Yocibus iulerea sensim puerilibus heros 
Kxcilus somnum expulerat, noctemque fugaint 
Ex oculis: jamque infanlcm videi, et videt ipsaiu 't 

Majorem adspectu, majori et lumine malrem , , • 
Fulgentem, nec quoquam oculos, aul ora moventem, 
Sublimemque solo, superum cingente caterva 
Aligera. 
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Poiché a voi soli di veder dappresso 
Fu dato si gran Nume, ed a voi solo 
Alla culla d' assistergli concesso. 

Dunque 6nchè dal mar fia cinto il suolo, 
Fin che il rito Boroan sarà io stesso, 

Fin che il qiel volgerassi intorno al polo^ 
Sempre fien gli onor vostri alteri e chiari, 
Di nostra fede insiem, sui nostri altari 

76 

Che sentimento allora, o Madre, e quale 
Fu il gaudio del tuo cor, quando che muti 
Servendo appo la culla al gran natale. 
Quasi ministri a sacro aitar, due bruti, 
Piegaron le ginocchia alT immortale 
Lor potente Signor, e a tal venuti 
Segno di riverenza, stupefatto 
Allo spettacol nuovo, il cielo han tratto ? 

77 ' 

Gran Padre ! e chi nell' insensibii petto, 
Chi nell’ intime lor viscere tanto 
Destò senso d* amore e di rispetto. 

Onde Lui, che d’ accór non ebber vanto 
Ifè cittadi, nè prenci in regio tetto, 

Ifè genti, che avean ara e tempio santo. 
Salutino dell’ orbe Autore e Dio 
Un bue torpente e un asinel i-estio ? 

78 

Dal vagito puerile intanto desto, 

Dagli occhi il sonno disgombrato ornai 
Aveva il santo eroe, che il si richiesto 
Infante vede, e in sé maggior d’ assai 
Fatta la Madre, cui maggior per questo 
Uno splendore attornia, e eh’ ambo i rai 
Fisi in cielo tenendo, alta dal suolo 
D’ angelico sta cinta alato stuolo. 


Qualis nostrum cuin toiuiit in orbcni, 
Purpurels rutilai pennb nitidissima Phoenix, 
Quam Tarìs circum volucres comitanlur euntein ; 
llla volans solem nativo provocai auro, 

Fulva caput, caudaro et roseis inteilita punclis 
Caeruleam: stupet ipsa cohors, plausuque sonoro 
Per sudum slrepit innunierìs exercitus alis. 
Miralur lucem insolitam: miratur ovautes 
Ccelicolùm cantus senior : Uim victus, et amens, 
Adtonitusque animi, tanlisquc ardoribus impar, 
(^nrruit, et geminas vulluni demisit in ulnas: 
Adfususque diu Icllurì, immobilis hmsit. 
llic iUuin superi juxta videro jacentem; 

\idit Dia parcns, nec longum passa seuiles , 

< IIhIucì lencbris oculos, dat surgere, et aegrum 
Sostentare genu, tremulisque insistere plautis, , 
Divinosque pali vullus, superique nitorem ' 

Iguis, et aethereas vibrantia lumina ilammas. 

Illc ubi paulatim vires, animumque resuiupsit, 
Nodoso incumbens baculo, modulantia primum 
Agmina, reginamque Deùra de mure salutai. 

3Iux ipsum accedens prsesepe, ulvaque palustri 
Imposilum spcclaiis dotiiiuum teira.'({ue niai'isipi(‘, 


70 

Qual, se nel nostro clima appai' talvolta 
Splende la nitidissima Fenice, 

Seguita da pennuti in turba folta : 

Ella dall* ór natio, volando, elice 
'A provocarne il sol vaghezza molta: 
Varia ha la coda e fulva la cervice : 

Ile stupisce la turba, e in plauso eguale 
Agita per 1* aperto e voli ed ale. 

80 

Mira la luce insolita ; sospeso 
Dell’ angelico stuolo ivi raccolto 
I canti ammira il santo Veglio, e preso 
Da stupore, qual uom di senno tolto, 

Ilon sostien tanta luce; al suol prosteso 
Gittasi, e tra le man nascosto il volto. 
Con meraviglia di quell* alme elette, 

A terra immobilmente se ne stette. 

81 

La santa Genitrice il vide aneli* essa. 
Ma non sofferse a lungo che i senili 
Lumi ei coprisse : di sua mano stessa ' 
L* alza, e di sposa con atti gentili 
Di sue membra sostien la mole oppressa 
In sulle piante tremule, e i sottili 
Baggi del foco etereo, e gli fa core 
Quei volti ad affisar, quello splendore. 

88 

Egli, come riprese a poco a poco 
Spirito e lena, al suo baslon nodoso 
Poggiato, qual solea, debile e fioco, 

Pria degli angeli il coro armonioso. 

Poi la Reina lor saluta, e un poco 
Fattosi presso in atto rispettoso 
Guarda al prese|ie, e su palustri foglie 
Vede come del mondo il Re s’ accoglie I 



( O tiinor, o mentis pietas ! ) puerilia membra 

• ! C 

Non ausus tractare manu, cunctatur. Ibi auram, 
Insperatam auram, divino efflantis ab ore' 

Ore trahens, subito correptus numinis baustu, 
Adflatusque Deo, sic tandem voce qufeta 
Incipit, et lacrymis oculos suffundit oborlis : ’ ' 

Sancte puer, non te Pariis operosa columnis 
Alria, non variata Pbrjgum velamina textu 
Excepere ( jaces nullo spectabiKs auro ) 

Angustum sed vix stabulum, male commoda sedes, 
Et fragiles calami, lectaeque paludibus herbac 
Fortuitura dant ecce torum: laqueata tyrannos 
Tecta, et regifico capiant aulaea paralo: 

Te pater aeterno superùm ditavit honore 
Illuslrans: libi siderei domus aurea coeli 
Plaudit, inexstinctosque parat natura triu’mpbos : ‘ 

I 

Et taraen hanc sedem reges, haec undique magni 
Anlra pelent popoli : longe quos caerula Calpc 
Littore ad occiduo, nigrisque impellet ab Indis 
Sol oriens, quos et Boreas, et fervidus Ausler 
Divei'so iuler se certantes cardine mittent. 


85 

O pietà senta pari ! o bel Umore ! 

Le tenerelle mani egli non tocca, 

Che di ciò fare non gK basta il coi'e ^ 

Ma tal gli viea dalla divina bocca 
Profetic* aura, e di superno ardore 
Già tanta in sen di lui piena trabocca, • 
Che dalle labra fuor placida gli esce 
La voce, e a tali accenU il pianto mesce: 
84 

Santo Fanciul ! Te non in regio tetto 
Tra colonne di Paro alto lavoro. 

Te di frigio ricamo intorno al petto ^ 
Non avvolgon le fasce e i veli d’ oro^ 
Povera stalla appena è tuo ricetto. 

Ben disagiata sede, ov' bai ristoro 
Solo d’ erbe palustri e fragil canna. 
Quale a caso la porse una capanna. 

8 » 

Abbiansi pure le dorate travi 
Gli augusti tetti, e lo splendor regale 
I re con arche di molt* auro gravi: 

Te sol volle di gloria alta immortale 
D gran Padre del ciel^ Te, cui le chiavi 
Del regno suo concesse : universale 
Quindi è del ciel la gioia, e di Natura, 
Che trionfi novelli a Te procura. 

86 

E già verranno questa sede istessa 
A visitare i popoli devoti, 

E i re perfino con fronte sommessa 
Accorreranno a scioglier preci e voti : 
Dal lido Occidental Calpe inaccessa, 

Deir Oriente i termini remoti 
Manderan genti, e di tue laudi il grido 
N' andrà di mar in mar, dì Udo in lido. 



Tu pastor, tu dispersas revocare per agros 

1 

Missus oves late, pectusque offeri'e perìclis, 4 

Prodigus ah nimiuin vitae, per tela, per hostes 
Obscurum nemus irrumpens, rabida ora luporum 
Compesces, satururaque gregem sub tecta reduces. 

O niihi certa fides superùm, decus addite terris, 

Nate Deo, Deus ipse, aetemoe luiuiue lumeu^ 4^^ 

Te te ego, te circum geuitrix, Ixlique ministri 

I 

Conciniiuus, primique tuos celebramus lionores, 

Longaque perpeluis iudicimus orgia faslis. 
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Tu, qual Pastori a radunar cliiamato 
Le qua e là sparse pecorelle, andrai 
Di santo sdegno e di potenza armato 
Tra perigli, e col petto t’ opporrai 
Prodigo ahi troppo! di tua vita: irato,' 

Fra r arme penetrando, sperderai 
Quanti t’ han lupi, ond’ abbiano pasciute 
Le agnelie, ovil di pace e di salute. 

88 

O del delo per me non dubbia fede ! 

O splendor nuovo, ed alla terra aggiunto ! 
O Dio stesso, di Dio figlio ed erede ! 
Lume d’ eterno lume ! In lieto punto 
Io Te, Te sol, Te la tua Madre vede 
Fra un coro di celesti, e il tempo giunto, 
Hoì primi, di cantar gli onori tuoi. 

Per tramandarli a chi verrà da noi. 
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PARTII YIRGirVlS 

LIBER TERTJVS. 

. .. < . 

f , • » 

Arcumentviì. • j ’ • - • , 

Sanctonim in coetu divini voce Parenlis ’ * > 

Mancia prorountur prognatac in tempora prolis.- - ^ 

Laetitia in terraa idescendit et inter opacaa . ^ 

Umbrarum tenebrai, eventum concinnit altum. 

Lacti et Paslores moniti* codestibiu aeti ' < ‘ 

Monstrata invisant itati incanabula llagts. < 

Demum Jordanes, Protens qoam pniedacet,bmncm 
Messiae hittoriam nondum ortos dticìt in asnos, . 

■À.uratum interea culmen bipateiiUs Oljmpi 
Conscendit genitor, rerum invioIaU [lotestas, 

Lacta fovens tacito sub pectore: mox jubet omncs 
Ad sese acciri superos, quique alria longc 
Observant, quique arcanis penetralibus adslant : 5 

Praeterea quos Eoos Aurora per ortus, 

Et qùos occiduac propior videt Hesperus orac. 
riainque ferunt olìm, leges cum conderet aequas 
Rex superùm, et valido munduni suspenderet axe, 

Diversa statuisse domos, 
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DEL 

PARTO DELLA VERGINE 

LIBRO TERZO., 

' Akgomerto. 

Nel conaiglio de' tanti il divin Padre 
Annunria del tno Figlio il naarìmento. 

Scende in terra Letizia, e in mezzo all' adre ' 

Ombre di notte apporta il grande evento: 

Lieti i Pastori e le celesti sqnadre 
Si danno al più gentil festeggiamento: 

Quindi il Giordano lè da Proteo intese 
Del Messia narra memorande imprese. 

j ■ ' 

Del bipartito Olimpo all' auree cime 
n Genitore intanto il piè ri voglie: 

Arbitro del creato, nel soblime 
Petto lieti pensier tacito accoglie ; 

Quindi il voler dell' alta mente esprimé, 

Voler che i Numi tutti a sè raccoglie ; 

Sien degli atri! custodì, o sìen gli ammessi 
Nei più secreti penetrali btessL 
a 

Hanvi pur quelli, che P aurora vede 
Vagar pel cielo Eoo, e quei che posta 
Hanno vicina ad Espcro la sede, 

Che tanto al punto Occidental s' accosta. 

Poiché, se a fama incerta è da dar fede. 

Suona voce quaggiù, che fu disposta 
L' alta reggia del del cosi, che eretto 
Ad ogni Nume fusse un proprio tetto. 
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diversaque divis io 

Hospitia, et dignos nieritis tribuisse penafces, 

Ordine cuique suos. EU data tecta frequentant 
Armaque, et xralis adfigunt nomina valvis. 

Haud mora fit: celerant jussi: voUt eelhere toto 
Gnlicolùm glomerala manus^ para igne corusco i5 

Tota rubens, pars stelliferìs innexa coronis. 

Ipse sedens humeris chiamjdem fulgentibus aplal 
Ingenlem, et coelum pariter, terrasque tegentem. 

Quam quondam (ut periiibent) vigilans noctesque diesque 
Ipsa suo nevit rerum Natura Tonanti, ao 

Adjecitque sacrac decus admicabile tela-, 

Per medium, perque extremas subtegiiiiinis oras, . ^ 

Immortale aurum intexens, grandesque smaragdos. - ' 

Elie nam varia mundum distinxerat arte 
Gnara operum mater, cerlisque elementa iìguris, _ z5 

t 

Et rcrum species, animasque, et quicquid ab alla ■ ' ' 

Fundit niente pater. ^ . • 

/ 1 . . 
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E queste allor, che dei celesti il Sire 
Giustissime a compor leggi si volse, 

£ su di valid' asse a stabilire 

Del sospes’ orbe il moto. Allor rivolse 

Il prudente pensiero a dipartire 

Fra lor quei Divi, e albergo tal gli accolse 

Che all’ ordin vario, e nelle forme stesse. 

Al differente merto rispondesse. 

4 

Gli avuti lari ognun d’ essi frequenta, 

E 1’ armi appese, e il chiaro nome inscrìtto 
La di bronzo a veder soglia presenta \ 

Ma già noto dovunque è il grand' editto, 

E r affrettar di tutti s’ argomenta 
Di gir volando al termine prescritto, 

Quali di vivo foco fiammeggiati. 

Quali da vaghe stelle iucoronati. 

‘ K 

Egli, sedendo, agii omeri splendenti 

La gran clamide adatta, che d’ intorno 
Copre d' ombra la terra e i firmamenti. 
Questa, come si narra, e notte e giorno 
In ragghiando, con modi sorprendenti 
Tesséo Katura, onde n’ andasse adorno 
Della bell’ opra di sua mano uscita, 

Cbi a tutto diede e compimento e vita. 

0 

E più v’ aggiunse per maggior decoro 
Della sacrata veste largamente 
Negli estremi tessuto, e in mezzo, 1’ oro. 

Da gran smeraldi ornato immortalmente. 
Quindi con vario e nobile lavoro. 

Di gran cose maestra industremente 
Tutto in quella distinse, e cielo e terra, 

E quanto oprò la mente, che non erra. 

I 3 
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Generis primordia noslri 

Gemere erat Umum inforniem: jam precpete penna 
Deferri Tolucres lìquidum per inane TÌderes: 

Jam sylvis errare feras, pontumque natarì 
Piscibus, et vero credas spumescere flucto. 

Hìc postquam aligeros gemmata sedilia ccetus . . 
Accepere, pater solio sic infit ab alto: 

JEtherei pioceres, (neque enim ignoratis et ausus 
Infandos, dirumque acies super astra ixementes) 

Si mecum juvat anliquos ab origine motus 
Inspicere, et veterum pariter meminisse labomm: 
Quandoquidem bacc vobis peperit victoria laudem: 
Huc animos, bue pacatas advertite mentes. 

Vos, cum omne arderet ccelum servilibus armis, 
Arctoumque furor pertenderet impius axera 
Scandere, et in gelidos regnum transferre Triones : 
Fida manus mecum mansistis: et ultima tandem 
Experti ccelo victricia sfgna tulistis: 

£temumque alta fixìstis in arce trophseum. 


7 

Dell’ umana progenie origin prima 
Il limo si vedea sorgere informe : 

Là un augel pel Tuot’ aér si sublima-, 

Qua le fiere nei boschi stampan 1’ orme : 
Già nuotanti nel mar sembra eh’ esprima 
Di varie squame ornati, in varie forme, 
Queir industre pittura i pesci tutti: 

Già stimi di veder spumanti i flutti 

8 

, Quivi, dappoi che di quei cori alati 
La meraviglia si mostrò palese, 

E fur seduti su scanni gemmati ; 

Dall’ alto sogUo il Padre a dir imprese : . 

Celesti Prenci, o voi che gli attentati 
Ben conoscete, e le nefande imprese, 

Onde quassù di giusta ira frementi : 
.Mille avvampare dell’ eteree genti; 

9 

Se dall’ origin lor meco vi piace 
£ li travagli antichi, e i primi moli 
Tutti rammemorar, dappoi che pace 
E vittoria sorrise ai nostri voti, 

Onde la lode, del valor seguace, 

Vosco starà per secoli remoti; • - 

Qui di tutfi il pensiero, e qui la mente 
Air udire si volga attentamente. 

10 

Voi, quando il del fremea »T arme servili, 
Ed ( iniquo furor ! ) le Artoe regioni 
Tentavano il poter di prqve ostili, 

D regno a por fra i gelidi Trioni ; 

Schiere fedeli a me, voi sol dei vili 
Sperder l’ innumerabili legioni 
Sapeste in fiera lulta, e i regni mici 
D’ immortali arricchir nuovi trofei. 
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Quos ego prò meritis insigni munere palmac 
Donavi, regnique in partem, openunque recepì, 

I 

Praccipuosque babui, lectosque ad jussa minislros: 

Usque adeo fixa antiqui stat gratia &cti. 

9ec minus et nostras audistis siepe querelas, 5o 

Vidistisque graves fiammati pectoris mstas, 

Tane, cum prima novas egit dementia gentes 
Arboris auricoms coelestia carpare poma: 

Poma gravi seros gustu Imsura nepotes. 

Munere quin superùm indignas spoliastis et umbra 55 
Sacrorum late nemorum : assiduoque labore 
Multastis miseras, viUe et brevioribus annis. 

Quid repetam veteri sumptas de crimine poenas ? 

Exiliumque informe Èrebi, tenebrasque repostas? 

Quffi tacito mecum spectasUs lumine: et iidem 6o 

Terrarum sortem meesU indoluistìs acerbam : 

Aut etiam ut nostri longo post tempore tandem 
Pectoris indomitas dementia vicerit iras; 
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Ed io per tanti meriti concesso, 

Qual ben si convenia, v’ ho la corona : 

D' ogni opra toì, voi del mio regno ho messo 
Prìncipi a parte ^ qual d’ eletti suona 
Fama di voi, e nel dìvin consesso 
Ifiun di serto gemmato s’ incorona 
Qual voi, ministri miei: tanto mi dico, 
Memore ancora di quel fatto antico. 

la 

E voi non meno delle mie querele 
A parte foste, e dell' acceso petto 
L' ire vedeste allor, che l’ infedele 
Prima coppia mortale il frutto eletto 
Colse dell' aurea pianta, il frutto de le 
Brame fatali di vietato obbietto, 

Del cui grave sapor i più remoti 
Ife dovean danno aver tardi i nepoti. 

13 

£ di più voi del dono degli Dei 
Dispogliaste gl’ indegni, e dalle sante 
Ombre d’ Edenne n' andar lunge i rei: 

L' umile fronte per sudor grondante 
TIe fu al cenno di voi minbtri miei, 

E sulla terra abbandonata errante 
S’ ebbe la triste coppia in duri affanni 
Travagliosa la vita, e brevi gli anni. 

14 

Ma che rammenterò del fello antico 
Le pene sconte? A che del negro Avemo 
E I' esigilo e l' orror, se a voi ne dico. 

Cui fu tutto palese, e dal superno 
Cielo, per senso di pietate amico. 

Meco ne deploraste il danno eterno? 

A che dirvi, che aliin del nostro petto 
La grand’ ira a pietà diede ricetto? 
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Visque arcana leves sensim demissa per auras 
Foecundam intacUe complent Virginia alTuni ? 

An temere hoc, nuUaque actum ralione puUtis? 
Quippe ita mansuras decuit me ponere leges : 

Quo terraeque, polusque, homines, dnrique vicissim 

Foederibus starent certis, et pignore Unto 

( 

Servarent memorem cognatae slirpis amorem. 

Quare agile, et jam nunc humana capessite faU. 

Ac primum duris parti sub canlibus antri 

Gramineos lustrate ton»: lustrale beatam 

Pauperibus sedem calaniìs; cunctique recentes 
Submissi cunas accedile, dum pia mater 
Complexu in molli natum fovet, ubera pernox 
Indulgens teneris pueri roranlia labris. 

Wec procul in stipula deroisso pectore mutum 
Procumbit pecus, et domini vestigia lambens 
Peirigilal •, longos fundit dum tibia cantus. 


65 
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A che la possa arcana, che per lieve 
Aura invisibil scende, e cui d' intatta 
Verginella il fecondo alvo riceve ? 

Senza degna cagion tant' opra fatta 
Sarà mai chi s' avvisi ? Ella si deve 
La legge a me d’ amor, per cui fia tratta 
La terra ad armonia col cielo, e in lei 
Congiunti se n’ andranno uomini e DeL 
16 

Santa legge, onde 1’ uom sarà chiamato 
Ad amar, per virtù di tanto pegno, 

Quel Ilume che 1’ origine gli ha dato. 

Or via dunque mirate all’ alto segno. 

Cui si vuole indrizzar 1’ umano fato; 

E prima in mezzo a povero, ma degno 
Antro d’ eterno onor, la sede ascosa 
Cercate, in cui fra sterpi un Dio riposa. 

17 

Or via, cercate la di canne vili 
Capanna avventurosa, e alla recente 
Culla fatevi presso in atti umili. 

Mentre la Madre pia soavemente 
Tra le candide sue braccia gentili 
Riscalda il Figlio, e per amor languente 
Veglia, ed appressa al bel labruccio intatte 
Le poppe, che distillano di latte. 

18 

Kè lungi a terra stesa in sulla paglia 
Coppia vedrete d’ animai, che piena 
Di riverenza, cui nuli’ altra agguaglia, 
Lambe al suo Nume il piè. Di rozza avena, 
Che di scendere al cor possente ha vaglia, 
Quivi udrete la lunga cantilena, 

E scenderanno a gara i lieti cori 
Degli innocenti semplici pastori. 
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Hìc fauslos ortus pueri, noclemque Tercndam 
Discursu per inane levi, passimque canoris 
Laudibus excipite, et plausu celebrate tàvenles 
Omnia felicem ventura in sscula pacem, 

Certatimque renascentis cunabula mundi, 85 

Victuni anguem, viclumque anguis furiale venenum. 

Sic placituiu, sic aversos conjungers terris 
Ctelicolas: sic ferre homines ad sidera certum est 
Ilaec ubi dieta, novum super» inspirat aroorem. 

Quo subito veteres deponant pectoris iras, go 

Oblili scelerum : patrisque exempla secuti, 

Terranim flagrent studio, et morlalia curenL 
Nec mora: La:tiliam choreis tum forte vacantem 
Advocat : ( haec magni motusque animosque Tonanti 
Temperat, et vultuni discussa nube serenai) g5 

Lxtitiam, qux coelicolum per limina semper 
Discursat, raroque imas petit hospita terras : 

Curarumque expers, lacrymasquc exosa virago, 

Exsullat, totoque abigit suspiria ccelo. 

L't stetit ante patrero, terrasque accedere jussa est: lon 

Mobilibus pietas humeris accomraodat alas, 

Lenimenque vix comiles vocal. Ilicet adsunt 
Jucundx visu facies Gantusque, Chorique, 

Gaudiaque, Plaususquc, et honeslis ignibus anleus 
Reelus Amor: 
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Qui del Bambino il fausto Bascimenlo, 

E qui la notte veneranda, il volo 
Dispiegando in gentil festeggiamento, 
Laudate, e mille voci a un punto solo 
Di bella pace il grande avvenimento 
Cantino, e rinnovata in (^ni polo 
La letizia dell’ orbe, e T angue vinto, 

£ ddl’ angue il mortai veleno estinto. 

ao 

Cosi m’ è grado; e cosi unir gK avversi 
Voglio air uomo del cielo abitatori ; 

Certa cosi mi fia 1’ ampia che apersi 
Strada per lui sino ai superni cori. — 
Tacque l’ Eterno, e viva nei diversi 
Petti fiamma destò di nuovi amori, 

Sì che pigliano oblio del fallo, e cura. 

Al cenno suo, delta mortai sciagura. 

ai * 

E non indugia Ei più : quella Letizia, 
Che del Tonante i moli e i sensi affrena ; 
Che il volto ne disneUiia, e sempre inizia 
Dei celesti la gioia; e raro appena 
Vien ospite quaggiù, che, di tristizia 
E di lagrime a fronte, in fuga mena 
Ed affanni e pensier, com’ era in quella 
Forse alle danze intesa, a sé fappella. 

99 

E del Padre divin giunta al cospetto, 
Ifon sì tosto a venir quaggiù le impose, 
Alle mobili spalle il più perfetto 
Paio d’ ali dipinte ella si pose. 

Poi, sollievo tra via, drappello eletto 
Ecco di Cori e Cauli, e di festose 
Gioie e di Plausi cingesi repente. 

Col santo Amor di caste fiamme ardente. 
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quem nuda Fkks, Spesque inscia luctus 
Vadentem, mira unanimes pietate sorores 
Obsenrant Sequitur mox inculpata Voluptas, 
Graliaquc, et niveam suadens Concordia pacem. ; 
Cumque propinquasset portac, qua: maxima cielo 
Dicitur, aclemumque niicat radiata coruscis 
Aslrorum signis: quando morlalibus opgris 
Dani nimbos aliae, et damnanl calìgine terras: 
Succincto: occurrunt Horm properanlibus alis, 
Insomnes Uora:: namque his fulgentia divuni 
Limina, et ingentis custodia eredita coelì. 

Protinus aeratos impulso cardine postes , 

Cum sonìtu, magnoque polos quassante fragore 
Praepandunt obnixte huroeris. Volai illa per auras 
Obscura sub nocte nitens: gratanlor eunli 
Sidera; jam festas meditatur Luna choreas: 
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Amor, cui nuda Fede e allegra Speme 
In mirabii Pietà suore concordi 
Stanno osservando, mentre muove insieme. 
La segue Voluttà, die bassi e lordi ‘ 

Piaceri non intende, e saggia teme : 

Bella Grazia anche avvien che a lei s' accordi, 
E amabile Concordia, a cui sol piace 
La bella persuader candida Pace. 

94 

Da Kinfe si leggiadre a quella Porta, 

Che del cielo la Massima è chiamata. 

Tutta quanta beltà Letizia è scorta; 

A quella che dì stelle irradiata 
Eternamente splende: ogni altra apporta 
nembi e pioggia alla terra ottenebrata, 

E il misero mortai ravvolge in densa 
nebbia, che il grava, e le procelle addensa. 

SS 

L' Ore lucenti le si fanno innante, 

E remeggio dell’ ale ingemmando : 

Il drappello dell’ Ore vigilante. 

Cui solo è dato per dhin comando 
L’ eccelsa degli Dei porta raggiante 
Aver in guardia ^ cui celeste brando 
Arma la destra di gran 6arama accenso, 

Alla custodia dell’ Olimpo immensa 
SO 

Subitamente i cardini sonori 
Sospingon elle, e ne rintuona il polo : 

Colle spalle a respinger le maggiori 
Porte del del si fanno, e quella il volo 
Lucente spiega per la notte: i cori 
La festeggian degli astri a un punto solo, 

E regina di lor, per 1’ aria bruna. 

Danze festose medita la luna. 
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ExsuUant Hjades: gaudet mutata Bootes 
Plaustro auro, totosque auro fulgere juvencos. 

Tuuc primum risa est miseri post fata parentis 
Kisisse Erigone, et longum posuisse dolorem: 

A rmatoque ensis subducitur Orioni. laS 

Et vero umbrosis posuit vestigia sylvis, 

Culmina conscendit pastorum, atque omnia late 
Perlustrans tacitis oculis loca, concutil alas 
Adplaudens: pictosque sinus sub nocte coruscaus. 

Subrisii Islum, puraque in luce refulsit 1 3o 

Primi illam sensere canes: sensere jacentes 
Ucedorum passim per duro cubHia matres : 

Balatuque ovium vallea sonuere propinquae, 

Saxaque, et adtoniti caput erexere magistri. 

Tunc ait: O parvi vigiles gregis, o bona pubes i35 

Sylvarum, superis gratum genus, ite beati 
Pastores, ite, antra novis intendite sertis. 

Beginani ad cuuas, positumquc in stramine rcgem 
(Certa lides) alti jam jam moderator olympi 
Cernere dat, properale: 
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Esultali r ladi^ in oro è trasmutato 
Il lentissimo carro di Boote, 

Che lieto vede di raggio dorato 
Splender i bovi, e le pesanti rote. 

La prima volta allor dopo il peccato 
Mosse il riso d’ Erigone le gote^ 
n suo lungo dolor sgombrò dal volto, 

E all’ armato Orion 1’ acciar fu tolto. 

S8 

Ala come giunta nelle selve ombrose 
Sopra 1’ umili case pastorali 
II sospirato piè la Diva pose. 

Tacita il guardo volse, e scosse 1’ ali, 
Conscia plaudendo alle vegnenti cose : 

Bell* orror della notte le immortali 
Penne di color fulgido dipinse, 

E sè di pura luce intorno cinse. 

ao 

Primi i cani la intesero ', giacenti 
Qua e là nei duri ovili, dei capretti 
La intesero le madri, e d’ innocenti 
Belati risuonar gli agresti tetti, 

£ le valli vicine ^ degli armenti 
Alle voci confuse i duri letti 
Lasciano i mandriani, il capo alzato, 
Stupenti a quel romore inusitato. 

SO 

Ed ella: O voi custodi a piccol gregge 
Eletta gioventù, cara agli Dei, 

Pastorelli sorgete : itene, e legge 
Siavi a gara 1’ ornar di freschi e bei 
Serti 1’ antro natal: chi tutto regge 
Vi dà mirar ( credete ai sensi miei ) 

La Madre appo la culla, ed in sul fieno 
Deposto il Re, che dell’ Olimpo ha il freno. 
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noTÌque tepentia lactis i4o 

Munera, cumque suo date condita subere mella: 
losuetum et sylris stipula deducite carnien 
Ifec plura efiata in nubes taciturna recessil. 

Et penitus nigra noctis se condidit umbra. 

Olii inter sese vario sermone voiutant, 14 S 

Quid superum mandata velint, quas quacrere conas, 

t 

Quos jubeant reges, qusc cingere frondibus antra. 

Continuo variis innectunt tempora ramis: 

Nectitùr et lentìscus, opacaeque arbutus umbra;, 

Rosque maris, buxusque, et densa coma therebinthus: i5o 

Cunctaque frondenti redimitur turba corona. 

Mox sjWam exquirunt omnem : salUisque repostos 
Flammiferìs lustrant tanlis. Ardere putares z 

Arra procul, totumque incendi lumine monteni. 

Tandem inter dumos fessi, sub rupe cavala i55 

Speluncam adspiciunt, vocetnque mdentis aseUi 
Auribus accepere: vident ipsumque, bovemque, 
Longaevumque senem, stantemque ad lumina roatrem 
Insomnem, et pressis refoventem pignus in ulnis. 
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Ile dunque, suvvia, turba fedele : 

Tiepido latte gli recate in dono, 

E nel sovero suo riposto il mele : 

D’ armonie pastorali il dolce suono 
Empia le selve intorno, ora che de le 
Nazioni compiuti i voti sono. 

Nè più disse ^ alle nubi il voi rivolse, 

E tutta fra le negre ombre s* avvolse. 

59 

Essi fra loro con diversi modi 
Van ravvolgendo nel pensier confusi 
Quai calli rintracciar, qual Be, quai lodi 
Debbiangli tributar, essi non usi 
Che a pastoral semplicità : pur odi 
Grida di cuori a gran letizia schiusi, 

£ turbe vedi, cui di varia fronda 
Il crine bellamente si drconda. 

SS 

Che ad intrecciar la turba ivi ridutta 
Lenlisco e ramerino e bosso prese: 

Poscia cercando andò la selva tutta, 

E con faci le balze più scoscese. 

La notte a quel chiaror quasi è distrutta^ 
Sembran le valli e le colline accese: 

Luce è dovunque, e della luna a scorno. 
Nitido sembra ricomparso fl giorno. 

54 

Stanchi fra dumi alfin sotto incavata 
Rupe mirano un antro; odon sonante 
La voce d’ asinel alto levata: 

, Lui vedono, ed un bove ruminante 
Star presso ad uom d’ età lunge avanzata : 
Quindi la Madre pia, che ai lume innante 
Guarda al Figlio, uè dorme, e tra le braccià 
Sei reca ad or ad or, lo scalda, e abbraccia. 
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Ergo insperato! gavisi mime re sortis, 160 

Ocyus ingentem procero stipile launini, 

Avulsainque solo palmam ab radidlnis irois 
Adtollunt humeris, perque intervalla canent^ 

Cuoi plausu choreasque, et nnillisono modulata 
Veslibuli ante aditum statuunt; omnenique coronant i 65 
Fronde locum: grandes oleas, cedrosque comantes 
Adfigunt, longisque advelant limina serUs: 

Et late idaliam spargimi cum baccare myrtiun. 

Quos bonus ex antro dictis adgressus amids 
Gimpellat senior, placidaque haec voce profatur: 170 

Didte pastorcs, ( ncque enim dne niunine, credd, 

Tarn certum tenuistis iter ) ciù tanta paratis 

Munera? cui virides ramis frondentibus umbras 

Texitis? anne aliquis superum palre missus ab alto 

Has docuit sedes, locaque ha:c accedere jussit? 175 

Sic memorans, sese laetuni veuientibus ofiferU 

Illi autem: Nova per tenebras, nova luds imago, 

O genitor, media visa est modo lumina sylva 
Spargere, et in nostras difiundere gaudia mentes^ 

Sive Deus coalo veniens, seu forte deorum 1 80 

Nuntius, in dubio est : nos vultum, liabilumque loquenlis 
Vidimus, et motas per noctem audivimus alas. 
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Lieti cosi di non sperata sorto, 

Svelgono presti di sublime fusto 
Grande un alloro ^ le radici torte 
Valida possa di braccio robusto 
D' una palma solleva antiqua c forte ^ 
Quindi tra via con pastoral trambusto 
E balli e canti, quelle piante annose 
Lo stuolo innanzi del presepio pose. 

SU 

Ogni sasso di fronde è ricoverto : 

Ulivi e cedri dalle chiome folte 

Qua e là piantando vanno, e in verde serto 

Fan velo al limitar di foglie molte: 

Le baccherc odorate in campo aperto 
Spande l’ Idalio mirto ^ intanto volte 
Le parole son loro, e in cheti accenti 
Cosi il buon Veglio favellar tu senti : 

57 

Dite pastori, ( i’ credo non teneste 
Senza cenno divin si certa via ) 

Cui questi doni apparecchiate, e queste 
Ombre di tuttaquanta leggiadria ? 

Forse messo talun della celeste 
Corte v’ apprese la capanna mia, 

E qua venir v’ impose? — Tremolante 
Lor, si dicendo, si traeva innante. 

58 

Ed essi: o Padre, per la notte oscura 
Ci ravvolse pur or luce novella : 

Splendea tutta la selva, e gioia pura 
Le menti ne animò : se poi tra quella 
Fiamma Dio sceso fosse, o per ventura 
Del^cielo un messo, è dubbio: la favella 
Certo ne udimmo, e il suon dell’ ali scosse, 
E volto ne vedemmo, e vesti, e mosse. 
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Sic fati, jungunt «lextras: mox ordine longo 

Antrum introgrcssi, calalhU sjlvcstrìa plcnis 

Dona ferunt, matrem et ieeto sùnul ore salutant. i85 

Tum puero adstantes Ljcidas, et maxìmus JEgon, 

£gon, Getulis centum cui pasoua campis, 

Centeni per rura greges Massyla vagantur: 

Ipse caput late qua Bagrada, qua vagus erat 

Trilon, Cinyphiac qua devoiTuntur arena:, 190 

Ingens agricolis, ingens pastorìbus iEgon. 

At Ljcidas vix urbe sua, vix colle propinquo 
Gognitus, Gcquoreas carmen defiexit ad undas : 

Et tamen hi non voce pares, non tiribus sequis, 

Inter adorantum chorcas, plaususque Deoi-um 19^ 

Rustica septena niodulantur carmina canna. 

Hoc erat, alme pucr, patriis quod nostcr in antris 
Titjrus adtrita sprevit rude carmen avena. 

Et cecinit dignas Romano Consule sylvas. 

Ultima Cumaci venit jam carminb letas: non 

Magna per exactos renovantur saecula cursus. 

Scilicet hax; virgo est, hacc sunt Saturnia regna : 

Haec nova progenies coelo descendit ab alto ? 

Progenies, per quam toto gens aurea mundo 

Surget, et in mediis palmes llorebit aristis. ao5 

Qua duce, si qua monent sceleri vestigia nostri, 

Irrita perpetua solvent formidine terras: 
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Ciò (letto, unir le destre, e in lunga schiera 
Sell’ antro entrati con viso contento. 

Offrir lor doni, ed in gentil maniera 
Salularon la Madre. In quel momento 
Presso al bambin Licida ed Egon era, 

11 grande Egon, dii la Getulia cento 
Paschi riserba, ed erra senza legge 
Per le selve Massilie immenso gregge. 

40 

Egli il maggior, là dove regione 
Ampia Bagrada bagna, ove si spande 
Colle sacre a Minerva onde il Tritone 
E di Cinisio il corsoi in cultor grande, 

E del par grande in mandriani Egone. 

Non Licida cosi, che in quelle bande 
Roto appena, e alla prossima collina 
Del suo canne allegrò l' onda marina. 

41 

Questi di voce c di valor non pari, 

Fra i plausi e i balli degli angeli santi. 

Cosi le canne modular dispari ; 

— Almo Fanciul, questo fu ben, che avanti 
Titiro mio ne' paini focolari 

Le canne disusate, e i rozzi canti 
De’ pastori ebbe a vile, e degne espresse 
D’ un console roman le selve istesse. — 

4S 

E questa la verace età Carnea ^ 

E dei secoli questo il nuovo giro ^ 

Questo il regno Saturnio, c questa Astrea. — 

— Nuova progenie dal ciel messa io niiro. 
Per cui nel mondo trasmutar la rea 
Gente, in aurea vedrem gente d’ Empirò : 

— Per cui, s’ umbra riman del nostro errore, 
.Scarca la terra andrà d’ ogni timore. 
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Et vetitum magni paiulctur limen Olympi: 

Occidet et serpens, miseros quae prima parentes 
Elusit, porlentificis imbuta venenis. 210 

Tane Deum vitam accipies ? Divisque videbis 
Permistos heroas, et ipse videberis illis? 

Pacatumque reges patrìis virlutìbus orbem? 

Adspice felici diifusum lamine coelum, 

Camposque, fluviosque, ipsasque in montibus herbas. aiS 
Adspice, venturo lactentur ut omnia saccio. 

Ipsac lacte domum referent distenta capellac 
Ubera, nec magnos metuent armenla leones : 

Agnaque per gladios ibit secura nocentes : 

Bisque superfusos servabit tincta rubores. 220 

Interea libi, parve puer, munuscula prima . 

Contigent, lie«leraeque, intermistique corymbi. 

Ipse libi blandos fundent cunabula llores: 

Et durac quercus sudabunt roscida mella: 

Mella dabunt quercus: omnis feret omnia tellus. 225 

At post(iuani firmata virum te fecerit actas. 

Et tua jara totum notescent facta per orbem : 

Alter eris tum Tiphys, et altera quae veliat Argo 
Delcctos Heroas: erunt etiam altera bella: 

Atque ingens Stygias ibis praedator ad undas. aSo 

Incipe, parve puer, risu cognoscere matrera. 

Cara Dei soboles, maguum cccli incrementum. 
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La vietata del ciel porta éa schiusa, 

E il serpe ucciso, il serpe avvelenato, 

Che la madre comun fece delusa. 

— In Te dunque, Fanciullo avventurato. 
In Te fìa dagli Dei la vita infusa ? 

£ tu vedrai gli Eroi dei Numi a lato. 

Ed essi te vedranno il mondo in pace 
Regger delle virtù patrie seguace. 

Vedi sparso di lume il ciel sereno, 

E i campi, e i fiumi, e sui monti 1’ erbette. 

— Per la novella età tutto ripieno 
Passi di gioia ; tarde le caprette 
Colmo a casa trarran di latte il seno : 

Fra gli armenti e i leon da lei fien strette 
Leggi d’ amore; — e 1’ agnella secura 
Fra le spade n’ andrà senza paura. 

48 

Tinta due volte il porporin colore 
La lana serberà. Frattanto sia 
Grato, o piccolo Figlio, a te 1’ onore 
D’ ellere e di corimbi. — La natia 
Tua culla s’ ornerà d’ ogni bel fiore ; 
Sudor di querce dure il mele fia ; 

Mele daran le querce, e insiem prodotte 
D’ ogni terra saran le cose tutte. 

40 

Ma quando d’ età ferma avrai conforto, 
E fien chiare tue geste in ogni dove. 

Un altro Tifi, un altro Argo dal porto 
Sciorrai con mille eroi : fien guerre nuove, 
E lo Stige a predar n’ andrai risorto. 

— Or Tu al bel riso, che dal labro move. 
Tu del ciel grande aumento, e di Dio cara 
Prole, la Madre a ravvisar impara. 
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Talia «luiu rcfcrunt paslores: avia iongo 
Bcsponsant nemora, et Toces ad sidera jactant 
Intonsi montes: ipsae per confraga mpes, a35 

Ipsa sonant arbusta : Deus, Deus ille, Menalca. 

Hic subito magnuni visi per inane volatus . 

Cccleslum, cursusque alacres, alacresque recursus ; 
Auditxquc procul voccs, sonitusque rotarum. 

Scilicet innocuis per sudum exercitus arniis 2^0 

Ibat ovans, divisai acies, tema aginina ternis 
Instructa ordinibus belli siranlacra ciebant 
Ter cljpeis jam cedentes invadere nubes 
Adspiceres: vacuas ter mitterc tela per auras: 

Tcr clamare ducera: mox dissita cogere signa, 2^5 

Atque unam lata; faciem praeferre phalangis : 

Rursus et aèrios percurrerc milite campos : 

Scmotosque alios constanti incedere passu 
tubila per, latasque vias, et {ungere ncxu 
Brachia, perpetuis quatientes raotibus alas, aTio 

Gestanlcsquc luanu nostra; arguineuta salutis, 
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Mentre cantan cosi li due Pastori, 
Risponde da lontan P interno bosco : 

Re ripete li cantici sonori 
Il monte per gran selva ombroso e fosco : 
Antri esultano e rupi, c mandan fuori 
Voce che grida : un Dio, Menalca, è nosco. 
£d ecco in aere il volo dei celesti, 

Con preste corse, c con ritorni presti 
49 

£ da lungi s' udir voci confuse, 

£ fremito di ruote trascorrenti: 

Pel sereno qua e la schiere diffuse 
Festeggiando brandian arme innocenti: 
Divise eran le squadre, c strette e chiuse 
Tre falangi in un triplo ordin di genti: 

£ra gioia del del con tìnta guerra 
La pace festeggiar data alla terra. 

49 

Disgombrando le nubi, li vedreste 
Cogli scudi scontrarsi, e urtar tre volte : 
Tre per P aria vibrar saette infeste, 

£ tre chiamato il duce lor da molte 
Grida di spirti bellicosi udreste: 

Poi le insegne disperse in un raccolte 
Ricomporsi alla pompa, e al bel cimento 
Uno solo portar viso contento. 

90 

La bell’ oste tornar poi vedi innante, 
Cbe di nuovo dell’ aria i campi invade: 
un drappello mantien passo costante, 
Alle nubi per mezzo e all’ ampie strade: 

Là s’ abbracciano tutti, ed è incessante 
Dell’ ale il moto, che festeggia e applaude ; 
Mentre le insegne per P eterea chiostra 
Portano in man della salute nostra. 
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Spinasque, clavosquc, hwrciili ul vimine fasces, 

Haesuramque haslam latori, nicdicataque felle 
Pocula, sublimemque cruccm, iinmancmque columnani. 

Ibant, et dulci mulcebat aetbera cantu. a5a 

Iniiumcras alii laudes, et magna parenlis 
Facta canunt; ut prima novi fiindaverit orbis 
]>Ioenia, tclluremquc vagis discluseril lindis : 

Ut passim varios ccbIo suspenderit ignes, 

Lunamque, stellasque : ut magni lumina Solis^ afio 

Jam late extremo tenebris oriente fugatis, i 
Frotulerit. Tu belligeras,' metuende, coliortes 
Dejicis, exturbasque polo: tu fulmine quassas 
Cum duce signa suo, nigroque involvis Àvenio, 

Cocytumque jubes, tristesque habitaro lacunas. 2^5 

Te gemini cecinere axes, te maxima tellus 
Victoreni ceciuit vastis cum fluetibus :equor. 

^'ec te hoiuinum fiaudos, iK>n avertLn'e nefanda 
Crimina: sed lu>to speclas mortalia vullu: 

Dignatasque tuo Solaris nuniine terras. 2 ~o 

Salve magne opifex coeli, rex maxime dirùm, 

Tt'iTaruiiiquc hoiiiiuumquc salus: 
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£ chi le verghe e i chiodi, e chi le spine, 
Chi I’ asta che sarà nel fianco immersa, 

Chi la croce apprestata all’ alto fine, 

Chi la tazza d’ aceto e Tele aspersa, 

£ chi la gran colonna, e le divine 
Vesti, e la canna, della turba avversa 
Scherno e ludibrio, mentre un coro intanto 
L’ aria là lieta del più dolce cauto. 

SS 

Perchè infinite narrano le lodi, 

E del sommo Faltor 1’ opre ammirande : ^ 
Come fondate sopra cardin’ sodi 
Abbia del nuovo orbe le mura, e grande 
Il mar diffuso, che in diversi modi 
L’ ampie terre disgiunge ove si spande : 
Come varie qua e là nel del fiammelle, 

£ la luna sospeso abbia e le stelle. 

tS5 

E come fin dall’ ultimo oriente, 

A disgombrar le tenebre del sole 
Fu la luce dispanta largamente. 

Tu 1’ empie squadre dall’ eterea mole 
Col lor duce precipiti, o Putente ^ 

Tu il fulmin vibri, e disperate e sole 
He van, dove ravvolte in buio eterno 
Le s’ inghiotte Cucito e il negro Averuo. 

IS4 

Te cantaro ambi i poli e 1’ ampia terra : 
Te vincitore i flutti e il mar sonante. 
Dovunque ffereo bagna I’ orbe e il serra. 

Te non le umane fraudi, e non di tuiile 
Centi le colpe e la fraterna guerra 
Ilan trattenuto. Placido in sembiante 
Dei mortali le cose hai rimirato, 

E la terra del tuo Huiiie degnato. 
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qtiem sidera, quem sol, 

Quell) metumil reges lenebraruin, cL Tartarus iogens^ 

Cui late humanum serrit genus: omnia solus 

Qui regis: omnia amas pariter: Ubi nomina mUle, , a^S 

Mille poteslatum, regnorum insignia mille. 

Salve autor: salve immensi dorninator oljmpi: 

Et nobis felix, terrisquo labantibus adsis. 

Ingeminant plausum nubes: lateque per auras 
Discursat vox : et cceli convexa resullant. 380 

Herboso tum forte toro, undisonisque sub antris 
Yenturas tacito volvebat pectore sortes 
Cxruleus rex, humentum generator aquarum 
Jordanes: quem juxta hilari fulminantia vultu , 

Agmina densantur nato;, pulcherrima GlaiKe, ' 285 

Dotoque, Protoque, Galenaque, Lamprothoeque, 

Nuda: liuraeros, nudis discincta; veste papillis: 

Callirhoé, Bjroque, Pherusaque, Dinameque, 

Asphallisque adsueta leves fluitare per uudas: 

Ipsaque odoraUs perfusa liquoribus Anthis, 290 

Aulliis, qua non ulta novos miscere colorcs 
Ductiur, aut piclis caput exoruare corouis. 
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Salve, o sommo Faltor, che in Tc virtulc 
Rai di dar moto al ciel, Be degli Dei, 

Della terra e degli uomini salute : 

Tu, cui venera il sol, le steOe, e sei 
Bell’ inferno terror dell’ ombre mute, 

Al cui cenno potente e giusti e rei 
Servono ovunque : Tu solo ogni cosa 

Governi am egual cura pietosa. 

»0 

Tu dell’ eguale amor tutto consoli: 

A Te i popoli a mille obbedienti. 

Veder soggetti a Te d’ intorno suoli 
Lieti del cenno tuo regi e potenti. 

Salve, o salve Signor degli alti poli ; 

Dona alla terra e a noi giorni ridenti. 

S’ addoppia il plauso in fra le nubi, e molle 
Fan le voci echeggiar del ciel le vòlte. 

»7 

A caso intanto nell’ erboso letto. 

Padre d’ onda ceruleo, il re Giordano 
Il futuro volgea tacito in petto. 

A lui presso le figlie in atto umano 
D’ acque porgean tributo e di rispetto : 

La bellissima Glauce, e a mano a mano 
Doto, Proto e Galena si vedieno 
Bude le spalle, e nude il bianco seno. 

88 

E Ferusa, e Galliroe, e Dinaroene, 

E Asfaltide per 1’ oude al nuoto avveiza^ 
Anti ancor si vedea, che a mani piene 
Le membra di licor grati accarezza ; 

Di cui ninna più sa quali conviene 
Varii colori unir, che dien vaghezza, 

Di cui meglio non è chi porti intorno 
Di corone dipinte il capo adorno. 
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Mux Hyale, atque Thoe, et vultu nitidissima Crene, 
Gon{;isteque, Bhoeque, et candida Limnorìa, 

Et Dryope, et virìdes Botane resoluta capillos: 296 

Ore onines formosa;, albis in vestibus omnes, 

Onines puniceis evinctae cnira cothumis. 

Ipse antro medius, pronaque acclivis in urna 

Fundit aquas : nitet urna novis variata fìguris 

Cbrjstallo ex alba, et puro perlucida vitro, 3 oo 

Elgregium decus, et superùm mirabile donuni. 

Umbrosis bìc sylva corois, densisque virebal 
Arboribus: cervi passim, capreaeque fugaces 
£slivura viridi captabaiit frigus in umbra. 

In medio auralis elTulgens fluctibus amuis 3 o 5 

Errabat campo, et cursu lenta arra secabat 

llic juvenis fulvis velatus corpora setis 

Stans celso in scopulo, regem, dominumque Deorum 

Vorticibus rapidis, medioque in fonte lavabat 

At viridi in ripa ledi de more ministri 3 10 

Succincti exspectant ; pronisque in flumina palniis 

Proteuduiit uiveas, codestia liiitea, vcslcs. 
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Poi late e Toe, c la candida in rollo 
Grenc e Gongistn, c la lùanca Limnoria, 
E Drìope snella, c con il crin disciollo 
Botane che 1’ ha verde, e il tien per gloria 
Tutte vaghe a veder, tutte in raccolto 
Yestimento di neve^ e tal si gloria 
Che il coturno elegante al corto piede 
Leggiadramente rosseggiar si vede. 

00 

Egli in mezzo dell' antro coricato 
Sovra ]’ urna inclinata si riposa ; 

L’ urna che mostra nel diverso ornato 
Quantità d' idoletti preziosa : 

Tutta di puro vetro e d' intagliato 
Rilucente crislal, mirahil cosa, 

Cui per decoro dell’ algoso trono 
Dalla man dei celesti ebbcsi in dono. 

01 

Ivi una selva dalle chiome ombrose. 
Tutta d' alberi fitta, verdeggiava; 

Qua e là di cervi e capre timorose 
Alla frese’ ombra il gregge riposava : 

Nel mezzo un fiume d’ oro, e luminose 
Di lieti campi in sen I’ onde versava : 

E qui su d’ alto scoglio in rossa veste 
Teneva il piede un giovane celeste. 

03 

Egli al Padre e Signor dei Numi tulli 
In sul capo spandea la limpid’ onda. 

Tolta di mezzo ai vorticosi flutti. 

Stavano intanto sulla verde sponda 
Scelti ministri in bel drappel ridutti: 

Lini più bianchi d’ ogni veste monda 
Tenean in mano verso il fiume stesi 
Le sante membra a rasciugare intesi. 
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Ipse pater ccclo late manifesta sereno 
Sìgna dabat, natoque levem per inane columbam 
Insigncm radiis mittebat, et igne corusco. 3 1 3 

Adtonita; circum venerantur numina njmphae, 

Et fluvius refugas ad fontem convocat undas. 

Talia caelata genitor dum spcctat in urna 
Fatorum ignarus^ oculosque ad singola volvit 
Admirans: viJet insolitos cr ampere fontes, 3 20 

Ingentemque undarc domum , caTaque antra rcpieri 
Fluclibus, atque noTum lalices sumpsisse saporem. 

Dumque hseret, pavilatque simul, dum sublerat undis 
Muscosum caput, et taurino comua \ultu, 

Adspicit insuetas late florescere ripas, 3a5 

Claraque per densas dìscurrerc lumina sjlvas 

Paslorum ludo : et la:tos ad sidera cantus 

Divinasque audit Toces, et numina passim 

Adrenisse Deum testanlia. Protinus ambes 

Ad coelum palmas hilaris cura voce tetcndit: 33o 
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L’ Eterno anch’ esso dal cielo sereno 
Dava di gaudio segni manifesti : 

Bianca colomba all’ Ser puro in seno 
Sopra il figlio volar veduto avresti, 

Che iea B luogo di hoce e raggi pieno. 

Anche le Binie in atti vaglù onesti 
Onoraron quei Diri, e il fiume pronte 
L’ acque adunava, che foggiano al fonte. 

04 

Mentre in mezzo dell’ urna efiigrata 
Tali cose dei fonti il Padre mira, 

Ed ignaro dei iati, inosservata 

Pur una non ne lascia, e intento ammira ; 

Vede da rivi insoliti occupata 

L’ ampia magione, e ovunque I’ antro gira. 

Tutto pien di recenti onde sonore. 

Che van superbe di novel sapore. 

Gtt 

E mentre di timor sospeso resta, 

E fuor dell’ acque con volto di tauro 
Alza le corna e la muscosa testa, 

Vede a un tratto fiorir le sponde, c lauro 
Una luce brillar per la foresta : 

Luce di foglie di ginepro, e I’ auro, 
die accese dei pastor la turba a gioco , 

Del cor la gioia ad esternar col foca 

00 

Poi tutto risonar 1’ Olimpo ascolta 
Di lieti canti e di voci divine, 

E qua e là intende per 1’ eterea vòlta 
\oci che Dio celebran giunto alfine. 

Bon si contenne allor nel petto accolta 
La letizia del cor: 1’ ondoso crine 
In fronte gli si estolle, e al cielo erette 
Ambe le mani, questi accenti mette: 
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O marìs, ù terrai, divumquc honiinumque ropertor, 

Quis tua Tei magno decreta incognita coelo 
Detulìt huc audax, mediisque abscondit in undis ? 

Ipse mihi haec quondam (memini) dum talia mecum 
Sa>pe agitat, repetitque volens, narrare solebat 335 

Ca>ruleus Proteus: mendax si cmtera Proteus, 

Non tamen hoc vanas efludit carraìne TOces. 

Advenict Ubi, Jordanes, properanUbus annis, 

Adveniet, mihi crede, inquit, ( cerUssima coelum 

Signa dedit : ncc me delusum oracula fallunt ) ; 3^u 

Qui te olim Nili sopra septemplicis ortus. 

Sopra Indum et Gangem, fontemque binominis Islri 
Adtollet fama : qui le Tyberique, Padoque 
Pnrferet, atque tuos astris acquabit honores. 

Cufus in adrentu triste discedere morbi 3^5 

Corporibus passim iocipient: jam vieta repente 
Ccssabit, torpes squamas, maculasque remittet 
Dira lues: lacerosque clephas eflusus io artus 
Ideerà sanguineo sislet manantia tabo. 

Quin et lethales ( dictu mirabile! ) fehres 35o 

Diflugient jussae, possessaque membra relinquent. 

Cedet et infesUe violenlior ira Diana:: 

Ira nocens, quae fulminea velut acta ruina 
Corpora cum gemito ad terram prostcrnit, et igni 
Intcrdom, none perdere aqua ( miserabile visu ! ) ’ 355 

Festinat Stygio nimirum armata veneno 
Exsuperat vis, et spumas agii ore tumentes. 
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0 del mar, delia terra, o degli Dei, 

0 degli uomini Tu Faltor sovrano, 

Chi audace fu, che sin dal ciel fra i miei 
Begni venne a svelare un tanto arcano ? 
"Or mi sovviene, che qualor mi fei 

Di questo a ragionar c(m Proteo, il vano 
Tempo ingannando, mi narrò tai cose j 
Ed or veggo che il làlso ei non m' espose. 

68 

Verrà, Giòrdan (dicea) verrà, mel credi. 
Coir afirettar degli anni (e certo segno 
II’ ebbi dal ciel ) chi dall’ eteree sedi 
Scendendo te farà d’ onor piò degno 
Del Silo, che sortir da sette vedi 
Fonti, cui cerca invan 1’ umano ingegno : 
Tu dell’ Indo e del Gange, e tu più assai 
D’ Istro, di Tebro e Po famoso andrai. 

69 

Verrà ben egli, e gli aborriti mali 

1 corpi deporran: già vinta a un tratto 
Le sozze squame e le macchie fatali 
Vedrassi 1’ empia lue deporre affatto. 
Sparsa per membra lacerate e frali , 

La maledetta lebra il putrefatto 
Sangue più non sciorrà: salute infusa, 
Ogni sua piaga fia sanata e chiusa. 

70 

Ed anche più: le febbri al suo comando 
Tutte n’ andran, mirabii cosa a dire ! 
Andranno pur d' infesta luna in bando 
L’ ira, d’ onde veggiam spesso languire 

I corpi gemebondi, come quando 

II fulmine li tocca, onde perire 

Van nel foco e nell’ acqua; che il malore 
Mette schiuma alla bocca, c vieu maggiore. 
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Kec jam ultra lungo vires minucnte vetemo 
Tabificus per opeita impuno vagrintur hydrops, 

Exitio obrepens miserorum, alque omnia late 36o 

Viscera per medios perdei tomeiàcta dolores. 

ICon alias vincta: tam crebra siientia lingua: 

Abrurapent: noctem aut todes, tenebrasque priores 
Excutient oculi, qui nunquam sidera, nunquam 
Ardentem magni viderunt lampada Solis. 365 

Multa quidem majora fide, sed xera, sed ipsos 
Qua: teneant spectantum oculos, possum ore referre: 

Sed propero: ventura tamen mirabitui a:tas. 

Cernere erit, claudos passim genua a;gni trabentes, 

Firmato subitos extendere poplite gressus. Zjo 

Tum nervis labelàcta, diuque tremenda membra 
(Quis creda!, nisi certa meus railri cantei Apollo?) 

Restringi, et validas cura robe re sumere rires: 

Atque alius rapto jussus consurgere ledo, ^ 

Haud mora, prosiliet, passuque in tempia citato SyS 

Contendens, onus ipse humeris portabit. Ibi ingens 
Clamor, et innumera: circuro donaria voces 
SpectanUs populi, et rerum novitate paventis. 
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Mon piik vednssi le ràcere iuteroe 
L’ idrope lacerar nel lento molo : 

Del maligno umor suo le insìdie eterne 
Ifon torran più le forze, un danno ignoto 
Tessendo a quel vital, eh’ uomo non sceme. 
Anche dal labro ove sedeva immoto 
n silenzio n’ andrà non altrimenti, 
Disciogliendo la lingua a nuovi accenti. 

78 

La lunga notte, e le tenèbre antiche 
Più volte scuoteran pur essi gli occhi ^ 

Quei che da un raggio sol di stelle amiche, 
E da lampo solar non fur mai tocchi: 

Sopra la (è, ma non de) ver nemiche 
Cose ben molte, pria che il fin ne tocchi 
Dirti potrei; ma d’ affrettarmi ho cura: 

Ben stupore n’ avrà F età ventura. 

75 

La gamba egra traente allor vedrassi 
Il zoppo risanare all’ improvviso, 

E con securo piè stendere ì passi : 

Un atto in mille pel tremor diviso 
Più non sarà, nei membri e nervi lassi. 

Chi il crederebbe mai se il ver preciso 
L’ Apollo mio non mi dettasse? GU arti 
Vigor nuovo n’ avranno in tutte parti. 

74 

Al segno di levarsi un altro ratto 
Pi’ uscirà fuora, seco il letto preso, 

E al tempio si vedrà girsene a un tratto. 
Portando eì stesso in sulle spalle il peso : 

Ivi grande il clamor, ivi del fatto 
Voci confuse, e il popolo sospeso 
Agli altari affrettarsi, e al gran portento 
Colmo restar d’ insoUto spavento. 



196 


Parte alia extiactam penitos, sensuque carentem : 1 

Ad sua jam cemes revocar! munera dextraiu. . ' \ 38o 
Kec minus et tacla compesci veste cruorem 
Foemineum, exsanguinesque artus, palantiaque ora - 
Dicet obstructis caletàcta rubescere venis. ' ' 

Ipsas quia etiam Furias sub tartara pelli, 

Immanes Èrebi Furias: tum fessa levar! 38S 

Pectora, vexatosque malis cruciatibus artus: 

• , . 

Bine vacuas late impleri stridoribus auras 
Dirarum frustra clamantum, ac saeva trementum 
Verbera, perque cavas conantum evadere nubes. 

Jam deploratis vitam post funera reddi 890 

Gorporibus video: jam moestam incedere pompam, 
Feralemque anteire tubam : mox gaudia matrum ■ 

Insperata, patrumque hilares verso ordine fletus, , 

Et circumfusara populis laetantibus urbem. 

Buie tu nutantes quoties adsurgere montes, 398 

Et (mirum) insuetas curvare cacumina sjlvas 
Adspicies ? Quoties burnenti in gramine ripa; 

Aut solantem eestus, aut lenes pectore somnos 
Carpentem, tenui adsuesces roulcere susurro? 

Macte tuis merito ripis, macte omnibus undis. 


Digitized by Google 



197 


75 

Tornala in altra parte agli mi sui 
Una destra vedrai già quasi morta : 

Fermato il sangue d’ una donna, cui 
Sono languidi i membri e faccia smorta: 

Al tocco sol della veste di lui 
Un novello color la riconforta : 

Già nelle vene il sangue, e più vezzose 
Riedonle il volto a colorir le rose. 

7C 

Spinte all’ inferno le Furie n’ andranno, 

Dell’ Èrebo le Furie maledette, 

E i corpi lassi, e i membri afiQitti avranno 
Ristoro alfin dalle mortali strette. 

Grida inutili intanto metteranno 
Le dire al del, da sferze aspre costrette 
Tra le nubi a scampar con fuga presta 
Degli incessanti colpi alla tempesta. 

77 

A deplorati corpi ridonata 
Veggo la vita appo la morte; mesta 
S’ incanunina la turba, ed è suonata 
La tromba funerale^ ed ecco in questa 
La gioia delle madri inaspettata, 

E volli in riso i pianti, e tutto in fé^ta 
Il popolo, che allegro per le strade 
D’ ogni sesso s’ aduna e d’ ogni etade. 

78 

O come a lui vedrai chinarsi i colli, 

E le selve abbassar le cime altere ! 

O quante volle, sovra 1’ erbe molli 

Di tue rive posando, a lui piacere 

Darai colle fresch’ onde! o quante colli 

Grati sussurri tuoi potrai vedere 

Lusingato il suo sonno! — Ah! n’ hai ben d’ ondo 

Giordano: esulta pur con tutte 1’ onde. 
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Ad tc deposito properabunl numina fastu, 
Itudabuntquc sacros artus^ «t carntiaa dkent 
Ad numerum, cutn tu 'Itìix jam fluimm: sancto 
Auctorem rerurn, divùuique bominumque parenteiu 
( Tantus honos, laus lauta tuo, Rex maxiine, fonti) 
Exutum veste accipies, atqne ho$tnte tanto 

4o5 

Adtonitus trcpidas faortabere voce Kapaaas: 

Ite cita?, date thura pias addenda per aoras, 
Co:ruleac comites, viridique sedala musco 
Iiistruitc, et vitreis suspendite serta colamnis : 
Purpurcas miscele rosas, miscele hjacinllios, 
Liliaque, et pulcbro regem conspergke nimbo. 

(\ IO 

Tunc nomen late clarum Jordanis ad auras 
AdloUent montes: Jordanem maxima circum 
.Equora, Jordanem sjlvaeque amnesque sonabonL 
llla autem bumanis quamvis lalura ruinis 
Auxilium, bnemque dies gratissima quamris 
Urbibus adveuiet, tolumque optanda perorbeni: 
1-lumiuibus tamen, et nostris felicior undis 

f\ i5 

( Siqua fides, siqua est veri prudentia Proteo ) 
Oflcndet roseos stellis ridenlìbus ortus. 
Quandoquidem non divitias, non quxret bouores 
lllc patris decus, ac virtus, morlalia postquam 
Membra sibi, et fragiles jam sponte iuduxcrit artus: 

4^0 

_ . . _ . , „ 
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Dimesso il GkIo, a te Terranno i Homi, 
£ nudate le membra armoniosi 
Inni sciorran : già tu santo tra i fiumi 
Senza veste nei flutti avveiUarosi 
n Re del mondo accoglierai (di lumi 
Tanti, e di tanti onor maravigfiosi 
T’ è largo il del), e Umt’ osfàte accoko 
Dirai contento alle Rapee rivolto ; 

80 

Itene preste ad abbruciar gP incensi 
Su 1’ are sante, cerulee compagne: 

Di verde musco ergete seg:^, e densi 
Serti appendete alle colonne magne : 

Gigli, rose, giacinti, e qual conviensi. 
Cogliete i più bei fior delle camj^ue: 

Indi gittati fuor dal niveo grembo. 

Bello ne fitte al Re divino un nembo. 

81 

Allora il chiaro nome di Giordano 
Per tutto i monti a! cielo innalzeranno : 
n vasto mar ripeterà Giordano, 

E le selve ed i fiumi suoneranno 
Del tuo nome dolcissimo Giordano. 

Ah! verrà si quel giorno, al comun danno 
Conforto e fine ^ arriverà il giocondo 
Giorno, e bramalo fia da tutto il mondo ! 

sa 

E più da noi, che alle nostr' onde fia 
Utile più ( se al dir di Proteo fede 
Può darsi, e parla il ver la bocca mia ) 
Mentre venuto dall’ eterea sede, 

Virtù e gloria del Padre, per la via 
Di ricchezza e splendor non porrà il piede 
Ma vestirà debili membra e frali, 

E di proprio voler spoglie mortali. 
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Aon sceplrum invadet €ypri^ non Caspia regna 4^^ 

Diripiet ^ non exuviis Babylona superbam 
Eniet ^ aut allo scandet Capitolia cumi, 

Militibus circum, et keto comitante senatu. 

Scd maris undisoni traclus, et littora longe 

Curva secans, media socios sibi qua^ret in acta; 4^'* 

Oispcrsosquc mari naulas, nudosque colonos 

lliidarum, sinuosa frelis jaclare parantes 

Retia, vcxatas aut jam rcparare sagenas 

Sollicitos, patris ad solium ac sua teda vocabit. 

Alque ollis jus orane, poteslalcmque raedendi 4^^ 

Adjicict: pellent morbos, dcntesque retundent 

Vipereos, Orcique acies, ac monstra fugabunt. : ' 

Quìn et custodcs forìbus radiantis olympi 

Prseficict, servare aditus, et claustra jubebit 

Aurea: queis non ulla queal vis saeva noccre 44^ 

Eumenidum, dunque utnbrarum ohsistere (lostes. 

Tura sedes [tassini demeritis duodena per astra 
Insliluet: distincta suos de more sequetiir 
Turba duces: illi leges, et sanda vocalis 
Jura dabunt, plausu sociorum, alque agmine la-li. 
l'V'lices, qui jam cymba, remisque reliclis 
.\lla serenali consccndenl culmina co-li. 
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Non lo scettro di Cipro, ei non da orgoglio 
Del Caspio i regni invaderà sospinto^ 

Non Babilonia caccerà dal soglio, 

Nè da schiere e senato intorno cinto 
Salirà su gran carro in Campidoglio ; 

Ma a correre del mar le rive accinto, 

E i curvi lidi, in messo dell’ arena 
Raccoglierà i compagni a turba piena. 

84 

E nudi abitator dell’ onda, e spersi 
Nocchieri a rassettar le reti intenti, 

O i lacci a mantener nell’ acque immersi, 
Qiiamerà al patrio soglio, e alle ridenti 
Case del cielo: di scacciar gli avversi 
Morbi darà lor possa ; ai serpi i denti 
Per lor 6en tolti, e agli infernali chiostri 
D’ orco spinte n’ andran le schiere e i mostri. 

88 

Anzi d’ Olimpo alle raggianti porte 
Custodi li farà, loro I’ entrata 
Fidando in guardia dell’ eterea corte j 
Tanto che dal furor empio turbata 
Mai non sia delle Furie, e oppugnin forte 
Dell’ inferno le posse : indi assegnata 
Lor fia sede disb'uta, e agli altri avanti 
Dodici li accorrà segni stellanti. 

86 

A’ suoi duci qual suol la turba eletta 
Dietro verrà, di sante leggi e puri 
Consigli a far tesoro accorsa in fretta. 

Armati di giustizia, e in Dio securì 
Essi apriranno il labro, c gioia schietta 
Trarran dal plauso dclli cor più duri. 

Felici ! che lasciata e barca e remi 
Del ciclo i seggi acquistcran supremi. 



Prxterea ( si certa fkles, nec rasa fiiUirì 
Gaudia ) cognatas etiam spectabimus undas 
Lenacos rerti in latices. Ea prima Deèm Rex 
Arcana, bos prìmos per signa ostendet bonores 
Accepti late imperii : mirabìtur auotns 
Ljmpba suos, jussa insuetum spumare capaces 
Per pateras, largeque novum diflundere nectar, 

Et niensas hflarare, et ièliees byrnenscos. 

Nec semel ille altura remìs evectus in aequor, 

Cum jam frustrato socios rediisse labore 
Accipiet, pracda ingenti ditabit, et udos 
Squamigerùm strafa cumulos exponet in alga. 
Iratos etiam fluctus, turaidasque procellas, 
Miscentesque imo turbatara gurgite arenam, 
Jamque superjecto mersuras aequore puppim, 
Imperio premet increpitans: cadet arduus undx 
Impetus: atque audisse minantis jussa putares, 
Eurosque, Zephyrosque, et ovantes turbine Coros. 
Quid loquar, ut gemino numerosas pisce catenras, 
Nunere et exiguo Cererìa, miserabile rulgus, 
Matres, atque viros pariter per gramina [tascet? 

Et jaiu bis senis redeant fnignienta canistris? 
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Ed anche ( se pur certa all’ avrenire 
Dar si può fede, nè gknme è vano ) 

Vedrem 1’ onde cognate divenire 
Leneo liquor. Dei Numi il Dio sovrano 
Questi non segnerà primi d’ aprire 
Arcani portentosi al guardo umano : 

Questo del suo poter segno primiero 
Sarà del grande ricevuto impero. 

88 

Nelle capaci patere versata 
Meraviglia ne avrà l’ acqua spumosa, 

Nuovo nettare a porger destinata 
Del convito delizia, e della sposa. 

Ei spesso pur, come nel mar gittata 
Vedrà indarno da’ suoi l’ opra, l’ algosa 
Sponda di pesci coprirà repente, 

E ricciii li farà di preda ingente. 

88 

I fiutU irati e le gonfie procelle, 

Che turbano le arene dal profondo, 

E che innalzate l’ acque oltre alle stelle 
Stanno la nave per cacciare al fondo, 

Col cenno ei frenerà. Subito delle 
Onde verrà cadendo il furibondo 
Impeto, e sembrerà eh’ abbiano i venti 
Inteso il suon degli imperanti accenti 

90 

Che dirò? — Focse quando insiem raccolte 
Per udirne la voce in vasto prato, 

D’ uomini e donne le caterve folte 
In poco don di Cere, e disiato 
Cibo in due pesci avranno, a tal che tolte 
Di quel misero volgo all’ afifamato 
Stimol di fame, cinque cofle e setto 
Sarau delle vivande benedette? 



Aut intempesta gradiens ut nocte per altum ; 
Libera substrato ponet vesligia ponto, . 

Vixque undas sicco tanget pede? scilicet olii 
Adnabunt blande Keréides, bumida passim 
Slernent se freta ^ tura fundo Neptunus ab imo - ‘ 
Excitus agnoscet dorainum, positoque tridente ' 
Cura Pborco, Glaucoquc, et semifero comitato 
ProsiUet, trepidusque sacris dabit oscula plantis. 

Sed quid ego exili rectus super alta pimelo, 
Cuncta sequor memorans? non si Parnasia Mussc 
Antra niibi, sacrosque aditus, atque aurea pandant 
Limina, sufficiain: non si mibi ferrea centum 
Ora sonent, centumque aerato e gutture lingua; 
Vocibus exspuroent agitantem pectora Pboebum, 
Laudatos raleam venturi prìncipis actus 
Enumerare, novoque amplecti singula canto. 

Hxc senior quondam felici pectore Proteus 
Yaticinans (ut forte meo diverterat antro) 
Pra;monuit: none eventus stat sigila futuri ' 
Ex$iiectarc. 



O forse allor, che il sottoposto flutto 
Verrà calcando in alto mar securo, 

E lieve sopra 1’ acque a piede asciutto ' 

H’ andrà improvviso a ciel di notte oscuro? 
Pace allora avran T onde da per tutto, 

£ danze intorno a Ini mosse da puro ' ' " ' 
Gaudio e stupor di tante meraviglie, ■ . 
Condurran di Kereo le bianche figlie. 

. oa ; , ; 

Nell’ imo fondo allor sorto di volo 

U suo Signor conoscerà Nettano, 

£ deposto il tridente, a lui che solo . . - ■ 
Ha lo scettro del mar, veggente ognuno. 
Dinanzi condurrà l’ immenso stuolo 
Dei semi bruti, e Glauco, e Forco in uno : 
Poi di 'rispettò con bocca tremante 
A badarne n’ andrà le sacre piante. ’ ' . 

93 

Sia chi per 1’ alto mar m’ ha persuaso ' 
Con debil legno a gir? che m’ argomento 
Tutto a narrar ? Non io se di Parnaso 
Gli antri, e fossero 'aperti al mio talento 
Gli aditi delle Muse, e a me riiuaso 
Fosse d’ entrar per cento porte e cento, 

Non se bocca di ferro e ferrea gola 
Mi sonasser di Febo la parola ^ 

. 04 •. ,) 

Dell’ aspettato Bc le chiare gesta 

Annoverar potrei con nuovo carme, . ‘ 

£ mortai lingua a tutto dir s’ arresta. 

Di tai cose venuto a ritrovarme 
M’ avvertì, o Proteo: or di veder sol resta 
Quello che del futuro indizio parroe, 

£ lo vedrem ^ che spirto sovraumano 
Lo mosse, e il vecchio non parlomiui invano. 
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Sitor roseo sed fuisit ab orbi 

Clarìor, et radiis dux pra:via matutinis 490 

Oceani procul extreroo se HUove toHit 
Exoriens Aurora, sìnusque induta rubeotes 
Ante diem citat auricomos ad fraena jogales. 

Et jam consuetis tempus me correre ripis 
Undantem, magnosque lacua, et prata secwtem 49^ 

Vorticibus. Viden’ ut nostros agii Impetus amnes? 
Jordanemque vocat tumidarum munriur aquarum ? 

Sic fatus, confestim humeris circumdat ainictus 
Insolitos, quos pulcHra: udis nevere sub aotrìs 
Naiades, molli ducentes stamina musco ^ 5oo 

Sidonioque rudes saturantes murice telas 
Aurea consperso variarunt sidera lirolib: 

‘ I 

Atque ita se tandem currenti reddidit alveo 
Spumeus, et motas aspergine miscuit undas. 

Hactenus, o Superi, partus tentasse verendos, 5o5 

Sit satis: optatam poscit me dulcis ad lunbram 
Pausiljpus, poscunt Ileptunia lìltora, et udi 
Tritoues, Kereusque senex, Panopeque, Ephyreque, 

Et Melile: 
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08 

Ma più chiaro di rose ia OiiieiHe 
Rifulge uno splendor ^ ecco 1’ Aurora, 
Ifunzìa di raggio raatlutin, sporgente 
Dall’ ultimo oceano, il crine infiota. 

Alta sorge, e davanti al di nascente 
Prende vermiglie rose, e sen colora: 

E stretto Q freno tra 1’ eburnee dita, 

D’ oro chiomati i corridori incita. 

90 

E tempo è ornai, eh’ entro 1’ usata riva 
Ondante io vada, e i vasti laghi e i prati 
Solcando, un fine al mio correr prescriva. 
Ifon vedi con qual impeto cacciati 

I nostri fonti sieno, e qual deriva 
Un roco mormorio, che in tutti i lati 
La piena annunzia delle tumid’ onde, 

E fa Giordano risuonar le sponde ? 

07 

Cosi dicendo, di repente adatta 
In sulle spalle porporina veste, 

Cui le Itaiadi belle aveangli fatta. 

Entro ai lor umidi antri a filar preste. 
Tinta in porpora, e avean dal musco traila 
La tela, e il lembo a stelle era celeste: 

Così alfine nell’ alveo ritornò ^ 

Scosse r onde spumose, e s’ attuflb. 

08 

Fin qui, o Celesti, il Parto venerando 
D’ aver tentato pur bastevol sia, 

II soave Posilipo da quando 

Quell’ ombre accenna, che il mio cor desia. 
Me i lidi di Hettuno, e va chiamando 
R buon vecchio Reréo la Musa mia : 

Efire, Panopea, Melile ascolto, 

E i cerulei Triton grondanti il volto. 
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quacque in primis mihi grata ministrai ; ' • 

Oda, Musarumque cavas per saxa latebras, Sio 

Mergillina: noTOS fundunt ubi dtrìa flores, . . i 

Gtria Medorum sacros referentia lucos, j 

Et mihi non solita nectit de fr(«ide coronanu .il . i. 

, . . . . . i * » V ■. > 

: ; ! ' ■ 1 1 : > 
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99 

Ma più grato colei mi fa I’ invito, 

Che tra le rocce amabile recesso 
Offre alle Muse, e a me ozio gradito, 
Mergillina, il mio Findo, il mio Permesso: 
Mcrgilliiia, che porta ognor fiorito 
Di cedri il capo, ond' han I’ onore islesso 
Di Media i sacri boschi, c che mi dona 
Di fronde non usate al crin corona. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 





BREVI APOSTOLICI 

Uno di LEONE X prima della pubblicazione 
del Poema -, V altro di CLEMENTE VII, 
ricevuto che V ebbe. 
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DILECTO FlLIf) 

ACTIO SYINCERO SANNAZARIO 
LEO PAPA X. 


Dilectc fili, salutcm et apostolicam benediclionein. Quum 
forte de Claris ingeniis xlatis nostra: apud nos verba fie> 
rent, affuerc qui quum te, tum opus tuum de Parta Vir- 
ginis, divinis prope laudibus cum admiratione adtolierent 
atque prxdioarenL Qusc res exspectata quidem diu nobis 
(nibil enim non excultum, non elaboratum, non singulari 
* tuo ingenìo dignum proficisci a te posse arbitramur ) veruni 
eo nunc carìor et jucundìor visa est, tum quod, quse futura 
exspectabamus, accepinius jam facta esse, et quoc sUperent 
omnem exspectationem ^ tum quod, etsi nullo non tempore 
fuisscnt acceptissima, hac pra:cipue tempestate erunt longe 
gratiora. Qua quidam, quo doctiores videantur, Ecclesiam 
stilo iniquo petant, qui exactìssima eruditione commendent, 
non desiderentur. Dici non potest, quum hsec audiremus, 
quantum voluptatis acceperimus, et quum ipsi legemus, 
accepturi simus : quod persuasi simus, divina factum Provi- 
dentia, ut divina Sponsa, tot impiis oppugnatoribus, lacera- 
toribusque lacessita, talero, tantumque nacta sit propugna- 
torem^ et quum illi impia facundia abusi frangant in rem 
sacram genuinum, tu unus opus edideris, quo rem sacram 
omnibus (ut dici solet) nervis altoUendam, excolendamque 
procuraveris, sancto consilio, cventu feliciore, quum dicti- 
1 tent, qui legere, si rem quseramus, nibil nisi GHRISTDM 

atque ejus Sponsam sonare: si pietatem, uudìque religionis 
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AL DILETTO FIGLIO 

AZIO SINCERO SANNAZARO 
LEONE PAPA X. 


Diletto figlio, salute ed apostolica benedizkme. Essendo 
stata tenuta a caso parola appo Noi intorno a’ più chiari 
ingegni dell' età nostra, furonvi akuni, che te e 1’ Opera 
tua sul Parto della Vergine con lodi quasi divine, e con am- 
mirazione levarono a cielo e magnificarono. La qual cosa 
già da Noi veramente attesa (poiché siam d’ avviso, che nien- 
te possa aversi da Te, che non sia del tutto forbito, elabo- 
rato, e degno del singolare tuo ingegno); or tanto più cara 
e gioconda ne apparve, e perchè quello che attendevamo in 
futuro, conoscemmo di già fattoi, per modo inoltre da supe- 
rare ogni aspettazione ; e perchè quanto è vero, che sempre 
mai Ci sarebbe giunto gratissimo, in questa nostra età spe- 
zialmente Ci sarà di lunga mano più grato, or che, a mo- 
strarsi più dotti, taluni attaccano la Chiesa con penna iniqua, 
e restano a desiderare quelli, che con esattissima erudizione 
la esaltino. Nè si può dire quanto abbiamo avuto di com- 
piacenza all' intendere le dette cose, e quanto ne avremo, 
quando le leggeremo Noi stessi: che bene Ci persuadiamo esser 
fatto di Provvidenza divina, che la divina Sposa, da tanti empii 
opi>onitori e laceratoli provocata, tale e tanto s' abbia avuto 
in sorte un difensore. E mentre coloro con abuso di scellerata 
facondia a danno delle sacre cose mettono a brani il vero ; tu 
solo un'Opera darai in luce, in cui, come suol dirsi a tutt' uo- 
mo, d' innalzare ed onorare le sacre cose avrai procurato, con 
santo consiglio,, ed esito più felice ; sendo detto da quanti fu 
letta, che, se chiedasi del soggetto, non d' altro suona, che di 
CRISTO e della sua Sposa ; se della pietà, splende ovunque 
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enitere sludium : si judicium, nihil uogue signandum relia- 
quere : si 6guras artisque conatus, veterum vatuin nulli cede- 
re, niultos anteire. GraUilamur itaque libi, quod tantum unus 
prsestes, quantum antea nemo : Eeclesiae, quod quum vexetur 
laucineUirque ab aliis, a te uno in coelum afferatur: nostro 
speculo, quod fiet tui carminis luce celeberrimum : Hobb de- 
nique ipsis, quibus imminente bine Goliade armato, bine 
Sanie a furiis agitato, aifuerìt pius Datid iUura funda a te- 
merilate, nunc Ijra a furore compescens. Hortamur itaque 
te, jam opus edas, ut qui éolent, quum illa legunt, quse 
adversus piotate venena ficti Cbristiani evomuere, ad tua 
conferant se se, quee voluti praesens antidotum sìnt oppositurì. 
Tu ita Ubi persuadeas volumus, Ifos te et tua omnia per- 
inde ac nostra complexuros esse*, nec Kos, nec banc sanctam 
Sedem unquara tui vel affectus vel openn immemores fu- 
tUTOs. Datum Romae apud Sanctum Fetrum, sub annulo 
Piscatoris, die VI augusti MDXXI- Pont, nostri anno nono. 


BEMBUS. 
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lo studio della religione ^ se del giudicio, non lascia cosa da 
poter esser notata^ se delle figure e dell’ artifizio, a niuno 
cede degli antichi poeti, sorpassane nxdtL ’ 

Q rallegriamo adunque con te, poiché puoi tanto tu solo, 
quanto per lo innanzi niun altro ^ colla Chiesa, che, mentre 
è ferita ed oppressa dagli altri, da te solo viene levata a delo^ 
col nostro secolo, che allo splendor de’ tuoi versi sarà latto 
, fhmoso ^ con Ifoi stessi per ultimo, al cui fianco, mentre di qua 
sovrasta un Goliat armato, di qua un Saule agitato dalle furie, 
s’è posto un pio Davidde, che colla fionda la tenacità di quel- 
lo, colla lira il furor di questo rintuzza. Ti esortiamo adunque 
a far pubblica l’ opera tua, affinchè quelli, che leggendo pren- 
dono dolore pel veleno, che alcuni finti Cristiani contro la 
pietà bau vomitato, possano volgersi ad essa, e, quasi pronto 
antidoto, opporvela. 

Per tal modo poi vogliamo persuaderti, che Ifoi te, e le 
cose tue quanto'le nostre proprie rìsguarderemo^ nè mai di 
te, o del tuo affetto, o dell’ opera tua sì Noi, che questa 
santa Sede saremo immemori. 

Dato in Roma, presso S. Pietro, sotto l’ anello del Pescatore, 
questo giorno 6 iT Agosto iSai, del nostro Pontificato anno 
nono. 


BEMBO. 
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DILECTO FILIO 


ACTIO SYNCERO SANNAZARIO 
CLEMENS PAPA VII. 


Dileclc.fili, salutem et apostolicam benedictionem. Aoce-; 
pinius Libruin gratissimo munore, quem tu ad oos de DEI 
et DOMISI NOSTRI JESU GUfilSTI rebus scriptum misi- 
sti, cujqs argumentum pnedarum^ atque nobile, quum in te 
parcm.ostenflat aninsi pielatem, ‘atque ingenii glorìam, sitque 
in eq nonico quoque notstrum ad raemoriam corum qui 
lecturi sunt, qui quiden ionumeraliiles futuri sunt in longa 
postcritate, iramortalìtati .quasi conimendalum, niunerìs tui 
iiiaguitudinem hoc magia sentinms, qitod quomodo parem re- 
feramus gratiam, baberc nos non arbitrarour. Si enim im- 
inoi'lalitas optata, et grata est omnibus, qui praesertim animo 
vegetiore atque ercctiorc sÌDL,pcrmagna; sunt illius partes No- 
làs a le tribiitae. Quamquam enim est appetenda maxime, 
illiqur olaborandum priceipuo, quoc post discessum ex hac vi- 
ta, in illa altera vita felici et sempiterna nos cum DEO ipso 
rollpcat^ tamen ne haec quidem non libenter adsciscenda, quac 
prodiicit ad postcros nostri nominis perpcluitalem. Pro qua, 
qui illain cmlestem et divinam immortalitatem non piane cogno- 
vcrunt, maximis su,'pc tameii conlentiouibus, et acerbissimis 
discriiniuibus vitam, et caput suumobjecere. Quod profccto non 
fecisscnt, nisi, a fialura ipsa admoniti, summum quoddam bo- 
nuiii cxsislerc coiijectati fuissent, cujus in imagine et simulacro 
tam multas partes experirentur esse dclectationis et gloria;. 
Est enim profecto ba'c famic et laudis ad cominemoralionem 
hominuni celcbritas, imago illius vera; immortalità tis, qua' 
cxiniio dono Omnipolciitis DEI, uni christiano generi, per 
DOMIMJM NOSTHl'M JESLM CIIRISTIiM proposita est. 
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AZIO SINCERO SANNAZARO 
CLEMENTE PAPA VII. 


iJilelto figlio, salute ed apostolica beqedicioóe. Ricevem- 
mo a dono gratissiino il libro, che a Koi mandasti intorno alle 
cose di DIO e del nostro SIGBOB GESÙ’ CRISTO, il cui egre- 
gio e nobile argomento, poiché dimostra in le pari la pietà 
<leir animo e la gloria dell’ ingegno, ed anche il Nome nostro 
alla memoria di quanti saranno per leggerlo ( che certo innu- 
merevoli saranno a lungo volger di tempo ) quasi all’ immor- 
talità raccomanda, tanta conosciamo la grandezza del dono 
tuo, che nmdoa rendertene condegne grazie Noi avere non 
avvisiamo. Che in vero, se la immortalità è desiderabile e grata 
a tutti, a coloro specialmente, die più sono in vigoria ed eleva- 
tezza di animo, assaissima parte di quella fu a Koi da te procurata. 

£d abbeaché debbasi quella luassiinamenle bramare, ed a 
quella attendere soprattutto, la quale <lopo la partenza da 
questa vita ci colloca collo stesso DIO nell’ ultra eternamente 
felice ^ tuttavolta si conseguisce bcu volonlieri anche questa, 
la quale protrae sino ai posteri la perpetuità del noroe.iiostro. 
Per essa iu latto quanti non ben conobbero l’ niiiuortalità ce- 
leste e divina, spesso niente meno con isfotzi grandissimi, ed 
in acerbissime prove, la vita medesima cimentarono ; ciò che 
fatto iu verità non avrebbero, se, dalla natura stessa ammoni- 
ti, non avessero arguito esistere iu ciò un sommo bene, nella 
cui imagiue e nel cui simulacro esperi mentassero a prova 
tante parli esistere di dilettazione e di gloria. E per vero dire, 
(ale celebrità di iaiua c di lode nella commemorazione degli 
noiiiiiii, e iiuaginc di quella vera iniiaorlalila, che per esir 
mio demo dell’ onnipotente IDDIO, al solo (miimiIo cristiano, 
pel merito del nostro SIGKOR GESli’ CRISTO, e proposta, 
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ad quam potissimum aspirare debemus, hanc vero ita caram, 
jucundamque ducere, si proborum et prudentium testioio- 
iihun nobis deferatur, quod quidem in te Nofais egregie cod- 
tJgit Non enim ingenio solum tuo hooorati, illustratìque 
sumus, sed (quod nobis etiam gralios est) judicio compro- 
bati^ elsi enim ingenii gloria concedis nemini, vel omnibus 
potius praistas, qui in hoc scrìbendi genere cum laude 
versali sunt, tamen quum ipso scriptionis argumento osten- 
das, qua sis piotate, sapieulia, religione praeditus, jucundius 
etiam accepimus teslimonium optimi et religiosissimi viri, 
quaiu studium doclissimL Quapropler macie virtute tu qui- 
dera, id enim es consecutus, quo nuUum majus bomini bo- 
num in hac vita exsistere posse videatur: roaximorum enim 
douorum, quibus te affecerat DEUS grada illi (quod mortali 
bomini licuit) relata, illud jam summum, et incomparabile 
vere iminortalitads donum es promeritus, cui deinde jam 
grada nulla esse par potesti qui talentum acceptum, muldpli- 
calis mercedibus, eideni Domino reddidisti a quo acceperas. 
Ex quo quum fruclum quoque non medìocrem tui libri dica- 
done, ad nominis nostri laudem, ac memoriam redundare 
volueris, lantam dbi baberous gradam, quantam capere gra- 
d et memoria Pondficis tanto devinola officio roens potest, 
sicut et re ipsa libi ostendere parad sumus, et ut experiare 
edam adbortamur. Datuni Bome, apud Sanctum Petruni, sub 
aniiulu Piscaloris, die V Augusti MDXXVII. Pontificalus no- 
stri auuo terlio. 

JAC. SADOLETUS. 
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cui dobbiamo sopra ogni cosa aspirare, e cosi tener cara e gio- 
conda anche questa, quando ci rechi la testimonianza di probi 
e prudenti uomini ^ ciò che in te è a Koi egregiamente avve- 
nuto. Che non solo dall' ingegno tuo siamo onorati ed illustri 
resi, ma ( e ben più gradito Ci toma ) dal tuo giudicio appro- 
vati ^ perocché, sebbene nella gloria dell' ingegno tu non la ceda 
a veruno, o meglio sovrasti a quanti hanno in questo genere 
di comporre versato con lode', tutta volta, poiché lo stesso titolo 
dell' opera tua mostra di quanta {ùetà, sa{àenza e religione tu 
sii fornito \ Koi ricevemmo più assai lietamente la testimonian- 
za resaci da ottimo e religiosissimo uonto, che non lo studio 
dell' uomo dottissimo. Lo perché tu pure godi di tua virtude, 
avendo quello conseguito, di che niun maggior bene sembra 
potersi in questa vita raggiungere. Che in fatti di tutti li mas- 
simi doni, di cui ti colmava IDDIO, resane grazia a Lui (quan- 
to mortale uomo il poteva ), quello sommo ed incomparabile 
dell' immortalità vera ti sei di già meritato, al quale più niuna 
grazia si puote ornai agguagliare, da quando lo stesso talento 
ricevuto, colla giunta delle moltiplicate mercedi, rendesti a quel 
Signore medesimo, da cui ricevuto lo avevL 

£ con esso avendo tu pur voluto, che, pella dedicazione a Noi 
del tuo libro, n' avesse dovuto ridondare non piccolo frutto a 
laude e memoria del Nome Nostro y tante te ne rendiamo le 
grazie, quante 1' animo di memore e grato Pontehce, vinto 
da tanta gentilezza, può concepire^ come alla prova siamo 
pronti a farti conoscere, e come a voler fame esperimento 
pur t* esortiamo. 

Dato in Hoina, presso S. Pietro, sotto l' anello del Pescatore, 
(]ue$to giorno V d' Agosto ì!tLDXXVlI,del Pont nostro aii. III. 

JACOPO SADOLLTO. 
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LAMENTO 


IN MORTE DI NOSTRO SIGNORE. 
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ACTII SYNCERI SANNAZARII 

X E A P O L I T A ir I 

DE MORTE CHRISTI DOMINI 

AD MORTALES LAMENTATIO. 


Si quando magnum mirali surgere Solem 
Oceano, et loto flammai diffundére coeld^ T 
Certatimque suo terras ambire meatu 
Roclivagam Phoeben praccinctam comibus aureis^ 
£lemosqùe astroruin ignes, cceliquc micanlcs 5 

Scintillare oculos: aliquem dare jura putaslis, 

Atque polo regnare, hominum rerumque parcntem. 

Cui mare, cui tellus, cui pareal arduus aither, 

Cuncta supercilio qui temperet: hunc simul aegri 
Mortales, (si vestra dolor praecordia tangit) io 

Adspicite immiti trajectum pectora ferro, 

Pectora, foedatasque manus, perfusaque tabo 
Ora, cruentatumque caput, crinesque rerulsos 
Adspicite, et plenos lacrymarum funditc rivos. 

Heu scelus, heu crudele nefas ! jacet altus olympi 1 5 

Bector, et amisso torpent elementa magistro. 
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PER LA MORTE DI INOSTRO SIGNORE 
LÀMERTO AI MORTALI 
DI AZIO SINCERO SANNAZARO 

HAPOLBT A!f O. 


Se talvolta ammirando il Sol nascente 
Sorger dal mar sopposto, e tutto intorno 
Rendere il eie! di vive fiamme ardente; 

Se il capo cinta di dorato corno 
Col raggio visitar le terre ingenti 
La nottivaga Luna attorno attorno ; 

Se degli astri le faci, e i rilucenti 
Occhi del cielo, che vi sia credeste 
Chi legge imponga alle universe genti. 

Al di cui sguardo questi mari, e queste > 
Terre soggette obbedienti siéno, 

E tutte cose, e la magion celeste ; 

Questo (se non venite a pietà meno). 
Mortali, da crudel ferro mirate 
Barbaramente trapassato il seno. 

Vedete l’ irto crin, le lacerate. 

Livide mani, il capo insanguinato, 

£ di lagrime piena onda versate. 

Ahi crudel di nequizia empio attentato ! 
Giace fl Rettor del cielo; ogni elemento 
Piange del suo Signor 1’ estremo fato. 
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Quid ctiam vacuum adsuelo sine pendere coelum 
Mutat, et ipsa suum queerunt solia aurea regem. 
Quem diversa procul sxvo cura crimine tellus 
Ignotum populis caput, et niiscrabile corpus 
SusUnet, exsanguinesque sinu complectitur artus, 
Et tremefacta graves tcstatur murmure questus. 
Testatur Sol ipse suum sub nube dolorem 
Jam latitans, atraque notans ferrugine frontem. 

Tu quoque deformesque genas, pallentiaque ora 
Contegis, inferiasque tuo das, Luna, Tonahli, ' • 
Auratum flavo tondens de vertice crinem, 

Et lacrymas uda fundens in nocte tepentes. 

7(ec niinus abruptis fama est exisse scpulcris, 
Perque vias errasse novis simulacra iìguris ; 
Excitasque umbras medias ululasse per urbes 
Sub noctem, et notos questo implevisse penates. 
Quid? non et pelagi rabies adtollere fluetùs 

l ' 

Immancs visa est? montesque evolvere aquarum, 
Dejectura urbes, terrasque haustura profondo?' 
Gum simul et caput undisonis emersus ab antris 
Caeruleus Trìton rauco super acquora corno 
Constreperet, iiautasque borrenda voce monerct 
l'iaturx cecidisse Patrem, Regemque, Deumque. 



E privo del suo pondo il fimnanientu 
Incerto ondeggia, e del suo Re pur chiede 
II soglio aurato, d’ ogni luce spento. 

Pel misfatto crudel ben altra sede 
Gli dà la terra, e il capo al mondo ignoto, 

E il corpo mberabile si vede 

Kel suo grembo giacer, che non immoto 
L’ esangue spoglia asconde, e che fremente 
Attesta il suo dolor, mugge a tremuoto. 

Attesta il Sol pur esso amaramente 
L’ alta sua pena, e per celarsi il volto 
Di negra nube il vel cerca repente. 

Han pur tue guance ogni pallore accolto 
O Luna, e di prestar mostri la voglia 
Gli ultimi ufficii al tuo Fatlor sepolto. 

Già dell’ aurato crin la bionda spoglia 
Dalla testa recidi, e fra la notte 
Il tiepido tuo pianto al pianto invogUa. 

Dalle tombe non meno aperte e rotte 
E fama che sorgessero mill’ ombre 
Sotto stranie 6gure in varie frotte ; 

Un flebile ululato awien che ingombre 
Le città tutte, e son dei noti tetti 
Pei risorti avi lor le mura ingombre. 

E non vedi dell’ acque i monti eretti 
Volver fremendo il pelago sdegnoso. 

Quasi la terra ad ingoiar s’ affretti ? 

O di Triton fuori dell’ antro algoso 
Sovra il cerulo mare il capo ergendo 
Mesto dar fiato al corno fragoroso ^ 

Lo smarrito nocchiero alto avvertendo. 
Che il Padre, il Rege e il Dio della ?iatura 
Stava in croce trafitto, aliime!, languendo? 
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• 

Hxne manus vasti junxerant fodera mundi? 4 <> 

Harum opus est quodcumque jacet, quodcumque movetui ? 
Quicquid ubique parens rerum Satura gubemat, 

Frugiferens tellus, fotumque aniraantibus a;quor, 

Vitalisque aer, atque ignibus a;thra coruscis ? 

Et Dune (proh facinus, quantum potuere nocenturo 4^ 
Plagi tia ! ) immensis dant pervia vulnera eia vis, 

Liventesque atro fodant squallore laeertos. 

Heu eaput indignum spinis, venerandaque eoelo, 

Et toties elara stellanun implexa eorona 

Cssarìes: heu peetus hians, eonvulsaque dira 5o 

Barba manu, tunsique artus, et (rigida membra ! 

Yosne pedes, eoelum premere, et vaga sidera sueti, 
Fulgentesque domos superùm, sublimia teela, 

Tarn sacvac immanes perpessi euspidis ietus. 

Et terram, et duras sparsistis sanguine eautes? 55 

See trepidai mens eaeea hominum ? Qua: tanta tenaci 
Durities in corde riget? num nigra videtis 
Tartara tot Claris hominum viduata tropaeis, 

Desertasque in nocte domos, et tristia regna ? 

Felicesque animas fotum Paeana canentes 6o 

Pone sequi regem, et coelo insedisse sereno ? 

Quid si non tantos subiisset sponte labores, 


X, w? - _ 
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E fia vero? Non ei pace se cura 

^ Nell’ orbe stabili ? ..... Di quelle mani 
Forse lutto quaggiù non è fattura ? 

Sono dell’ aria suoi gl’ immensi vani, 

Le biade, gli animai, 1’ etra lucente. 

Il frugifero suol, gli ondosi piani. 

Ed ora ( ahi possa di spietata gente ! ) 

In quelle membra, in quelle man divine. 
Livide fatte, il chiovo entrar si sente. 

Ahi capo indegno di si crude spine ! 

Ahi di stellato serto un tem^ cinto 
Degli onori dei ciel ben degno crine ! 

Ahi petto ansante dallo spasmo vinto ! 
Ahi strappato del mento intonso onore ! 

Ahi lacerate membra ! Abi corpo estinto ! 

Dunque voi siete i piè del mio Signore 
A spremere le stelle e il cielo usati. 

Della reggia di DIO fra lo splendore ? 

Ed or percossi da colpi spietati 
Di frecce incrudelite, il suol bagnate 
Di sangue, e i sassi duri ed insensati ? 

Che v’ accieca, o mortali ? e non tremate 
Qual mai tanta fierezza il cor v’ indura 
Il senso ad assopir d’ ogni pietate ? 

Forse vedete la caverna oscura 
D’ inferno chiusa, o priva di trofei 
Della colpa restar la casa impura ? 

O forse udite al rege degli Dei 
Inni lieti cantar 1’ alme felici. 

Negli spazii del ciel sereni e bei ? 

Che sarebbe di voi, figli infelici. 

Se compre colla morte Ei non avesse 
Del misfatto comuu le pene ultrici ? 
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Humanamque sua pensasset morte salutem 
Ille sator rerum, et summi mens certa parenlis, 

Qui nutu ingentes mundi moderatur habenas ? 65 

Ut tandem intactos picea Phlegethontis ab unda 
Post obitum xternae donaret munera lucis, 

In partemque suorum operum, regnique Tocaret. 

Tantus amor generis servandi, et gloria nostri ! 

Quare agite, ex animis mortales pellite vestris, 70 

Siqnid adbuc manet antiqua de sorde rebctum : 

Mendacesque deos, et detestanda priorum 
Sacra profanatis tandem detrudite ab arìs. 

Imbuat effuso terram nec sanguine taunis : 

Nec miser ille suac divulsus ab ubere matris 76 

Ignotos agnus balet super bostia cultros. 

Yivat otìs, vivat quicquid sub sole creatum esL 
Mentero, animumque Deo, non tbura, aut exta parate 
Has illi pecudum fibras, beec reddito dona. 

Cemitis, ut pronum flectat caput? ut pia peodat Su 

« 

Bracbia? et ingratas vocet ad sua vulnera gentes? 

Oblitasque viae moneat meroinìsse rebctae, 

SdUcet amplexus non rejecturus amicos ? 
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Se quel labro Iacea, che salva espresse 
L’ umana stirpe, e che dell’ orbe affrena 
Le redini dal Padre a Lui commesse? 

E sotto il carco della grave pena, 

Se di Lete fuggir 1’ onde nimiche 
Ifon potea dopo morte alma terrena ? 

Tale, che monda dalle colpe antiche 
Goder le fosse dato iu seno a DIO 
Parte del regno e delle sue fatiche ? 

Tanto gli punse il cor vivo il desio 
Della gloria comun ! con tanto amore 
Onorò de’ mortali il germe rio ! 

O miseri ! non più : dal vostro cuore 
Parta, parta ogni lalie, e nulla resti 
Del frutto, che pur v’ è, del prisco errore. 

Dell’ are profanate or si detesti 
Il vano rito, e i falsi Numi ognuno 
Colle ceneri lor franga e calpesti. 

Stia del sangue dei tauri il suol digiuno, 

£ d’ agni tolti dai materni petti 
A scure ignota non si dia pur uno. 

Vivano i bovi, vivano i capretti, 

E tutto viva: a Lui solo si doni 
t Un cor ripieno di celesti affetti. 

Che un’ alma pura più di canti e suoni, 

E più che incenso Ei brama ^ or voi gli offrite 
Queste fibre d’ armento e questi doni 

Non vedete le membra illanguidite? 

Il divin capo chinarsi repente, 

£ stendersi le braccia illividite? 

Nè udite ora la voce flebilmente 
Di Lui già pronto agli aspettati amplessi 
Chiamar al seno la smarrita gente ? 
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At vos oAusas ignari averlilis aures, 

Infelix genus, et saevac ludibria mortis : 85 

Nec, quanta a tergo jam instent tormenta, videtis. 

Tempus erit, cum vestra illum commissa notantem, 

Mulctantemque reos, altaque in nube sedentem 

Adspicietis, et horrentes tremo r opprìmet artus. 

l'icc jam Terre oculos flammarum ardore coruscos, 90 

Aut tumidos acie vultus contendere contra 

Audebit quisquam sibi conscius. Ibit in ignes 

Turba nocens, fontesque exsolvet corpore poenas, 

Pallentesque mtemum amnes, vastasque lacunas 

Cocyti colet, et Furias horrescet hiantes ; g 5 

Alque animum monitìs non intendisse pigebit. 

Tunc Tos exacUe capient mala tmdia vitae, 

Expertes cceli, atque aurac, sub nocte profunda: 

Inque caput trifidos nequicquam optabitis ignes : 

Et frustra erectas toHetis ad aethera palmas. 100 

Quos superùm coetus, et fortunata piorum 
Agmina vix lacrymis poterunt spectare retentis, 

Invidia; stimulis, dirisque ultricibus actos. 

Ergo vitales miseri dum earpitis auras, 

Dum compos mens ipsa sui est, dum certa facultas, io 5 
Dum ratio, tempusque sinunt^ simui ite frequentes: 

Ite pii, veniara factis exposcite vestris : 

Ite, animos purgate, Orcique inhibete rapinas, 

Et tandem patrio mentem convertite coelo. 
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Ed a tanti d’ amore accenti espressi 
Chiusi gli orecchi sono? o rei mortali, 

Sordi alla vista dei tormenti istessi ! 

DIO, sì, verrà dei turbini sull’ ali 
D’ opre e pensieri giudice tremendo, 

£ n’ avran tutte orror le membra frali. 

Conscio del suo fallir, nessun 1’ orrendo 
Delle fiamme bagUor, nessun quel volto 
Sosterrà, dall’ eterna ira fuggendo. 

Welle vampe d’ inferno andrà sepolto 
Il pernicioso stuol ^ dell’ empio il frale 
Sarà nel pianto e nel dolor travolto, 

E di Cocito nel laco eternale 
Le furie avrà in orror, tardi pentito 
De’ comandi di DIO posti in non cale. 

Privi del del, del puro aer gradito. 

Tra la notte profonda in odio avrete 
La corsa vita e lo sentier smarrito. 

D tricuspide foco invan starete 
Sul capo ad invocar ..... ahi! le infebei 
Mani piagnendo, invano, innalzerete. 

E voi pieni d’ invidia e d’ ire ultrici 
In veggendo, terranno il pianto a pena 
Le tante colassù schiere felici 

Dunque fiiMhè spirar 1’ aura serena 
Vi si concede, e in la mortai regione 
Di volontate usar libera e piena; 

Mentre il tempo il consente e la ragione. 
Ite devoti ad impetrar dolenti 
Venia di colpa, che in oblìo si pone : 

Ite r alma a purgar; ite' alle ardenti 
Fauci deb’ Orco a tor tante rapine ; 

£ al patrio cielo ergete alfin le menti. 
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Sic rex ille hominum, vacui spoliator Avenii, no 

Oblitus scelerum cognata: slirpis amore, 

Promissiquc memor, mentes intrabit amicas, 

Vestraque posthabitis recolet pnecordia templis. 

Postque tot exhaustos vitaeque obitusque labores, 

Ilio quo pluvias, quo pellit nubila vultu, 1 1 5 

Ablutos labe excipiet, lactusque reponet 
Sidereos inter proceres, sanctumque scnatum, 

Sub pedibusque dabit stellantia cernere claustra. 
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Ed egli il Be dell' orbe imporrà fine 
Alle posse d’ inferno, e vedrà 1’ empio 
Che le promesse sue son pur divine. 

Che a sè formando di voi stessi un tempio 
Lieto Ei del sangue, della morte e delle 
Fatiche, onde soffria sì crudo scempio. 

Con quel volto che i nembi e le procelle 
Tutte disgombra, accoglierà festoso 
L’ anime vostre immacolate e belle. 

Dove, godendo beato riposo. 

Vedrete sfolgorar sotto i piè vostri, 

Degli Angeli nel coro glorioso, 

I lucenti del del stellati chiostri. 
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Sial», CristiaDÌ, a moTeryi più gravi; 

Kon siate come penna ad ogni vento, 

£ non crediate che ogni acqua vi lavi. 

Avete il vecchio e il nuovo Testamento, 

£. il Pastor della Chiesa, che vi guida ; 

Questo vi basti a vostro salvamento. 

Dabte, Par. V, 

State contenti, umane genti, al quia, 

Che se potuto aveste veder tanto, 

Mestier non era partorir Mabia. 

< Dastc, Purg. Ili, 4 C- 48 . 

E tutti gli altri modi erano scarsi 
Alla Giustizia, se il Figliuol di DIO 
Non fosse umiliato ad incarnarsi. 

Dante, Par. VII, 1 18-120. 

Se il Mondo si rivolse al Cristianesmo, 

Diss’ io, senza miracoli, quest’ uno 
È tal, che gli altri non sono ’l centesmo. 

Dante, Par. XXIV, ioG-108. 

£ QUESTO SIA SUGGEL, CII’ OGNI UOMO SGANNI. 

Dante, I.nf. XIX. 19. 
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NOTE 


ALLA DEDIGAZI 09 E. 


i) pag. 3 . 

G)l cuore e coli' affetto di padre, ho partecipato anch' io 
al dolore di un rispettabile e carissimo amico, il eh. sig. cav. 
Gaetano Sfornai Romano, al cui dolore nella perdila di ama- 
tissimo figlio, che davagli le più lusinghiere speranze di me- . 
ravigliosa riuscita, parremi non inadeguato conforto consecrare 
alla memoria delle singolari virtù, che lo fecero comparire 
Angelo sulla terra, la prima pagina di quel libro, che ha per 
soggetto suo proprio le lodi e le grandezze della Regi!(a degli 
Angeli. 

Ma perchè il giusto lettore possa restar pienamente per- 
suaso, che nulla ho sacrificato al vero nel far quest’ omaggio 
di stima, di amicizia e di affetto all’ amico mio (uomo d’ al- 
tronde per assai rispetti ammirabile^ come pure pel grande 
Dizionario di Erudizione Storico-Ecclesiastica, che da 
S. Pietro sino a’ di nostri diede all’ Italia un’ opera di smisurata 
erudizione e di grandissima utilità^ opera immensa, che ol- 
trepasserà li XXX volumi), perché, tlico, sia manifesto, che il di 
lui figliuoletto, che fu Giegorio Moivni, ha Ihsciato veramente 
in terra l’ idea d’un Angelo ‘^siterò che nulla (wssa tornar più 
commovente e grato a qualunque, quanto l’ intendere dalla 
bocca stessa del padre ciò che a perpetuare egli stesso la nie- 
morìa di'! caro figlio ne scrisse a pag. 288-290 del vol.xxii del 
soprallodato suo Dizionario, dove di Faenza parlando, e ri- 
cordando, che ivi si pubblica il dotto Giornale letterario C Im- 
parziale, accenna pure, che ne sono benemeriti e zelanti 
compilatori li eh. sigg. abh. Giuseppe lUaccolini e Fincenzo 
Rossi, nomi onorati e distinti nella repubblica letteraria. Dopo 
di che, cosi egli seguita a scrivere : 
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» A tali due valenti scrittori mi corre tenero obbligo di 
» eterna riconoscenza, per essere tra quelli che presero amo- 
» revole parte alle mie molte e calde lagrime, sparse allorché 
r> piacque a Dio privarmi dell’ unico figlio maschio, fra sei figlie 
» femmine, di cui pur sono padre, cioè dell’araabili»imo e dilet- 
» to Gregorio Moroni romano^ grave perdita, che più mi 
» colpi e trafisse, sì per la brevità del male che lo rapì, si per 
» le liete e grandi speranze, eh’ egli mi dava. Distinguevasi 
» l’ egregio mio figlio novenne per regolari forme e statura 
» vantaggiosa, animandone il volto belli e nerissimi occhi : 

» ingenuo e grato n’ era 1’ aspetto, in cui traspariva il can- 
n dorè del suo pieghevole animo, tutto inclinato alla compas- 
» sione del suo simile ^ distinguevasi inoltre per aurea indole, 

» per senno superiore alla sua età, per piacevolezza e lepi- * 
» dezza ^ in fine per pronto e felice ingegno, dandone chiare 
» prove, non senza sorpresa de’ suoi maestri, nel progresso 
” mirabile e rapido, eh’ egli fece negli studi!. Laonde per si 
” pregevoli qualità, e pel singoiar complesso delle circostan- 
» ze che precedettero, accompagnarono e seguirono il triste 
» inatteso avvenimento, sarà sempre per me funesto il di 
» aa agosto, giorno in cui, con inesprimibile ed immenso do- 
» loie, nel i84a fui privato, quasi repentinamente, del tanto 
” pianto, e degno mio figlio. A pubblica testimonianza di 
» verace stima e di sviscerato amore verso di esso, e del cor- 
» doglio, che mi accompagnerà alla tomba, giammai trala- 
» scerò di ulteriormente e con tutti i mezzi possibili, render- 
y> ne vie più illustre, distinta e perenne la ricordanza. La sua 
•» cara memoria fu già resa eminentemente tale in vari! modi 
» da diversi primari artisti di Roma, e con decoro venne ce* 

» lebrata da chiarissime penne, con istupendi ed eleganti ne- 
n crologici componimenti, e coq soavi poesie, piene tanto di 
w conforto per me, e di giusto elogio pel defunto, quanto di 
» belle immagini ed affettuosi concetti. Desse non si ponno 
r> leggere dagli animi gentili senza provarne sensibile eommo- 
n zione, dappoiché i cortesi ed insigni autori, penetrati dell’ a- 
N cerbità del caso, fecero proprio il dolor mio. Abbiano perciò 
tf essi anche qui un ringraziamento, che vorrei e^rimere col- 
» le più splendide parole, e tali che significassero il sentimen- 
n to dell’animo. Si fatte amorevoli, pubbliche e solenni dimo- 
strazioni, nella maggior parte graziosamente raccolte da 
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n mano amica, vennero con pietoso divisamento, siccome 
V FIORI non caduchi, ed ancor tiepidi delie mie lagrime, sparsi 
« sulla tomba de[ figlio, a me intitolate, e col ritratto del giova- 
n netto in fronte ed in fine del libro, furono decorosamente e 
» con bella edizione pubblicate in Roma dalla rinomata tipo- 
r> grafia Salviucci, nel primo anniversario della morte del mio 
» figlio Gregorio, epoca della mia gravissima sventura, ed 
» epoca infelice, che pur volle rammemorare con biografia 
» r ottimo e rispettabile LenzL L’ amabile giovinetto pei co- 
» piosi doni, di cui gii fu larga natura e fortuna, non solamen- 
» te fu avventuroso vivente, ma lo fu pure dopo morto, pei- 
» chè assai onorato, encomiato ad applaudito per le sue eccel- 
n lenti non comuni qualità. Di grazia si condoni benignamen- 
» te ad un desolato ed afilitto genitore questo sfogo, forse ab- 
» bondante, caduto per gratitudine naturalmente dalla penna 
» in questo mio Dizionario, molti articoli del quale scrissi 
» appositamente pel defunto, che vide con piacere pubblicato 
» il XIV volume. Però ritorno sommesso a chinare riverente 
n il capo alle venerate disposizioni e voleri di Dio, etl a bene- 
» dime, glorificarne e magnificarne il sagrosanto suo Nome. « 

AL POEMA. 

a) Liaao i. aiigomesto, pag. 62 . 

Egli è al eh. e dottissimo sig. prof. ab. Francesco Filippi, 
notissimo nella repubblica letteraria per le molte sue nobili, 
fedeli ed elegantissime traduzioni di celebrati componimenti 
italiani in versi latini, che io debbo la traduzione in esametri, 
posta di contro agli argomenti, che mi parve debito e dì 
costume preporre ad ogni Cauto del Poema Sannazariano. 

3) st. i, pag. 63, o. 1 . 

Il mistero della procedenza tra il Padre ed il Figlio è si- 
gnificalo mirabilmente dal grande S. Agostino nel modo se- 
guente : Sicut splendor ex substantia solis nascitura ita et 
Filium ex Patris substantia genitum intelligiinus: et sicut 
non est sol aut ignis prius splendore suo, licet ex ipso na- 
scatur^ sic nec Pater prius Filio, licet ex ipso Filium ge- 
neialur. Intorno poi pi titolo ed alla proposizione del Poema 
Sannazariano avrebbe notato il Nardi: i.^che veramente è seni- 
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plice e liello, ma che iloTeva dirlo piuttosto: IL PARTO, Par- 
ius/'iryinis, non de Patiu^ sendo che il Poeta non tratta di- 
datticamente in esso del Parto, ma prende il Parto stesso a sog- 
getto ^ 2.° che la proposizione ha ecceduto il vero tema tolto 
a trattare, stante che la liberazione del genere umano si com- 
‘ piè sulla Croce, e non nella capanna di Betlemme. — Ma per 
verità queste osservazioni mi paiono fuor del giusto. La pri- 
ma, perché la sola solissima azione del Parto o non sarebbe 
stata sufficiente tema all' ordimento delia tela poetica, od 
avrebbe dovuto sempre essere preceduta e susseguitata dalle 
‘circostanze e dai fatti che le appartengono. La seconda, per 
questa stessa ragione, e perV|uella, che tanto Betlemme con- 
duce al Calvario, quanto senza la capanna beata non vi sareb- 
lie stato il monte di redenzione. 

4) j/. 1, pay. 63, 7. 

L’ Olimpo è monte altissimo della Tessaglia, dov’è una cit- 
tà, in cui Giove re di Creta, essendo stato assediato da alcuni 
avventurieri, diede motivo alla favola della guerra deigiganti: 
magra imitazione, o, per dir meglio, adulterazione del fatto 
della ribellione degli Angeli. L’ altezza poi del monte diede 
motivo ai poeti di usare la voce Olimpo per dipotare il cielo 
medesimo. Dicesi che monti dello stesso nome sieno nella Bi- 
tinia, in Lesbo e nel Peloponneso. 

5) st. i^ipag. 63, v. 1. 

Il primus del Poeta si può riferire appena a lui pella qua- 
lità di Poema eroico di genere sacro, cui s' accinse, e su cui 
vedasi l’ Introduzione. 

6 ) st. 3, pag. 64, 1. 

Nulla dirò delle Muse, le nove figlie di Giove e di Mne- 
mosine, cui era consecrato il monte Elicona, e che, a giudizio 
del C/erA, nelle annotazioni ad Esiodo, non erano che nove 
. cantatrici al servizio di Giove, re di Creta. — Molto meno dirò 
sulla convenienza di questa invocazione, dopo quanto ho pro- 
posto nell’ Introduzione al Poema, circa 1’ uso della mitologia. 
Non dissimulo tullavolta che se ne poteva far a meno, massi- 
me dopo invocati gli Angeli e la VEnciVE istessa. — Aggiun- 
gerò, che, secondo Diodoro Siculo, le Muse s’ ebbero questo 
nome da una voce greca, che significa spiegar misteri. Era 
loro attribuita la virginità, ma poche sono quelle cui diversi 
autori non abbiano assegnato figliuoli. In generale si teneva 
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per divina T orìgine loro, quanto quella delle arti e de' subli- 
mi studii, di cui erano il simbolo. 

7) st. 5 , pag. 65 , v. 8. 

Eos (voce greca) significa aurora^ quindi Eousi orien- 
tale, quali sono P India e 1 ’ Arabia. Dei £e Magi sarà detto 
più avanti 

8) st. 6, pag. 65 , v. 1. 

Invocando la SS. Vergine il Poeta ne dipinge prima il ce- 
leste trionfo, poi ricorda la propria devozione verso di Lei, 
cbe fu grandissima, e già perpetuata nell' erezione di un tem- 
pio nella villa Mergillina, volgarmente Santa Maria da piè 
de Grotta, di cui fu già detto nell' Introduzione, P. IL 

g) st. IO, pag. 6y,v. 1 . ’ 

Il veder tutto, e 1 ' aver tulio sempre in ogni luogo e ad 
ogni istante presente, è l' essenzialissimo fra gli attributi della 
Divinità. Gli Egizii per significare Iddio coi geroglifici loro^ 
presentavano uno scettro sormontato da un occhio. Dio nelle 
sacre carte è chiamato per antonomasia : il Veggente: Deus 
videns, e dai Greci theos, da theoro, vedo. L' idea del San- 
nazaro è nel X di Virgilio. 

io) st. \o,pag. 67, v. 4- 

D Tartaro in mitologia è detto figlio dell' Etere e della- 
Terra, e padre dei Giganti. È pur nome dei luogo profondis- 
simo dell’ Inferno, cinto da tre muri, e circondato dal fiume 
Flegetonte, carcere degli scellerati. ‘ 

1 1) st. IO, pag. 67, V. 6. ’ 

Tesifone, una delle tre Furie, figlie della Botte e dell'Ache- 

ronte, rappresentate colle ali, coi serpenti al crine, ed una fiac- 
cola, con flagello, alla roano. Virgilio ne fa la descrizione nel 
XII dell’ Eneide. 

12) st. w, pag. 69, V. 1. 

Alla domanda: se l’uomo di prima creazione era soggetto 
a morire, S. Agostino risponde : Homo mortalis erat de con- 
ditione corporis ammalisi immortalis veto benejicio con- 
ditoris : non erat immortalis, quod omnino mori non pos- 
set: poterat tamen non mori, si non /leccasref. Bel settimo 
dei Salmi è detto: Minuisti eum paulo minus ab angelis: 
gloria et honore coronasti eum. 
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1 3 ) si. i 5 , pag. €9, v. -i 

Lu voce Jòros la tradussi iu quella ili Troni., iiou per ne- 
cessità di rima, ma pella verità del coucelto, anche coll'esem- 
pio del Monti, che nel X\ dell’ Iliade, dove Omero parla dei 
seggi celesti, ha scritto: 

» Giunti del grande adunator dei nembi 
■n Alle stanze, si assisero su tersi 
« Troni, che a Giove con solerte cura 
» Vulcano fabbricò.» 

L' una e l' altra di queste voci non accenna che alle sedi rima- 
ste vuote su in cielo pella caduta degli Angeli ^ ed è opinione 
di S. Agostino, che tanti degli uomini si salveranno, quanti 
gli Angeli caduti dal cielo, o secondo S. Gregorio, quanti gli 
Angeli rimasti fedeU a Dio, giusta quel passo : Posuisti ter- 
minos gentium juxta numerum Angeloìwn Dei. 

14) rt. i4, pag. 69, v. i. 

Èva., nome ebraico, significa madre di tutti', ed avendo el- 
la gustato del frutto proibito, fu cagione prima e fatale di tulli 
i mali che aggravano la posterità decaduta, per cui, come scris- 
se il Poeta, senza il lidio di lei: foran miseria e morte ignoti 
nomi ( Lorénzi, Goltiv. de’ Monti, C. I ). 

Màrià (nume ebraico, che vuol dire Esaltata) vi pose ri- 
paro, onde scrisse il Minzoni nel suo famoso Sonetto sul Fiat 
della Creazione, e su quello della Redenzione, venuto dall' a- 
dorabile bocca di Lei: 

» O voci, a cui simil altra non v’ ebbe ! 

» O voci ambo pietose, ambo possenti ! 

M L’ umana stirpe a qual di voi più dehbe ? 

» Ab ! se taceva Iddio 1’ uom non sarebbe: 

» Ma se tacea Mabia, ei fra i tormenti 
* » Per anni eterni disperato andrebbe. » 

1 5 ) st. ifi, pag. 71, V. 1. 

Le intelligenze celesti si dividono in nove ordini, e questi 
in tre gerarchie, delle quali la prima assiste al soglio di Dio, 
la seconda ne eseguisce i comandi, la terza fa le parti di mes- 
saggeri ed annunziatorì alla terra del divino volere. Di que- 
^t’ ordine sono gli Angeli propriamente detti, con nome che 
vuol dir nuncio. Gabriele poi è 1’ Arcangelo quattro volte 
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'spedito dal cielo in terra; due al profeta Daniele, una a Zaccaria 
il padre di S. Giovanni Battista, 1' ultima a RIabia santissima. 
Gabriele è nome che significa: Fortezza di Dio, 

16) st. i6, pag. 71, v. 3. 

Qui il Poeta descrive quella sola parte della Giudea, che 
sta presso alla Fenicia, ed è circondata dal fiume Giordano ; 
imperocché parte delia Giudea si estendeva al di la di questo 
fiume verso 1’ oriente, eil era composta da una mezza tribù 
di Mauasse, e da quelle di Gaad e di Huben. La Giudea è quasi 
la più piccola, ma la più nobile, parte delle regioni dell’ Asia. 
£ situata sul lido orientale del mare Mediterraneo, vicina al^ 
l’ Egitto. £ conosciuta sotto i diversi nomi di Terra di Canaan, 
di Terra Promessa, di Terra d’ Israele, di Giudea, di Palestina 
e di Terra-santa. La capitale n’ è Gerusalemme. Presente- 
mente sta sotto il Dominio Turco. I Maomettani ne fanno assai 
cattivo governo, nè più la si riconosce per quella terra felice, 
di cui parlano le sacre carte. — U Giordano, partrado dal 
monte Libano, si divide in due laghi, detti anciie mare di Ge- 
nesaret, o Galilea, e di Tiberiade. Abramo, partito daUa Caldea 
al tempo di Bino li e di Semiramide, andò ad abitare nel- 
la terra di Canaan, la quale poi venne tutta in potere degli 
Israeliti. Sette popoli la componevano ; gli £tei al mezzodì, 
gli Amotrei all’ oriente, i Giergeseni al lago di Genesaret, i 
Cananei all’ occidente, i Ferasseni nel centro, gli Ervei al 
nord, ed i Gebusei in vicinanza di Gerusalemme. Liberati 
gl’ Israeliti dalla schiavitù, pel soccorso di Ciro re di Persia, 
il paese fu lutto distribuito fra le dodici tribù loro. 

17) jt. i7,jpay. 71, 1. 

Bella generazione di Maria, secondo S.Matteo, si annove- 
rano quattordici re, quattordici duci, e quattordici profeti. 
Giuseppe Flavio ne ba scritto la storia, che pure viene accen- 
nata da Giustino nel libro XXXVI. Tanto poi Maria, che 
Giuseppe, erano della stirpe di David, quella per via di Sale- 
mone, questo per via di Batan, entrambi della tribù di Giuda. 
Le prime quattordici generazioni prendono le mosse da Àbra- 
mo sino a David, e ricordano il governo dei Patriarchi e dei 
Giudici ; le seconde da David giungono sino alla servitù di 
Babilonia sotto il governo dei Re; le ultime dalla trasmigra- 
zione di Babilonia si estendono sino a Gesù Cristo, r 
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1 8) st. 1 7, pag. 7 1 , 6. 

S. Giuseppe, in ebraico accivscimento di Dio, lo Sposo 
di Mahia Vergine, il Giusto per eccellenza (SlatL 1. 19) quem 
constituit Dominus super Jamiliam suam (ivi a 4 ‘ 4 ^)* 

19) st. iS,pag. 71, 0. 8. 

Nulla di più consolante e magnifico dell' eccelsa predesU- 
nazione di Maria. La Genesi 3 . i 5 , i Numeri z 4 * > Salmi 

18. 6. 44 * ^ 4 - Prov. 3 i. 10. 29, il Cantico dei Ganti^ 

ci 1 al 6, Isaia 7. 14, Geremia 3 1. 22, ed i libri della Sapienza, 
ec. confermano le sublimi espressioni dell'Ecclesiastico 24. i 4 : 
jib initio et ante scecula creata sum, et usque ad futurum 
steculum non desìnam, con quello che segue. 

20) st. 21, pag. 73, V. 1. 

Zefiro è vento di ponente, uno dei quattro cardinali, che 
spira al principio di primavera. Fu detto dai Latini Favonius 
a fovendo. A detta di Plinio (lib. x, cap. a 3 ) è il vento più 
propizio al volar degli uccelli, e secondo la Favola, fu il 
figlio di Astreo e dell' Aurora, ed amico della ninfa Glori, che, 
fatta per lui regina dei fiorì, fu in seguito chiamata Flora. 
Alcuni fingono che s’ avesse in moglie una delle Ore. 

21) st. 22, pag. 73, V. 1. 

n cigno è uccello bianco di penne, maggiore di un’ oca, 
dotato di canto soave, massime se vicino a morire, ciò che per 
istinto pres-sente. Secondo la Favola, fu re di Liguria, figlio 
di Stenelo, parente di Fetonte, favorito d’ Apollo pella dol- 
cezza del canto. Venuto a morte quest' ultimo, ne prese tanto 
dolore, che gli Dei, mossi a pietà, lo convertirono in uccello, 
e da Apollo fu collocato in cielo, dove segna la costellazione, 
eh’ è posta tra il Polo Artico ed il Tropico del Gancro col 
capo verso la Lira, e la coda verso Gefeo, composta in tutto 
da tredici stelle. Il cigno, come uccello, è amante dei fiumi, e 
tra gli altri del Gaistro in Frigia, del Meandro in Lidia, dell’ E- 
rìdano in Italia, e del Tanai in Scìzia. Ovidio, Glaudìano e 
Seneca ricordano i casi pietosi e le meravìglie del cigno. La 
similitudine qui adoperata dal Sannazaro sente i modi di Vir- . 
gilio nel IV e V dell’ Eneide. 

22) sL ai, pag. jb, v. i. 

L’ Idumea è regione delia Palestina, al mezzogiorno della 
Giudea, presa talvolta per la stessa Palestina ferace di palme. 
Virgilio nel III delle Georg, v. 1 2 : 
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Prìmus Idumeeas refemni libi Manluà palmas. 

Prese ella il nome dal castello Idume^ o, secondo l’ avviso d’ al- 
tri, da Esaù, onde fu poscia denominata Edom^ e quindi 
Edomea od Idumea, paese collocato fra l’ Arabia e l' Egitto, 
dominato più volte dal popolo ebreo. 

a3) st. a3, pag. j5, v. 6. 

Comunemente è ammessa l’ esistenza in tempi anticbissimi 
delle Sibille, cioè di Profetesse, o Donne inspirate, e quasi a 
parte del consiglio divino, come signibca il nome loro. Vero- 
ne, citato da Firmiano Lattanzio (lib. 4, cap. 5 al i6, Divin. 
Istit.^ e lib. 5) ne annovera dieci. La Persica^ cbe si diceva 
nuora di Noè, di nome Sanbetta. La Libica^ figliuola di Giove 
e di Lamia ^ la Delfica^ figliuola di Tiresia tebano \ la Carnea^ 
che risiedeva a Cuma in Italia \ la Eritrea^ che predisse l' in- 
cendio di Troia la Samia^ le cui profezie furono trovate ne- 
gli Annali dei Samii^ la Cumana, nata a Cuma in Bolide, che 
recò e vendette a Tarquinio i suoi versi ^ 1' Ellespontina^ 
che nacque nella Troade, e profetò al tempo di Solone e di 
Ciro^ la Frigia^ che soggiornava in Ancira^ finalmente la 
Jtbuì-lina, già onorata di tempio a Tivoli. — I versi della 
Sibilla Cumana erano consultati dai Romani nelle grandi ca- 
lamità, e sempre previo decreto apposito del senato. Bravi 
anche una magistratura, che aveva il secreto necessario a 
comprenderne il contenuto. Esiste tuttora una raccolta di 
versi sibillini in otto libri, cbe chiaramente accennano i mi- 
steri della Religione Cristiana, ma che comunemente sono 
tenuti in conto di libri supposti. Lattanzio nel luogo sopracci- 
tato ne parla a lungo, e tiene per certo, che dalla Sibilla Ca- 
rnea siano state pr^ette le meraviglie della vita e morte di 
Gesù Cristo. Vedremo più avanti come i versi di Virgilio 
stesso nelle egloghe presentino un fatto degno di altissima 
ponderazione circa P autorità delle predizioni delle Sibille, cbe 
perciò sono ammesse nella serie degli scrittori, che prenun- 
ziarono molti secoli prima la venuta dell’ adorato Messia. 
z4) si. 24 , pag. 75 , t». 3. 

Questo tempo predetto da Daniele nel cap. 6, scrivendo : 
Sepluaginta hebdomades abfeviatcB sant super populum 
tuum, et super utbem sanctam tuam^ con quello cbe segue, 
comprende settanta settimane di anni, d’ onde il periodo di 
quattrocento novant’ anni, che secondo la profezia stessa sono 
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da numarare dall' aóno in cui fu riedificata Gehisalemme per 
decreto di Ciro, e sul pieno compimento dei quali, vedansi le 
più erudite ed evidenti diroostrauoni dei Padri. 

a 5 ) st. a6, pag. 7&, v. 5 . 

Con questi medesimi segni la dea Venere si manifestava 
al suo Enea (Virg. Jiln. lib. i); 

Dirti, et avertens ivsea cervice refulsit, > 

Àmbrositpque cornee divinum vertice odorem 

Spiravete ; pedes vestis dejluxit ad imos. 

Et vera incessa patuit Dea. 

26) st. 77, pag. 27, V . I. 

Parafrasi della Salutazione Angelica, cioè delle sublimi pa- 
role: Ava Mahià, GB4TIA PT.EMA, DoMiNOs TECCM^ parole con- 
solanti, mirabili, ripetute ad ogni istante con tenero affetto di 
riconoscenza da tutto l’orbe cattolico^ parole poi, in cui forse 
non tutti sanno contenersi anche il fortissimo argomento, che 
risulta dalle seguenti parole: Deipara investa som: ergo im- 
macolata, che ne sono l’anagramma purissimo! Vedasi pure 
la bellissima e dottissima Dissertazione teologica sull’ immaco- 
lato concepimento di Maria (ristampata splendidamente in Ve- 
necia dalla ti|>. Emiliana, nel 1842, in 8.” grande, di pag. i 34 ) 
dell’ Eminentissimo Cardinale Lambruschini, alla forza e ni- 
tidezza delle cui dimostrazioni non è più dato resistere. 

» 7 ) 77 i pag- a?, 5 - 8 . 

Qui viene espresso il concorso di tutta la SS. Triade 
nella grand’ opera della Bedenzione, e ciò in ordine ai suoi 
propri attributi di bontà, di sapienza e potere. S. Agostino 
nel sermone De Assumptione Domini cantra Judeeos, ha 
significato da pari suo questo sublime mistero coll’ esempio 
di una cetra, da cui 1’ arte, la mano e la corda traggono un 
solo suono, operando ognuna ad un tempo stesso. Certo è 
difficile a pronunciare, se nei Santi Padri sia maggiore, o la 
dottrina, o I’ erudizione, o la vastità dell’ ingegno, o la forza 
del più esatto ragionamento. Cosi fossero letti e studiali assai ! 

28) st. 29, pag. 77, V. 3 . 

S. Luca (cap. 1, v. 29): Qute cum audisset, tuibata est 
in sermone ejus, et cogitabat qualis esset ista salutatio. 

29) st. 3 o, pag. 77, i». 3 . 

Micone e Serfone, due delle Cicladi nell’ Arcipelago. La 
prima ha dodici leghe di circonferenza con due porti, ed ab- 
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lionda (li biade, vino, frulli, carbone e selraggiunie ; la secon- 
da ha miniere di calamita e di ferro. Il P. Tournefort celebra 
i garofani, che nascono nelle fenditure di quegli scogli Ivi è 
un porto celebre, ed i Romani rilegavano i malfattori a Se- 
rifo. 

3 0) st. 3 1, pag. 79, v. 3 . 

Gli Arabi, popoli dell’ Arabia, uno dei più grandi paesi 
dell’ Asia, cosi denominalo da Arabo figliuolo di Apolline. 
Sono maomettani di religione, e trìbutarìi del Gran Signore. 
Abbonda il terreno loro d’ incenso, mirra, aloe, gomma, am- 
bra e caffè, di che tutto vi si (à grande il commercio. La diver- 
sità poi del terreno ha fatto dividere l’ Arabia in Pelrea^ Felice 
e Deserta. Avvertasi per altro, che la Petrea, come che di fatto 
montuosa e sterile, fu cosi detta anche da Petra, antica città, 
che 11’ era la capitale. Gli Arabi si resero famosi nelle conqui- 
ste sotto il comando di Maometto, che nell’ esaltazione della 
fortuna, e col poter della spada e della seduzione, nel secondar 
le passioni, se ne fece 1’ autocrata, e capo di religione turpis- 
sima. lina parte dell’ Arabia Petrea, di cui Suez è la capitale, 
confina colla parte setteulrìonale del mar Rosso. Ciò serva 
all’ intelligenza del testo, dopo letta la nota seguente. 

3 1) jf. 3 i,;iay. 79, t». 4. 

Plinio racconta, che, caduta Troia, Menelao con Elena, 
spinto dai venti all’ imboccatura del Nilo, vi pose una città 
chiamala Canopo dal nome del governatore Canopo Amicleo, 
ivi morto e sepolto. Ora è distrutta, e sulle sue rovine surse 
Rosella, città mercantile sulle sponde del Nilo, fiume notissi- 
mo, che si scarica nel mar Rosso. 

32) st. 32 , pag. 79, V. 4. 

L’ Eolia, ora Isole di Lipari, è regione prossima alla Si, 
cilia, cosi detta da Eolo figlio di Giove, ed altrimenti chiamata 
Lipari da Liparo figlio di Ausonio, che vi tenne regno prima 
(li Eolo. Virgilio ha scritto : Nimborum in patriam, loca foeta 
furentibus Àustrìs, .Foliam ('enti (£n.lib.I). E siccome nelle 
sette isole di Lipari sono molti i vulcani, cosi venne favoleggia- 
lo, che qua fosse la reggia delle procelle e dei venti. 

33 ) st. 33 , pag. 79, v. i. 

.S. Luca ( 1 . 3 o) : Ne timeas, Mjhij 5 invenisti enini grò- 
tiain apud Ùeum; ecce concipies in utero, et paries Filium, 
et vocabis nomen ejus Jesvm, con quello che segue. 
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, 34) Jf. 35, 8i, 8. 

S. Paolo (ad Hajbr. 9 ): Cmisras assistens^ Puntifexfu- 
turorum bonorum^peramplius et petjectius tabemaCulunty 
non manufactum^ idest non hujus creationis, ncque per 
sanguinem hircorum^ aut vituloruni) sed per proprìum, 
sanguinem^ introioit semel in sancta^ atema redemptione 
inventa. 

35) st. iG,pag. 81 , v. 5. 

Quomodo fiet istud, quoniam virum non cognosco? 
con quel che segue (Lue. i. 34). 

36) st. 43 , pag. 85, v. 4- 

£t Vbrbvm cjbo fjctvm est (Joan. 1. i4)ì perocché 
nel seno immacolato di Maria santissima niente ha operato, 
e poteva operare, fuorché la Parola onnipotente di Dio. 

37 ) st. 43 , pag. 85, v. 5-8. 

. Con tutto 1’ avvedimento e la conoscenza teologica fece 
qui uso il Poeta di questa ripetizione intesa ad esprimere 
la missione del Figlio dal cielo in terra, ed il consentimento 
prestatovi sì dal Padre, che tutto può, come dallo Spirito san- 
to, del quale è scritto: Spiritus Domini replevit orbem 
termnim. Certo più acconciamente non poteva il Poeta espri- 
mere il concorso della Trinità Augustissima nella grand’ope- 
ra dell’ Incarnazione. 

38) st. 44i pt^9- 8^5 *’• 

Il silenzio di tutto il creato al cenno dell’ Onnipotente « 
immagine naturalissima. Virgilio: Et tremefacta lellus silet 
arduus ather (£n. X), e S. Girolamo (Serm. de Assumpt.): 
Quod natura non habuit, usus nescivit., ignoravit ratio., 
mens non capii hiimana : pavet coelum, stupet terra., crea- 
tura omnis, etiam coelestis., miratur. 

3g) st. 4<5, pcig. 83, V. a. 

Presso i Romani, e nella scienza degli Auguri, si distingue- 
vano gli uccelli buoni dagli uccelli cattivi, secondo che vede- 
vansi spontaneamente volar a destra, od a sinistra. L aquila, 
il falcone ed il corvo eran tra i primi ^ il nibbio, la rondine ed 
il gufo tra i secondi. — Dell’ egual modo il tuono, che movea 
da sinistra era tenuto per più favorevole, che non quello che 
partiva dalla diritta -, sebbene Omero tìnga, che Aiace supplichi 
Giove di un lamiK) a destra, come promettitore di avveni- 
menti secondi. Le ragioni di tal preferenza data dai Romani 
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a ciò che niovea da sinbtra, si possono troTìire in questo, che 
gli Etruschi divisero il cielo in sedici parti - otto all’ oriente - 
otto eli’ occidente, quelle chiamando la sinistra, queste la de- 
stra, nella supposizione che la parte orientale dèi mondo cor- 
risponda alla nostra sinistra Ora gli Etruschi furono maestri 
in divinità ai Romani, nè resterebbe a chiedere che la ragione, 
per cui gli Etruschi volgevano con lieto augurio il pensiero 
* alla parte orientale del mondo. Su di ciò sono molte le con- 
ghietture. Quella tuttavia è la migliore, che dall’ oriente move 
U sole, astro sovrano, fonte principale di vita 
4 o) st. 46 , pag. 85 , 7. 

L’ Oceano, secondo Esiodo, era figlio della Terra e di Ura- 
no, e padre di tutti gli esseri. — Teti, figlia della Terra e del 
Cielo, come divinità fisica, ne rappresentava l’umidità ^ dal che 
venne data per moglie all’ Oceano, e fu la madre di tremila 
Rinfe OceanidL — La Favola le attribuisce il merito di avere 
salvato Giove dal furore degli Dei, che 1 ’ aveano legato. È da 
distinguere da quella Teti, la più bella tra le Nereidi, che fu 
la madre di Achille. — Oltre a Teti ebbe l’ Oceano per moglie 
anche Doride, da cui ebbe a figlia Amfitrite, moglie a Net- 
tuno. Siccome Amfitrite è voce, che in greco significa cir- 
condare, è chiaro, che la Favola si fon^ sul fiitto, che il 
mare circonda la terra. 

4 ») 49 i P<^ 9 - 87, *'• 5 . 

È detto in relazione alia varia distinzione dei deli, secon» 
do il sistema antico, che ne ammetteva undici, e sono l’ Empi- 
reo, il Primo Mobile, il Cristallino, lo Stellato, il Cielo di Sa- 
turno, di Giove, di Marte, del Sole, di Venere, di Mercurio e 
della Luna. Qui sono ricordati dal Poeta il cielo Stellato, il 
Cristallino e 1 ’ Empireo, cioè i più sublimi e più purL 
43) st. 5 z, pag. 89, v. 1. 

La Terra, sdegnatasi pella strage che gli Dei fecero de’ 
suoi figli i Giganti, generò la Fama, onde avesse a propalare 
tutte le pecche loro. Oltre alla descrizione che ne dà Ovidio 
(Melam. lib. 12), è insigne quella di Virgilio nel IV dell’En. 
43) st. S\,pag. 89, \>. I. 

Di quattro luoghi inferni accennano le sacre pagine - del 
Sepoldx), del Limbo, del Purgatorio e dell’ IttJ'emo. Tra 
questi il Limbo è luogo di nessuna |>ena e nessun diletto, 
dove stettero accolte le anime degli antichi Giusti nella beata 
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&(ieraiiui del veuturo Messia. Qui odi opportunemeule il Poeta,' 
doi>o l’assenso prestalo da Maria Verginb al grand’ alto del- 
l’ Incarnazione, trascorre a far cenno delle belle speranze en- 
trate subito a rallegrar le anime di quei giusti, re, sacerdoti e 
profeti, delle cui geste sono piene le sacre carte. 

44 ) st. 5 i, pag. 89, V. 5 . 

Secondo la Favola, il Tartaro e luogo profondissimo dell’in- 
ferno, d’ onde sbocca il fiume Acheronte, cinto da tre mura- ' 
glie, e guardato da una torre, le cui porte sono di diamante, 
ne forza umana o celeste potrebbe frangerìe. Tesifone, un» 
delle Furie, veglia all’ingresso: Badamanto è il giudice di tutti 
i rei. Questo inferno è descritto da Virgilio nel libro VI del- 
r Eneide. ' 

45) st. 5 i, pag. 89, t>. 8. 

Acheronte, nome che significa angustia ; è fiume nell’ A- 
bruzzo in Teira di Lavoro.^ non lunge da Pozzuoli, il cui cir- 
condario ricorda tutte le antichità dell’ Averno e dei Campi 
Elisii, cosi avendo di que’ luoghi favoleggiato i Poeti per I’ a- 
uieuilà loro, unita a qualità di terreno vulcanico, e per cosi 
dire infernale, ^iarra pure la Favola, che Acheronte fosse figlio* 
di Titano e della Terra, precipitato da Giove nell’ Inferno, 
perchè aveva estinto colle sue acque la sete dei suoi fratelli i' 
Titani. Servio, commentando Virgilio (VL 107), insegna, che 
il fiume Acheronte sbocca dal Tartaro \ scorre pei campi d’ In- 
ferno con grand’ impeto ; si distende e forma la palude Stigia, 
e questa poi riesce nelle acque di Cucito, piccolo fiume della' 
Campania, che si versa nel lago Lucrino. 

46) st. 5 i, pag. 89, u. a. 

Cerbero è il noto cane destinato alla custodia d’ Averno,’ 
con tre teste e chiome di vipere. Dicesi nato dal gigante Tifo-' 
ne, e dal mostro Echidna. Fu incatenato da Ercole, ed addor- 
mentato da Orfeo. Dante cosi lo descrive : 

Cerbero, fiera crudele e diversa. 

Con tre gole cauinamcnle latra 
Sopra la gente, che quivi è sommersa. 

Gli occhi ha vermigli, la barba unta ed atra, 

C ’l ventre largo, ed unghiate le mani: 

Giaflia gli spirti, gli scuoia ed isquatra. 

Iiif. VI. i 3 . 


il 
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In Cerbero In Sapienza antica ha costituito il simbolo eloquen- 
tissimo del rimorso. 

47) st. 53, pag. 89, v. 3. 

Davidde, U DiUtUo del Signore^ come esprime il suo no- 
me, fu unto a re d’ Israelé, ancor giovanetto eh' era, inteso a 
custodia del gregge paterno, quando Saule, che s’avea riser- 
bato, contro il divino comando, parte del bottino riportato nel- 
la vittoria ottenuta sugli Amaleciti, fu riprovato dal profeta 
Samuele, e lasciato in preda alle furie del suo rimorso. La de- 
sterità di Davidde nel suonar l’ arpa, unita a meravigliosa bel- 
lezza, lo introdusse in corte, dov’era sollievo alle continue sma- 
nie dell' infelice regnante, sotto il governo di cui, nella guerra 
tnossa dai Filistei, essendosi presentato un gigante dell’ altezza 
di sei cubili, che sfidava tutti gl’ Israeliti a singolare certame, 
Davidde, garzone imbelle, gli si fece incontro, e l’uccise d’un 
solo colpo di fionda \ il qual fatto, levato a cielo con somme 
lodi dalle donne ebree, tanta fii la gelosia che ne concepì 
Saule, che si volse a perseguitarlo incessantemente con cer- 
carne in più incontri la morte, sino a che, vinto Saule dai Fi- 
listei, ed agitato continuamente dalle furie, s’ uccise dispera- 
tamente egli stesso colla propria spada sull’ infausta montagna 
di Gelboe. Il Salterio è 1’ opera di Davidde, che ne raccoglie 
i canti sublimi, tutti pieni dello spirito del Signore, di cui egli 
era veramente il diletto. Dei cento e cinquanta Salmi che com- 
pongono il Salterio, 44 sono proletici\ 54 dottrinali^ 19 im~ 
mci\ 33 istorici V. Raemdunk. Psalmi expositi phiioL et 
paraphrastice. Yen., ap. Santini, t8s5. 

48) st. 5',, pag. 79, t-. a. 

£ veramente nuova e bella la liescrizione del Limbo, che 
dà il Sannazaro, e belle soprattutto sono le immagini di que- 
st’ infeconda e tacita amenità. Il Vida nella Cristeide ha scrit- 
to del Limbo cosi: 

Innocua circuiti sedes., secretaque longe 
Atria circuita longo : hic incendia nulla., 

Nulli obsunt penitu.% flammis ultricibus ignes^ 
Vmbrarum sed iners vequies., penitusque silenlis 
.Mundi temperies. 
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4 ») 54, pag. 89, 4. 

La dinieulicanza iu cui sogliono cadere i defunti ha dato 
fondamento alla Favola del fiume Lete, voce che significa oblio. 
Secondo Virgilio nel VII dell’ Eneide, il Lete bagna i Campi 
Elisii, ed un’ immensa fcdla di ombre di tutte le nazioni del- 
l’ universo si aggira sempre sulle sue sponde, bramose di at- 
tuffarvisi, e perdere in quell’ acque la memoria delle cose pas- 
sate. 

5 0) st. 65 , pag. 91, t». 1. 

Qui prende principio la profezia di Davidde, il primo degli 
episodii di (|ue$to celebrato Poema. Sente di quello di Virgilio 
nel VI dell’ Eneide, dove Anchise tocca le future glorie del- 
l’ Impero Romano. Del merito e della ragione di questo tratto 
poetico fu già detto nell’ Intivduzione. 

5 1) st. By.)pag. 91, v. 1. 

Qui s’ accenna lo stato di pace universale, in cui si trova- 
va il mondo al nascere dell’ Uono-Dio nell’ anno 764 di Ro- 
ma, in cui era stato chiuso il tempio di Giano, di che vedremo 
più sotto. E la pace, scrive Dante nella Monarchia, e il primo 
bisogno dell’ uomo*, il vero dono di Dio. E eh’ Egli sia vera- 
mente venuto al mondo nel beato speco di Betlemme, lo ac- 
certerebbe, s’ altro non fosse, ciò solo, che gli Angeli lo an- 
nunziarono per solo api>ortatore di pace : Gloria in excelsis 
Deo., tt in terra PÀX. 

62) st. òy, pag. 91, v. 2. 

Giusta il sentimento dell’ immortale Card. Baronio i tre 
Re Magi erano arabi di nazione, di condizione principi, e di 
studio astronomi e filosofi. Senza dire di tutti i fatti relativi 
alla venuta loro, e dell’ adorazione da essi prestata al nato 
Messia, diremo soltanto della Stella che gli ha preceduti. Di 
essa ebbero eglino la notizia per mezzo del profeta Balaam, 
che nella terra di Moab aveva detto: Orietur Stella ex Jacob, 
et consurget vóga Ismel (Sumeri 24 17). Aflfermano i Pa- 
<lri, che <}uesta Stella fosse situata iu una sfera al di sotto 
della Luna, avesse movimento in linea retta, e fosse stata 
mossa da Dio espressamente a dinotare la grandezza dell’ av- 
venimento. Il Poeta nostro, parlando dei Magi, segue la pro- 
fezia del salmo 7i,dov’èdetto: Coram ilio piveident y£thio- 
pes} e piu sotto: Reges Atabiim ex Saba dona adducent. 
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53 ) si. ^y^pag. 91, v. 5 . 

Nel rendere queste lodi agli Etiopi il Poeta s' attiene al 
sentimento di coloro che stimano venuti i Re Magi da Meroe, 
una delle grandi isole dell’ Etiopia, al di là della quale si vo- 
gliono situati gli Egizii Macrobii, ossia di lunga vta, i quali 
vengono descritti per uomini di bellissime forme, robusti, ama- 
tori della giustizia e della bontà. L’ Etiopia corrisponde all’o- 
dierna Abissinia, uno dei grandi paesi dell’ Africa, circondato 
dal mar Rosso, dalla Nibia, dalla Nigrizia e dalla Cafreria, c che 
contiene una popolazione di pressoché tre milioni, soggetta a 
governo dispotico. 

54) st. 58 , pag. 91, (>. 4 - 

Il Poeta ricorda nel suo testo i regni Nabatei, quelli cioè 
che formano al dì d’ oggi le provincie al centro dell’ Arabia 
Deserta, cui dà 1 ’ epiteto d’ odoriferi, perché in fatto menta, 
manna, mirra, cassia, aloe, incenso, araomo, nardo, melaranci 
e cafiè, sono prodotti di quel beato terreno. .Stimo per altro, 
che il Nabathceis del Poeta sia preso in genere, non per di- 
notare I’ Arabia Deserta^ ma per accennare i paesi arabi e 
dell’ Oriente, ad imitazione d’ Ovidio (Metani. 1. 61), il quale 
ha scritto: 

Eurus ad Auroram Nabathceaque i-egna recessit. 

I Re Magi, venendo da si felici regioni, recarono al divino In- 
fante, per atto di adorazione, 1’ oro, 1’ incenso e la mirra ^ 
la mirra come ad uomo, poiché serve all’ imbalsamare^ 1’ oro 
come a principe, cui si paga in tributo ^ l’ incenso come a Dio, 
ad onore di cui lo s’ abbrucia sopra gli altari. 

55 ) st. 5 S^pag. 91, t>. 5 . 

Simeone, uomo giusto e timorato, era Sommo Sacerdote 
in Gerusalemme, quando vi si recò Maria per adempiere alla 
legge della Purilicazione. Di lui suona dolcissimo per tutti i 
secoli il Cantico: Nane dimittis servum tuum^ Domine^ in 
cui vive eterna la gioia del santo vecchio, che finalmente ave- 
va potuto ricevere nelle sue proprie braccia l’ Aspettato dalle 
nazioni. 

D Sannazaro poi accenna, che il vestito di Simeone era 
niagnifico, e ciò corrisponde al cap. 28 dell’ Esodo. I vestimenti 
comuni ai sacerdoti erano i calzoni, al di sotto e sopra la 
carne, di lino ^ indi la tonaca di bisso, la fascia o balteo per 
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istrìngerla ai fianchi, tutta dipinta e colorita ^ la tiara, od il 
cidari, che a guisa di minor turbante copriva la testa. Ma il 
Pontefice sopra la tonaca ne vestiva un’ altra di lana tinta in 
giacinto, aperta al petto, con falda o frangie a basso ripartite 
in fiocchi turchini, rossi, violetti, con un campanellino d’ oro 
fra r uno e P altro ^ indi imbracciava P efod, o sopraumerale, 
cioè un busto tessuto di porpora e broccato d' oro, con ara- 
beschi, aperto nell’ imbracciatura con fermagli al di dietro, e 
due pietre preziose, che riuscivano sopra le spalle, e mostra- 
vano scolpiti i nomi delle tribù. Al di sopra dell’ efod, ed ap- 
peso con catenelle ed anelletti d’ oro, stava un pezzo della 
medesima stoffa, di figura quadrata, in cui brillavano, distinte 
in quattro ordini, dodici gemme, legate in oro, cosi^ nel pri- 
mo: una sardonica, uno smeraldo ed un topazio^ nel secon- 
do: un carbonchio, un zaffiro ed un iaspide^ nel terzo: illigu- 
rio, P aebate e P ametista^ nel quarto: il crisolito, P onice ed 
il berillo. Tutte poi erano chiuse da fascia a ricamo, colle let- 
tere cvnt e TccuMiM^ Dottrina e f'erità. Per ultimo sul cidari 
o tiara del Pontefice esser doveavi una lamina d’ oro schietto, 
nel cui mezzo queste parole : koscbd jooifjr, Sanctum Da- 
mino. Cosi vestito procedeva appunto Simeone alle soglie dd 
Tempio di Gerusalemme, quando accolse nelle sue braccia il 
nato Messia. 

56 ) su 60, foq. 93, t^. I. 

Msau VBHGiiiB dopo il parto soddisfece al debito della Puri- 
ficazione, e quindi fece ritorno in Kazaret (Lue. a. za. Lev. 1 a. 
5 ). Li Re Magi poi non ritornavano |iiù ad Erode a dargli no- 
tizia del nato Infante, ma ripatriavano per altra via, cosi istrui- 
ti dal cielo (Matt. a. la); e S. Giuseppe, avvisatone pur esso 
in sogno da un Angelo, preso il Figlio e la Madre, fuggiva in 
Egitto, e, come si opiua, nella città di Eliopoli. Fu allora che 
Erode infuriando ordinò il massacro di tutti i bambini, che di 
due anni erano in Betlemme, e ne’ suoi dintorni. La Chiesa 
saluta quesd Innocenti col graziosissimo Inno: Salvete flotta 
Martyvum. Sulla strage loro il cav. Marini scrisse un poema 
in ottava rima di canti sei (Bologna, pel Barbieri, i 63 1, in 8.°). 

67) Jt. 6a, po^. 93, »>. 1. 

‘ Dove sia fuggita la sacra Famiglia non è detto dall’ Evan- 
gelista, che accenna soltanto P Egitto, e prova P adempimento 
delia profezia di Osea: Ex yEgypto vacavi Jiliutnmeum{ 11.1). 
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Come dicemmo S. Anselmo parla di Eliópóli, città del Sóle^ 
posta sili confini ilell’ Arabia*, e S. Matteo narra, che il Mes> 
sia si trattenne in* quelle regioni sino alla morte di Erode, 
che tUoI dire, secondo il Baronio, nove anni. 11 Sosoroeno, 
il Broccardo ed altri parlano poi dei platani, che s' inchinaro- 
no lungo il viaggio ai nobili Pellegrini, non che delle erbe e 
piante odorose, che spontanee sorsero intorno alla beata lor 
casa. S. Girolamo ed altri attestano pure, che dovunque pas- 
savano i santissimi viaggiatori tremavano i delubri, cadevano 
i simulacri, e fuggiano i demoni. Il Parrethonias terras del 
Poeta è detto in generale dell’ Egitto, alla maniera diClaudia- 
jio (de B. Gild. v. 160). Vrbs Paraethonia è 1' antica JUis- 
sandria. 

68) st, 63 , pag. 96, u. 4 - 

Segue il Poeta 1 ’ Evangelista S. Luca, secondo il quale 
Gesù, essendo nell’ età di dodici anni, rimase nel tempio per tre 
interi giorni, inteso a disputare coi Dottori della Legge, i quali 
rimasero stupefatti,' die un fanciullo, figlio di povero legna- 
iuolo, mostrasse tanto di sapere e di prudenza nelle risposte. 
£ pur da notare, che gli uomini andavano al tempio separati 
dalle dotine, e mentre Maru credeva che Gesù fosse con 
S. Giuseppe ^ S. Giuseppe credeva, che fosse rimasto in com- 
pagnia di sua Madre, con che non entrarono nell’ affanno di 
averlo smarrito, che giunti a casa. Fu questo il secondo dei 
crudeli affanni provati dal cuore amorosissimo delia Teegire 
Madre. 

69) a. 66, pag. 96, vi a. 

£ detto di quei famoso Tempio, che aveavi in Gerusalemme 
sul monte di Sion, costrutto con indicibile grandezza da Sa- 
lomone nel periodo di sette anni e sette mesi, coll’ opera di 
duecento mila lavoratori e tremila architetti, e colla spesa di 
tremila quattrocento milioni di scndi^ di che vedi nel lib. Ili 
dei Re, cap. 6. Questo è quel Tempio, il latto della cui distru- 
zione dovrebbe bastare, s’ altro non fosse, egli solo per con- 
vincere i più stolidi, o i più ostinati e superbi, della verità del- 
la venuta del Messia, e dell’ adempimento delle Profezie. — 
Ron è poi da lasciare inosservato nd testo latino il verso spon- 
daico: Omnia lustrantes oculis, queestu omnia confunden- 
ies. Esprìme egli maestrevolmente I’ annosa premura di per- 
sona che cerca ^ e però gareggia in onomatopeia coll’ altro 
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del Yida (Cbb. lib. 5 , t. vAi.)'.- Supremamque animanu, po~ 
nens caputa expiravit. 

60) st. 68, pag. 97, p. i. 

Et hymno dieta., exierunt in montem Oliveti (Matth. 
a6, 3 o). Ciò aTvenne dopo 1 ’ ultima Cena, celebrata in Ge- 
rusalemme, mille cinquecento e Irent’ anni dopo il passaggio 
del mar Rosso. E da qui il Sannazaro prende a seguire tutte 
le circostanze principali della Passione di R. S., le quali essen- 
do a tutti note, non ▼' ha bisogno d' illustrazioni e commenti. 
Ricorderò solo, che non lunge da Gerusalemme era il monte 
Olivete, e questo al piede avea l’ Orto detto di Getsemani, 
per giungere al quale era da transitare il torrente Cedron. Bo- 
to pure che la parola: Getsemani, vuol dire luogo ubertoso ^ 
Cedron, torbido-^ ed Olivete, monte degli ulivi È creduto, 
che Gesù, ogni qual volta veniva a Gerusalemme per qualche 
festività dell’anno, costumasse passare pregando le intere notti 
sul monte Olivete. 

61) f/. 68, poo. 97, i>. 6. 

Intendi delle città della Galilea, per le quali dopo il suo 
digiuno nel deserto, e vuol dire in età di trent’ anni, G. C., 
dopo la morte di S. Giovanni, cominciò a predicare 1 ’ Evan- 
gelio di Dio, levando di sè alto grido, ed insegnando per le 
sinagoghe con applauso di tutti (Lue. 4 * < 4 - >^)- botisi inoltre, 
che dall’ età dei dodici anni, dopo il gran fatto della disputa- 
zione nel tempio, G. C. volle passare tutti gli altri anni di sua 
gioventù nell’ oscurità, soggetto al potere de’ santi suoi geni- 
tori. Cosi 1 ’ Uomo-Dio poneva le fondamenta profonde del- 
l’ umiltà all’ edifizio insovvertibile della sua celeste missione. 

• 62) Jt. 4i,pay. 99, t». 2. 

Varia è l’ opinione degli autori sulla qualità del legno, dì 
cui era composta la Croce. Su di ciò è da vedere la dotta 
opera di D. Leandro de Corrieris : De Sessorìanis prcecipuis 
Passionis D. N. J. C. reliquiis Commentarìus. Romae, apud 
Rourliacum, i 83 o, 8.* Certo è che la Croce era tormenti 
genus. E come scrìsse il Vida : Hac olim scelera impia Reges 
urgebant pnena^ sontesgue hac morte necabant ^ ed in quel 
tempo : Neque honos etxU infami, neque gloria trunco. Ma, 
come osserva il Bosswt coi Padri della Chiesa, la Croce di- 
ventò mano mano, e ben presto, la speranza di tutto il mon- 
do^ il segno della difesa j del popolo romano, e la gloria di 
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tutto r orbe cattolico ^ passando dalle tenebre del CalTark) 
a brillare sulla fronte stessa dei Re. Il Calvario è monte al po- 
nente dì Gerusalemme, distante due terzi di miglio da quella. 

63 ) st. TJtpag. loi, v. 3 . 

Ciò è scritto in relazione alla resurrezione di Lazzaro nel 
castello di Betania, operata dal Salvatore, mosso dalle affettuo- 
se preghiere delle sorelle Marta e Maria Maddalena, che lo 
piangevano da quattro giorni già morto. Vedasi nell' Evangelio 
di S. Giovanni nel cap. 1 1 , dove non si saprebbe se più mira- 
bile la semplicità del racconto, o la sublimità del divino coman- 
do : Lazare-, veni foras. 

64 ) st. yy.)pag. loi, v. 5 . 

Qui alludesi alla Vedova di Sidone (luogo ai confini della 
, tribù di Aser, in riva al mare della Fenicia, o siriaco), la cui 
figlia fu liberata dal demonio (MatL i 5 . Marco 7); — alla Ve- 
dova di Kaimo, il cui figlio unico fu risorto (Lue. 7) ; — a Jairo 
di Cafarnao, principe della sinagoga, la cui figliuola di dodici 
anni era morta (Lue. 8. Matth. 9. iG. Marc. 5 . 22). 

65 ) st. pag. 101, 6. 

Qui è toccata la discesa di G. G. all' Inferno, mentre il suo 
corpo giaceva sepolto (V. S. Paul, ad Coloss. 2. Zach. 9. 1 1. 
I. Pet. I. 3 . 19., ed anche S. Torara. p. 3 . q. 12. art. 1). Cosi 
il Poeta, per non dipartirsi al possibile dall' imitazione di Vir- 
gilio nel pianto della madre di Eurìalo, usci pur esso in quel 
verso; 

vel tu si tanti est homìnum genus, 

con quello che segue, che tiene assai al Virgiliano: 

Àt tu magne pater Divum miserere, tuoque 

Invisum hoc detraile caput sub tartam telo. 

66) st. 80, pag. io 3 , v. 3 . 

Da sesta a nona, come scrive S. Matteo, vi furono tenebre 
per tutta la terra. S. Dionisio Areopagita se n' avvide in 
Egitto^ e Flegone liberto di Adriano in Roma, ed anzi ne fece 
memoria nei suoi annali nell' anno 4 -° della CCII Olimpiade, 
quello appunto della morte di N. S. Queste tenebre, dice Bos- 
suet, furono risguardate {>er effetto di eclissi naturale da certi 
profani scrittori^ ma i primi cristiani, che ne hanno parlato ai 
Romani come di prodigio osservato non solo dai loro autori, 
ma ricordato anche dai pubblici registri, hanno fatto vedere, 

iK 
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che nè in tempo di plenilunio, in cui G. C. era morto, nè in 
lutto l’ anno, in cui quest’ eclisse è notala, non poteva esserne 
accaduta alcuna, che soprannaturale non fosse. Virgilio nel 
fine del I. delle Georgiche ricorda un eclisse, che leggiadra- 
mente egli finse aver presagito la morte di Cesare. 

Non tamen heec semper vana deliria mentis^ 
soggiunse il P. Boscovich nel suo Poema : De SoUs et Luna 
defectibus (Ven., 1761, ap. Zalta, lib. a, v. 1 4 o 5 ) -, nè sempre 
fu politica di re e sacerdoti il riferire all’ eclissi quel signifi- 
calo e pronostico, che più convenisse all’ ignoranza dei tempi, 
ed all’ utilità propria loro: 

Adfuit illa dies qua summo ex athere Titan, 

Dum videi infami pendens de stipite Numen^ 

Horrendum scelus et cedem adversatus iniquam^ 

Involvit caca attonitos caligine vultiis 

Atgue omnis casum ingemuit NatuìU Tonantem. ^ 

La frase del testo undis Eois dinota, come dicemmo, 1 ’ o- 
riente, ossia la parte del cielo, dove spunta 1’ aurora, latina- 
mente delta quasi aurea hoia. È perciò proverbio tedesco, 
che le prime ore del giorno portano 1’ oro in bocca. 

67) si. Sì,pag. io 3 , v. 4 - 

Diana ebbe nome di Cinzia, col suo fratello Apollo, dal 
monte Cinto, che giace nel mezzo dell’ isola di Dclo, dove 
nacquero entrambi gemelli. Diana fu venerata sotto infiniti 
nomi, e persino cogU attributi della stessa natura, d’ onde Ca- 
tullo (carni. 34 i ^0' 

Sis quodcumque libi placet, sancta nomine. 

68) si. Si., pag. io 3 , v>. 1. 

Al momento in cui spirò il Salvatore, terra mota est, pe- 
tra scissa sunt, et monumenta aperta sunt su di che veg- 
gansi gli Evangelisti ed i Padri. 

69) st. 83 , pag. io 5 , v. 1. 

Nel tremendo giorno del Giudizio universale, dogma fer- 
missimo di nostra fede : canet tuba, et mortai resuigent .... 
mittet Angelos suos cum tubis voce magna, et congrega- 
buntur electos ejus a quatuor ventis summis coelorum 
usque ad terminos eorum. 
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7o) st. 83 , pag. io 5 , i>. 4 e seg. 

Secondo P Oderìco, qui il Poeta direbbe, clic fu bastante 
al trionfo di Cbisto Sigsore, subito dopo la morte, P aver 
liberato dal Limlx) le anime dei santi Padri ^ c respinto gli af- 
follati spirili dell' Averno nelle più profonde lor sedi. Ala egli, 
quanto a me, non s’ appose, perocché il Sannazaro qui parla 
in genere delle vittorie riportate dal Salvatore sulle passioni 
e sul mondo, e quindi sulle Podestà dell' inferno. Ecco in- 
tanto la spiegazione delle voci initologiclie, che hanno rea- 
zione col testo. Di Flegetonle vedemmo alla nota 5 . — l)itp 
era principe dell' Inferno, secondo i Greci Plutone.^ secondo 
i Latini Dite., quasi ricco, o preside delle ricchezze, che dalle 
viscere della terra si cavano, ed in quella poscia ricadono. — 
Briarci sono i giganti, che, seguendo il destino di Briareo, 
mostro da cento mani e da cento teste, vennero cacciati all'In- 
ferno (Virg. En. lib. V, v. 287), quando furono sconfitti da 
Giove, cui avevano mosso la guerra. Gigee Cotto erano fratelli 
di Briareo, tre Titani, secondo Esiodo, figliuoli del Cielo e 
didla Terra. — I Centauri, vera immagine dell’ uomo che 
vive secondo il senso, ragiona da uomo, ed opera da bestia) 
sono uomini dalla testa fino alla schiena, c nel resto cavalli, 
generati nella Tessaglia da Issione, e dalla nube, che Giove 
pose per deluderlo in luogo di sua sorella Giunone. Forse i 
Tessali si distinsero nel domare i cavalli. Ovidio li descrive 
nel libro 12 delle Aletamorfosi, dove parla della guerra ch'eb- 
bero contro i Capiti, popoli parimenti della Tessaglia, situali 
in riva del fiume Peneo. — Le Gorgoni erano tre: Steno, 
Euriala e Aledusa, figliuole di Forco e di Celo, divinità roariU 
lime. Varie sono le opinioni su d’ esse: chi le crede donne 
guerriere della Lidia: chi bestie: chi donnè licllissime, atte 
ad istupidire gli uomini: chi cavalle: e chi vascelli mercantili 
predanti per le coste dell’ Africa. Fallo sta, che i più le rico- 
noscono per mostri da un occhio solo, d' aspetto deforme, e con 
capelli attortigliali di serpi. Aledusa, che ne fu la regina, ebbe 
ad essere sconfìtta da Perseo. Fu allora che, secondo Virgilio, 
le Gorgoni andarono ad abitare nell’ estremità della terra pres- 
so alle porle d' Inferno, insieme colle Arpie e coi Centauri. 
— Scilla, come cane latrante, ha sede conveniente tra i mostri 
d’ Inferno. Kotisi che Virgilio nel IV s’avvisò di tutti porli ne- 
gli atrii orrendi di quella prigione, e che il nostro Sincero 
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non fa che imitarlo; alla maniera di Silio Italico nel lib. i3 
Puniconim. — Le SJìngi, mostri della Favola, con faccia di 
donna, capelli lunghi e corpo di leone coricato. È famosa 
quella che Giunone, irritata contro i Tebanì, mandò nel ter- 
ritorio toro. Proponeva essa per enigma qual fosse 1’ animale, 
che nel mattino ha quattro gambe, due al mezzogiorno e tre 
alla sera. Edipo, figliuolo di Lajo, tanto celebre per le sue sven- 
ture nelle tragedie greche, rispose : /' uomo, ed ella, presa da 
rabbia, si fracassò la testa in un sasso. — La Chimera^ mostro 
pur questo figlio di Tifone e di Cidna, aveva testa di leone, 
coda dì drago, corpo di capra, e dalla bocca metteva fiamme 
di fuoco. — Bellerojbnte pugnò contro la Chimera, e la vinse, 
ed è opinione, che la Favola tenga al merito di questo eroe, il 
quale ha liberato i monti della Licia dai leoni e dai serpenti 
che la infestavano. — Dell’ Idra sarà detto nelle Pescatone. 
— Le Arpie erano mostri con volto di donna giovane e smun- 
ta, con grandi ali, mani unghiate, e ventre famelico. Esiodo 
ne ricorda tre, e Virgilio Y Arpia Celeno., condotte dalla quale 
le Sfingi gittaronsi sulle mense dei Troiani, e ne predarono i 
cibi, appena giunsero alle isole Strofadi nel mar Ionio. 

71 ) st. i5,pag. io5, e. 1 . 

Plutone, figlio di Saturno e di Rea, divise con Giove e Net- 
tuno l’ impero del mondo, e s’ ebbe il dominio nelle sedi in- 
ferne ; favola, la quale esprime, che del vasto dominio dei Ti- 
tani, essendo egli il più giovane, ottenne la minor parte. Ora 
la voce greca Plutos significa ricchezza, e noi vedemmo ch’e- 
gli si confonde con Dite.) Diespiter, Gioee infernale) 0/ro, e 
simili nomi attribuiti tutti al Dio deU' Inferno. Alcuni per al- 
tro distìnguono Plutone da Pluto, ed a quello riferiscono la 
sovranità infernale, a questo il dominio sulle ricchezze. Esio- 
do infatti fa nascere Fiuto da Cerere e da Giasone nell’ isola 
di Creta. Ambidue però soggiornavano nelle viscere della 
terra. 

72 ) st. S5)pag. io5, o. 5. 

Il fatto di Dafne trasformata in alloro, fuggendo, lungo le 
rive del paterno fiume Peneo, dalle mani di Apollo, che la in- 
seguiva, ha ottenuto a questa pianta gli epiteti di Arginale 
e di casta. Quello di trionfale le venne dall’ uso, che nelle 
vittorie ne faceano i Romani, perchè pianta di eterna verdez- 
za, e non mai tocca dal fulmine, ond’ è che dall’ imperatore 
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Tiberio si narra, che ad ogni lampo se ne mettesse in capo 
una corona ben folta. 

73) st. 86, pag. io 5 , 6. 

Ecco i testi sacri, che fan ragione alla magnifica pittura 
poetica (li questo cocchio ^ pittura quasi rubata dal Menzinì 
nel canto in del suo Paradiso terrestre. Ezechiello, cap. i : 

yidi nubes magna, et ignis involoens-et in medio ejus 

simililitdo quatuor animalium - similitudo hominis, et leo- 

nis facies a dextris facies bovis a sinistris — facies 

aquila; desuper, et ammalia ibanl, et revertebantur in si- 
militudinem ignis coruscantis. E S. Giovanni nell’ Apoca- 
lisse (cap. 4 ) : Ecce sedes posita erat in cesio - iris erat in 
circuita sedis - et in circuita sedis sedilia viginti qua- 
tuor et in conspectu sedis tanquam mare oitreum simile 

ciystallo, et in medio sedis, et in ciicuitu quatuor amma- 
lia piena ante oculis et retro, et animai primum simile 
leoni, et secundum animai simile vitulo, et teriium animai 
habens faciem quasi hominis, et quartum animai simile 
aquilte volanti. Ciascuno si mostrava nell’ aspetto quell’ ani- 
male eli’ era ^ ma ciascuno col proprio aveva ancora il volto 
dei tre suoi compagni : ciascuno andava, secondo l’ andamento 
suo proprio, tirando il carro della divina gloria; ma cia- 
scheduno r andare s’ accordava si bene cogli andamenti dei 
tre compagni, che tutti moveano del pari ; e perchè uno solo • 
era lo spirito dominante del carro, tutti andavano quo erat 
impelus spiritus là dove, non la natura propria, ma lo spi- 
rito comune li couduceva, e tutti poi nell’ andare facevano col- 
1’ ali, quasi sonum aquarum multarum, et quasi sonum 
sublimis Dei. Tale era il carro di fuoco veduto dal profeta 
Ezechiello, quando era schiavo nella Caldea, presso il fiume 
Cubar; ed il carro era similitudo glorite Domini’, come gli 
animali erano manifesto simbolo degli Evangelisti, ciò che 
vedremo nelle note seguenti. 

74) j/. 87,/iaj. 107, e. 4. 

Il toro fu conosciuto simbolo di S. Luca, perchè, ricor- 
dando egli nel suo Evangelio il sacerdozio di Zaccaria, questo 
animale ha relazione colle vittime dell’ antico altare. Il Poeta 
abbellisce la finzione simbolica di (|uesto toro, ricordando, che 
quello dello Zodiaco (che fu il rapitore di Europa figliuola di 
Agenore), è il segno che sta presso all’ ladi; entravi il sole 
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al cominciare d’ aprile, e coniiiiciailo ie molle pioggie di pri- 
mavera^ ond’ 6 scrino: intbnjerum quie comibus incfloeC 
annum. £ anche da notare, che il Poeta, senza badar all' or- 
dine degli Evangelisti, ed al tempo in cui hanno scritto, ne 
descrive i simboli, e li dispone così, che vadano accoppiati i 
due quadrupedi, il toro ed il leone, e i due bipedi alali, 1' a- 
quila e 1’ uomo, onde il movimento del farro possa essere 
concepito più facilmente, e con più verosimiglianza. 
jS) si. SS, pag. 107, r». 8. 

S. Marco, il sefcndo degli Evangelisti, prese le mosse dal 
narrare la discendenza reale del Salvatore, onde nelle pitture 
ha da presso un leone, re degli animali. Anche in questo luogo 
il Poeta abbellì l’ inmiaginc accennando al leone Kemeo, ucciso 
da Ercole, che si vesti della pelle di lui, e fu poi trasportato 
in cielo a farne costellazione dello Zodiaco, in cui entra il sole 
nel mese di luglio. 

7G) «jo, ^«(/. 107, i>. I. 

E proprietà dell’ aquila insegnare ai suoi polli ad afiisarsi 
nel sole, del quale se vede che non valgono a sostenere il 
fulgore, tosto lì uccide, come non degni di sé (Lucano, lib. g). 
L’istinto sublime di questo uccello lo fece ammettere senza più 
a simbolo di S. Giovanni, lo scrittore più elevato del nuovo Te- 
stamento, sia nel Vangelo, dove prende aquila generosa a nar- 
rare la celeste origine del Salvatore*, sia nell’Apocalisse, dove 
tutto è cielo, e soprannaturale grandezza. 

77) st.Qi,pag. 109, 0. I. 

S. Matteo, il primo degli Evangelisti, avendo preso a nar- 
rare la discendenza di Gesù Cnisro come uomo, ebbe a pro- 
prio simbolo un giovine alato. È poi con lodevole maestria, 
che qui il Poeta accenna di volo la ricchezza della veste gem- 
mala di questo giovane, nella cui porpora a ricamo presenta 
le immagini di quattordici re, duci e profeti, dai quali la genea- 
logia di CnisTo .SiGxonE ;i monti ed i fiunn della Giudea dove 
nacque^ e nelle falde estreme quella Babilonia, capitale della 
Caldea, in cui, presa Gerusalemme colla tribù di Giuda e di 
Beniamino, fu trasportata la casa reale di G. C. (V. S. Matteo 
cap. I. 11. 12. Paralip. cap. 3 G. 1. a). È poi cosa veramente 
curiosa, che il Cardona e 1 ’ Oderico impazziscano j>er in- 
tendere, che s’ abbia a fare con questi ricami 1 ’ antica Babi- 
lonia, che tutti e «lue riconoscono, benché per diverse ragioni. 
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pella città del disordine, e quell' empia città, di cui fu predetta 
la distruzione (cap. 4 * &) ^ onde ben disse T Oderico stesso, 
che a Poeta in extnma veslis parte quasi sub pedibus lo- 
catur. Ma non avendo nè 1 ' uno nè l' altro posto mente al (aU 
lo suddetto, entrambi uscirono dal seminato. 

78) st. ga, pag. 109, v. 7. 

La l'ia Lattea è la serie continua di stelle che a foggia 
d' arco in tempo di notte vedesi in cielo, da settentrione a mez- 
zogiorno. Finse la Favola, che quel latteo colore le sia deri- 
vato dal latte caduto dalla bocca d’ Ercole bambino, quando 
Giunone si fece ad allattarlo, dopo averlo trovato esposto in 
un campo. Finse pure, che per questa via s' andasse alla reggia 
dei Sunii. (Ovidio, Metain. 1. 168): 

Est via sublimis ccelo manifesta sereno, 

Lactea nonien habet, candore notabilis ipso. 

Mac iter est superi ad magni teda Tonantis. 

Macrubio aggiunge, che alla metà di questa strada sono due 
porte, una nella costellazione del Cancro, l’ altra del Capricor- 
no, per mezzo alle quali appunto, intersecando, passa lo Zo- 
diaco; che per quella del Cancro le anime, che entrar devono 
nei corpi umani, discendano in terra, e che per quella del Ca- 
pricorno rìsalgano al cielo, quando si partono dai medesimi. 

79) r/. g 3 , nagr. 109, i». 1. 

Nel cap. 21 e 22 dell’ Apocalisse il rapito di Patmos ri- 
corda la regione di pace nella beata Gerusalemme, che è la 
città di Dio, e questa lastricata d' oro, con mura di pietre pre- 
ziose, posta nell' elevatezza di un monte, bagnata da fonti ri- 
dondanti di vita; città senza tempio, perchè ivi è Dio stesso; 
citta che non ha bisogno ne di sole, nè di luna, perchè tutti 
i giusti caiuniinano per mezzo alla chiarezza del Signore, e 
alla viva luce deU’Aguello divino; cioè godono, vedono e sono 
immedesimati con Dio, unico, vero ed eterno Bene, in che è 
già ben intesa tutta quella beatitudine che supera ogni senso ; 
meta unica, cui, per non essere miseramente gittato, dee ten- 
dere r umano viaggio. 

80) st. g 5 , pag. 1 1 1, i>. 3 . 

Megera, una delle tre Furie liglie della Notte e del fiume 
Acheronte, ministre della collera degli Dei, oud’ assidevansi a 
piè del trono di Plutone per allenderiie i cenni. Megera signifi- 
ca invidia, ed in iiueslo senso il suo guardare da stupefatta le 
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due sorelle Alette c Tesifone, e le sue smanie alle voci del re 
Profeta, che predice la gloria futura dei santi Padri, sono atti 
convenienti in tutto ^ e sostanzialmente significano la vittoria 
della CROCE sul gentilesimo, e su tutte le religioni, sette e 
dottrine, che fuori del centro della santa Cliiesa Cattolica Apo- 
stolica Romana uscirono ed usciranno sino al terminare dei 
secoli. 

81) st. 95, pag. 1 1 1, t>. 5 . 

Di Cerbero fu detto ^ e qui si noti solo che il caudam sub 
ventre recondidit atram ricorda i due versi del Poliziano : 

Qual animai di stizza par si roda, 

Qual serra al ventre la tremante coda. 

82) st. 95, pag. 1 1 1, 7. 

Di Codio dicemmo, ed è palude che circonda il Tartaro, 
le cui acque s' accrescono al pianto degli infelici. Sis^o, figlio 
di Eolo e re d’ Atene, fu l’ultimo e più astuto dei tempi suoi, 
il quale, esercitando pirateria, fu da Teseo preso ed ucciso, 
onde n’ andò all’ inferno condannalo a portare sulla sommità 
d’ un monte un pesantissimo sasso, che poi ricaduto, egli 
dovea tornare a portar in cima con eterna fatica ^ di che Ovi- 
dio (Melam. v. 449) scrisse : 

Àut petis, aut urges ruiturum Sisyphe saxum. 

Finalmente questo termine del canto I. è tolto in tutto dal 
luogo di Virgilio (Georg. 4 , v. 4 ^*)i canto d’ Orfeo, 

siccome a quello di Davidde: 

stiipuere domus atque intima leti 

Tartara creruleosque implexa crinibus angues 
Eumenides, tenuitque inhians tria Cerbenis ora., 

Atque Ixionei vento fvta constitit orbis. 
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AL LlBfiO SECONDO. 

83) st. 1 , pag. 1 13, i. 

Il principio di questo libro ricorda quel di Virgilio nel IV 
dell’ Eneide : 

Regina gravi jamdudum saucia cura. 

84) st. 1 , pag. 1 13, v. 6. 

MiBia TEBGiKE, la figlia reale di Gioachino e di Anna, la 
privilegiata sin dal principio dell’ eternità, ed immacolata- 
mente concetta, fu tra le donzelle di Nazaret della tribù di Zà- 
bulon, consacrata sin dalla più tenera infanzia al servizio del 
tempio, ed appena concepito il Verbo divino intraprese un 
viaggio di circa quattro giornate per recarsi in Ebron nelle 
montagne della tribù di Giuda, patria del sacerdote Zaccaria, 
della famiglia di Abia, per colà visitare S. Elisabetta moglie di 
lui, eh’ era della stirpe di Aronne, e che viveva santamente 
con esso nell’ aspettazione beata del venturo Messia, con tanto 
maggiore sicurezza, quanto più era accaduto a questo santo 
sacerdote, che mentre nel di so settembre dell’ anno 4oo3 
del mondo ( essendo egli uno dei sacerdoti dell' ottava tra le 
XXIV classi istituite da Davidde al servizio del tempio di Geru- 
salemme) ardeva l’ incenso al Signore ^ 1’ arcangelo Gabriele 
apparendogli gli predisse, che a fronte della sterilità dell’ anti- 
ca sua moglie, gli sarebbe nato un fanciullo, il quale stato sa- 
rebbe il Precursore dell’ Aspettato dalle nazioni: di che il 
buon vecchio, mostrando pur alcun dubbio (non per difetto di 
fede, ma si per riputarsi indegno del portento c dell’ onore che 
gliene derivava): Ebbene, riprese 1’ Arcangelo, voi da questo 
momento perderete 1’ uso della favella, e la vostra mutolezza 
durerà sino al compiersi delia mia predizione (S. Lue. cap. i ). 
Non cessò ella appunto, che dopo questa visita avventurosa, 
quando alla nascila di S. Giovanni Battista la bocca di S. Zac- 
caria si aperse al Cantico meraviglioso e d'insuperabile subli- 
mità: Benedictus Dominus Deus Israel, che risuona ogni 
giorno, e suonerà per ogni secolo in lutUi 1' orbe cattolico^ 
al comento di cui sarebbe poco un volume. Qui solo accenno 
di volo, che noi direi ignoto a Virgilio, il luogo tanto celebra- 
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lo, (li cui : Et tu Mdirclliis cris , non mi sembra che nobile 

i't'miii(scen7.a dell' ina rriviibilc: Et tu jiucrPiophtta Altissimi 
vveaberis di questo {'raii Cantico. 

85) st. 3, pag. 1 1 5, e. 6. 

v/7 /0, nome greco, che vuol dir orsa. Due sono le costel- 
lazioni di ({ueslo nome ^ 1’ Orsa maggiore., e 1’ Orsa minote. 
Alla prima si riferisce la favola di Calisto, figlia di Licaone re 
d’ Arcadia, seguilalrice di Dic-ina, che avendo ceduto alle pre- 
ghiere di Giove, fu respinta dal casto coro, e dopo aver dato 
alla luce il tiglio Arcade, fu da Giunone trasniuUta in orsa. 
Visse COSI molli anni tra le selve ^ ma occorso che il figlio 
senza saperlo stava per lanciare il dardo contro la madre, fu 
Giove che trasportò entrambi in cielo, formando di Calisto una 
costellazione di ventisette stelle. All’ Orsa minoie è riferita 
la favola di Cinosura e delle sue sorelle, ninfe che in Creta 
allattarono Giove ^ merito per cui furono collocale in cielo 
presso il Pedo Boreale. Entrambe hanno diversi nomi^ la prì- 
ma: Carro maggiore., Settentrione maggio/e.. Elice la se- 
conda : Cario, o Settentrione minoie, Cinosura. Aieade jkiì 
il figlio di Calisto prese posto poco lontano dall’ Orsa mag- 
giore, formando una coslellazionc di ventitré stelle, eh’ ebbi* 
nome di Boote e di ArtoJUace, (xmdoltiero delle due Orse. 
Tra le gambe di questo rettore dei due carri {Stella micans 
ludiis Aivtunis nomine darò), avvi Icaro, il padre di Eri- 
gono, che ucciso dai pastori, cui aveva ubbriacalo, fu tramu- 
talo in costellazione. Di questa lucentissima stella parla il 
Sannazaro, e, si noli, che nell’ inverno le stelle appariscono 
piu lucenti, (|uando la serenità dell’atmosfera il conceda, per 
la roinoie quantità di vapori che lo ingombrano. 

8G) st. 4, pag. 1 15, o. 1 . 

Di queste vaghe descrizioni degli effetti mirabili della bel- 
lezza abbondano i poeti profani^ e valga per lutti 1’ elegantis- 
simo Poliziano (c. I, si. 55). Or con jiiù di ragione il Poeta 
mostra altrettanto valore nell’ accennare gli omaggi resi alla 
VF.noi>E dalle più elette piante eh’ Ella incontrava per via. — 
Casiam, erba coronano, ricordata da Virgilio (egl. li, v. 49 ). 
Il Alanara nella traduzione delle Bucoliche ha ttadoUo Spigo. 
Jnvc’ce il Casaregi: Cassia. — Rosa, la regina dei fiori, sacra 
a Venere. Dicesi che prima fosse di color bianco, e che dive- 
nisse poi rosea, fK’rché tinta dal sangue del piede della Dea 
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punto dalle sue spine. È tiorc che più gi’a/.iusamenle ed util- 
mente ammaestra sulla caduci à della bellezza e delle delizie 
del mondo. Non solamente infatti ella non vive che un giorno, 
ma quando comincia ad appassire c corrompersi, ingiallisce. 
Gli antichi ne coronavano le mense ed i bicchieri; davano colle 
rose odore agli unguenti, e ne spargevano i letti e le tombe. Da 
ciò il proverbio : vivere nelle rose. Le più celebrate erano quelle 
di Pesto e della Campania nel regno di Napoli, e teinpus to- 
sarum fu detto il mese di maggio. 11 giacinlo è fiore odoroso, 
di variato colore, le vene delle cui foglie segnano le parole gre- 
che AI, onde ne derivò doppia favola. La prima si rifeiisce 
al bellissimo giovane di nome Giaciuto, figlio di Orbalo, amato 
da Apollo e da Borea, o, come altri vogliono, da Zefiro. Apollo 
giuocava con lui al disco : mentre questo scendeva. Giacinto 
si fece a ribatterlo ; ma, errando il colpo, n' ebbe percossa la 
faccia, e mori. Secondo alcuni per altro Apollo giuocava invece 
con Borea, e Borea, mosso da gelosia, lanciò il disco contro 
Giacinto, e 1' uccise. Ad ogni modo il Dio dei carmi lo volle 
convertito in fiore, e sopra vi scrisse le lettere del suo dolore: 
AI. La seconda narra di Aiace, che venuto a tenzone con Ulis- 
se per le armi di Achille, le stille di sangue di lui si conversero 
in questo fiore, che porla scritte le prime due vocali del suo 
nome: AI. Perciò Ovidio (Metani. XllI, v. ha scritto: 

Litera commiinis mediis pueioqiie viivque 
Inscrìpta estfoliis: htec norninis, illa querelee. 

In Lacedemonia celebravansi le feste Giacintee in onore di 
Apollo presso il sepolcro del giovanetto Giaciuto, e queste 
duravano tre giorni, nel primo e terzo dei quali se ne pian- 
geva la morte, e nel secondo si menavano feste e tripudii, 
ado|ierando in tal occasione corone di edera. Potendo poi le 
lettere di questo fiore significare tanto il dolore di Apollo, 
che quello di Giacinto al ricevere il colpo, ha ragione pur esso 
il Poliziano che disse: Descritto ha il suo dolor Jacinto in 
giembo (c. I, sL yij). Narciso, figlio del fiume Cetiso nella 
Beozia e della iiinfu Liriope : 

Era quel vago giovinetto, cui 
Tanto piacque veder nel puro fonte 
Le raddoppiate sue virginee forme, 

Che fior tlivenne 
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diuesi |>er vendella di Amore, perche disprezzava tutte le don- 
ne (Ovidio Metani. Ili, v. 4 (* 7 ). H croco, o gruogo, è sorta di 
liore, che si chiama anciie fiorrancio^ del genere delle viole, 
il colore di cui è propriamente doré^ ovvero giallo carico, che 
tiene al rosso. £ inteso pure pel zaflerano. I poeti fingono, che 
vi fosse un giovane di questo nome perdutamente invaghito 
della ninfa Smilace, la quale essendo sorda ai suoi lagni, gli 
Dei impietositi lo convertirono in questo fiore. 

87) st. S, pag. li 5 , v. 3 . 

P/no, è albero notissimo, di costante verdezza, atto agli 
usi della navigazione secondo la Favola, sacro a Cibele., 
che in pino trasformò Àtì il suo diletto sacerdote, lo qual si 
tolse i genitali suoi^ addolorato perché la Dea gli aveva uc- 
ciso la ninfa Sangaride^ eh' egli le aveva posposto. Non lascia- 
no tuttavolla e Diana e Pane e Fauno di mantenere le pre- 
tensioni loro su quest'albero, e massimamente il secondo, dac- 
ché diccsi, che paiimenti in pino fu trasformata la ninfa Piti 
da Borea, quando Pane, il suo rivale, acceso di gelosia, la spinse 
contro un sasso, e la uccise. Ne fa prova, dice la Favola, quella 
gomma che stilla da quest' albero, quasi in luogo di pianto, al 
sollio del vento Borea. Il pino era la prima corona dei vinci- 
tori nei giuochi Istmici, che poi si mutò in foglie d' appio, e 
fu congiunta al dono di cento dramme. Quercia, é albero so- 
vrano, dedicato a Giove. Tornava di tristo augurio se un ful- 
mine ne colpiva taluna. Di quercia erano le corone civiche dei 
Ilomani, e davansi a colui che avesse ucciso un nemico, o sal- 
vato un concittadino. Nel tempo antico la venerazione per 
qu(!st’ albero presso i Galli era giunta a formarsene insieme 
e la Divinila ed il Tempio, di cui sacerdoti i Druidi. Palma, 
altiero che produce datteri, utile a molti usi della vita, tanto in 
Egitto che nella Giudea, ma non cosi in Italia, in Ispagna ed 
in Africa. La palma ha di proprio il curvarsi, e non cedere a 
qual siasi peso; motivo forse per cui dai Greci, e poi dai Ro- 
mani, se ne usarono i rami per corona dei vincitori. 

88) st. 5 , pag. 1 1 5 , o. 8 . 

Noto e Boiea, Zefiro ed Euro (vento che spira da levan- 
te, latinamente detto anche Vulturno, che secondo i Poeti ha 
|H)sto la sede nei regni Nabatei), sono i quattro venti cardi- 
nali, dei quali Borea spira contro Noto, Euro contro Zefiro, 
il primo da sclteulrioue, il secondo da mezzogiorno, il terzo 
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(la oricnlc, il (jiiarlo da occiiknlo. Secondo i [km*!! Ialini il 
Corus, o ponente inaistro, ed Àfricus^ ponente garbino, ne 
sono i collaterali (Ovid. Metani, lih. I). 

^*!)) st. 7, pag. 1 17, n. 1. 

Pei divini colIo<]uii di S. Elisabetta con Maria SS. è da 
vedere in S. Luca nel cap. i, di cui il .Sannar.aro traduce le pa- 
role dal V. 4 1 al 56 . Piotisi, clic, giusta il Omipans, M. V. era 
nell' età dei quindici ai venti anni, quando nid di a 5 di marzo 
dell’ anno 4 oo 4 del mondo fu salutata dall’ Angelo, subito do- 
po di che si recò in Ebron a visitare la madre del Precursore. 
Nel di poi 24 giusnOi poco dopo la partenza di Maria, nacque 
S. Gio. Battista, il quale otto giorni dopo fu circonciso', onde 
allora il sacerdote suo padre n’ ebbe I’ uso di quella favella, 
che, come dicemmo, aveva perduto sin dal giorno 20 settembre 
dell’ anno avanti. Così la visita di Maria SS. fu protratta a 
circa tre mesi. 

30) st. 16, pag. 121, e. 4- 

Gedeone prima di dar battaglia ai Madianiti, come abbia- 
mo nel cap. 6 dei Giudici, ebbe prova dell’aiuto che gli avrebbe 
dato il Dio d’Israele, avendo disteso in terra un vello di lana, 
e pregando prima che durante la notte avesse quello solo ad 
essere bagnato dalla rugiada, restando asciutto il circostante 
terreno, e poi che nella notte susseguente avvenisse il contra- 
rio. — (Isai. cap. 45) sciamò: Ror-ate, catli., desupcr, et riubes 
pluant Justum. Davidde scrisse (sai. 71); Descendet siciil 
pluvia in velltts., et sicut stillicidia stillantia super terimn. 
La Chiesa ha del pari cantalo: Sicut pluvia in veltiis desceft- 
disti., ut salvimi J'aceres gentts hunianum\ e cosi il Sanna- 
zaro non fa che tras|iortare ne’ suoi vei'si questi sublimi con- 
cetti. 

91) 5/. 16, pag. 1 2 1 , e. 6. 

Isaia (cap. 11. 9): Egredietur virga de radice desse., et 
Jlos de radice ejus ascendet. Negli Atti Apostolici (cap. 1 3 . aS): 
Inveni David Jilium desse ....hujus Dr.vs ex semine secuii- 
duni pnnnissionem eduxit J smel Salvatorelli d esc ì». E per- 
tanto la radice di Jessc, e la discendenza reale di Maria dalla 
stirpe di Davidde. 

92) .U. 1 6, pag. 121, e. 8. 

Partitosi Mosé in età di qiiarantaln* anni dalla corte di 
Egitto, ritirossi in Gessen, dove gli avvenne, che, vedendo egli 
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un ministro ilei re maltralUre un Israelita, sdegnoso gli si fé' 
contro, l’ uccise, e ne nascose il cadavere sotto terra. Ma sco- 
perto da' suoi medesimi, ebl>c a fuggire ancora più lunge della 
corte di Faraone nelle solitudini di Madian. Ivi, restando in 
meditazioni, avea per occupazione pascere le greggi di suo 
suocero Jetro-, e, secondo alcuni, fu in questo tempo, ch’ebbe 
a scrivere il libro incomparabile della Genesi. Ora conducendo 
a pascere le pecore più addentro al Deserto, giunse al monte 
Oreb, c fu là che vide il Signore nelle fiamme di un rovo, 
sorta di spino, che ardeva, e non si abbruciava (Esod. cap. 3). 
La Chiesa quindi ravvisando in questo prodigio l’ immagine 
di quello di M. V., che fu Madre e Vergine, meritamente can- 
tò: Rubum quem viderat Moyses incombustum conseiva- 
tuin agnovimus tuarn laudabilem Virginilatem. 

g3) st. i6, pag. lai, i>. 8. 

Balaam al re Balac dei Moabiti (che lo chiamò dalla Meso- 
potamia, terra vicina all’ Eufrate, per soccorrerlo contro gl’ I- 
sraeliti, come uomo che era tenuto di gran senno e dottrina), 
profetò in opposizione al desiderio del re idolatra, e benché 
idolatra egli stesso : Orietur stella ex Jacob, et consurgel Un- 
ga de Israel, et percutiet Duces Moab vastabitque omnes 
Jtlios Selli, et erit Idumaa possessio ejus. La Nascita di G. C. 
fu questa Stella che si levò sull’orizzonte del mondo, e fu la 
Verga che abbatté tutti gl’ idoli, e le profanazioni dei figliuoli 
di Noè e del suo figlio Seth. Egli e con questo spirito, che la 
santa Chiesa canta : Orla est Stella ex Jacob - Ave maris 
Stella, ed altre simili salutazioni. 

94) st. ip, pag. iz3, v. i. 

La Luna fu adorata dagli antichi sotto nome di Diana. 
Guidava un carro tirato da due cavalli, uno bianco, I’ altro 
nero, a dinotare il suo impero tanto nel corso della notte, che 
nelle prime ore del giorno. Soggiaceva alla forza degl’ incan- 
tesimi delle donne di Te.ssaglia, con che spiegavasi in mitolo- 
gia il fenomeno dell’ eclissi. Quello (>oi del suo venir meno di 
mese in mese dopo compiuto il corso delle fasi, era inter- 
pretato per effetto degli amori di questa Dea, che si ritirava 
in un antro del monte Latonio nella Caria, per ivi dimorare 
col suo diletto Endimione. Questa è la ragione poetica del 
Sannazariano emistichio: ter solitas de moie intiurat cosca 
latehras. 
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gJi) st. ig, pmj. ii 3 , s>. 5 . 

Maria VEaGi?ii!, della stirpe di Davèlde, della triliii di (jiii- 
da, la figlia adorala di Gioacliinao c di Anna, morii eiilrainl>i 
in eia otluagenaria. Gioacliiino in ebraico significa pirpara- 
zione del Signore’^ Anna, grazia e misericordia ilei Si- 
gnore. Elisabella era della Iribii di Levi; e della sua parenlela 
con M.V. vedasi il Sandini nelle eleganlissime file della sa- 
cra Famiglia. Padova, lip. Manfrè, i/ 55 , 8“ 

96) st. 2ì,pag. laS, i>. 8. 

Maria SS. di rilorno da Lbron si rilirò in Nazareth, cillà 
lontana da Betlemme trenta leghe, patria di lei. 

97) st. ìi.,pag. ia 5 , o. a. 

Dirò prima di Giano, poi del tempo in cui Augusto ne chiu- 
se il tempio, quindi della promulgazione del censo nel regno 
della Giudea. — Giano, figlio dell’ Oceano, o del Cielo e della 
Terra, o di Vesta, fu risguardato pel più antico degli Dei, ed 
in sostanza non fu che uno dei primi re dell’ Italia: non manca 
tuttavolta chi lo confonda con Noè, per attribuirgli il merito 
di aver egli il primo insegnato la coltivazione del grano e del 
vino. Avendo avuto i Romani guerra coi Sabini, si favoleggiò, 
che uscito di terra tutto ad un tratto un tempio, da questo 
sbucasse un torrente di acqua tanto calda, che n’ ebbe il ne- 
mico a fuggire. Fatto sta, che, dopo 1 ’ alleanza coi Sabini, Gia- 
no fu onorato come Dio, e Numa, quasi colla speranza di simili 
futuri aiuti, ordinò che in tempo di pace ne fosso chiuso il 
tempio, e fosse sempre aperto in tempo di guerra. Questo rito 
diede luogo all’altra finzione poetica, che dentro vi si chiudesse 
la guerra stessa, e Virgilio nel lib. I, v. 898, e VII, v. 601 del- 
1 ’ Eneide ne fa bellissime descrizioni. Il simulacro di Giano 
aveva due faccio, e chi disse per significare la conoscenza del 
passato essere necessaria e buona regola del presente; chi ad 
esprimere che non meno della fronte deve un esperto condot- 
tiero d’ armi guardarsi le spalle : chi per denotare P uffizio di 
Giano, che i|uello era di aprire le bipartite porle del cielo, 
latinamente janu<c\ chi per dare la divisione del tempo, che, 
)H>slo il presente, guanla il passato ed il futuro. Perocché poi 
Giano era tenuto anche il dio del tempo che va, fu detto Canus., 
e Janus quasi dal latino eundo \ d' onde il primo mese dell’an- 
no januarius. Rotisi per ultimo, che Giano come dio dell’anno 
era rappresentato anche con quattro faccie, ad esprimere le 
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quattro stagioni. Checché ne sia, il suo tempio fu chiuso, come 
si ha dalla storia, una volta regnando Ruma \ una seconda dopo 
la prima guerra Punica, console Manlio ^ e tre volte sotto Otta- 
viano Cesare, cioè una volta dopo la guerra Alessandrina nel 
quinto di lui consolato ; una nella guerra contro i Cantabri nel 
decimo^ l’ultima nell’undecimo consolato di lui, quando, vinta 
la battaglia d’Azio, venne in suo potere assoluto il regno 
della Giudea quando per la sedizione di Erode Idumeo, l’ Egit- 
■ to fu dichiaralo provincia romana, gli Assirii furono sottomes- 
si ^ 1 ’ Etiopia gli chiese la pace ; i Parli si arresero colla restitu- 
zione dei prigionieri romani ; le Indie lo richiesero d’ allean- 
za ■, lo riconobbero i Pannonii ^ fu bramato dalla Germania ^ 
ed in conclusione quando 1 ’ Augusto nipote del gran Giulio 
Cesare imponeva leggi a tutti i popoli della terra abitabile dal- 
l’Indo sino agli estremi della Germania, e dalle Colonne 
d’ Ercole c dallo Stretto di Gibilterra fino ai climi più orientali 
dell’Asia. £l sic, come nota Floro (lib. 4 , cap. i a), ubique cun- 
cla atque continua totius generis immani aut pax fuit, 
aut pactio. — Cosi era appunto, secondo Bossuet, nell’ anno 
754 di Roma, e (come osserva Prevost d’ Iray nella sua C;n- 
nologia antica e moderna, Firenze, 1810) tutte le contrade 
d’ Asia, d’ Europa e d’ Africa, tranne gli Arabi poco conosciu- 
ti, i Parti che si rifuggirono nell’ Asia Minore, gl’ Indi e gli 
Scili, popoli barbari, furono provincie romane: un solo quindi 
fu il popolo, ed uno solo il dominatore del mondo, Cesare 
Augusto. 

Inerendo dunque al sacro testo; Avvenne in quei giorni, 
che usci un editto di Cesare Augusto a fin che fosse de- 
scrìtto lutto P orbe, e questa prima descrizione è stata fat- 
ta dal presidente della Siria Chino, e tutti andavano alla 
città proprìa per daivisi a conoscere, e Giuseppe dalla città 
di Kazareth in Galilea ascese nella Giudea nella città di Da- 
vidde, che si chiama Betlemme, perchè egli era della casa e 
della famiglia di Davidde. 

Or è da questo editto di Augusto, che il Sannazaro trasse 
1 ’ argomento leggiadro del suo secondo episodio, in cui pren- 
de ad accennare tutti i popoli, che si prestarono all’ esecuzio- 
ne dell’ imperiale comando, premleiido le mosse dall’ Oriente, 
piegando alla sinistra dell’ Asia in Europa, c passando dall’ Eu- 
ropa in Africa, e dall’ Africa tornando nell’ Asia, di cui era 
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provincia la Giudea, e dove la patria della sacra Famiglia 
recatasi in Betlenuoe. Di questi popoli parleranno le note 
seguenti. 

98) st. laS, v. 1. 

Il Mondo Romano paragonato al presente era un mondo 
piccolo, poco esteso nell’ Asia, poco nell’ AfHca, niente nell’ A- 
merica, ed escluso da gran parte d’ Europa. L’ Impero Ro- 
mano si divideva nelle principali regioni denominate: la Si- 
ria - r Asia Minore - V Illirio - C Italia - le Gallie - le Spa- 
gne - r Africa - la Libia - P Egitto. Si conoscevano anche i 
Britanni, ma questi formavano una delle estremità poco note, 
per le difficoltà della navigazione, ed è celebre il Virgiliano: 
penitus loto divisos orbe Britannos (Ecl. I). Il Poeta dun- 
que muove dalla Siria alla volta di settentrione, percorre 
le dette parti, e vi rientra da mezzogiorno. Era naturale, 
che, in passando, ne ricordasse i luoghi più celebri, quali 
si riferiscono all’ ordine delle seguenti provincie, che, te- 
nendo la detta direzione, di mano in mano s’ incontrano: 

I. Palestina, 2. Fenicia, 3 . Mesopotamia, 4 * Gappadocia, 5 . Cili- 
cia, 6. Asia Minore, 7. Bitinia, 8. Ponto, g. Mesia, 10. Tracia, 

I I. Macedonia, 12. Grecia, 1 3 . Dalmazia, i 4 - Abruzzo, i 5 . Lu- 
cania, 16. Apulia, 17. Campania, 18. Lazio, 19. Etruria, 20. Li- 
guria, 2 1. Gallia Cisalpina, 22. Pannonia, z 3 . Retica, 24. borica, 
25 . Rezia, 26. Germanica, 27. Belgica, 28. Lionese, 29. Aqui- 
tania, 3 o. Harbonese, 3 1. Taraconese, 3 2. Lusitania, 33 . Betica, 
34. Mauritania, 35 . Kumidia, 36 . Africa, 37. Libia, 38 . Egitto. 
Cosi r impero era confinato all' est dall’ Arabia e dall’ Ar- 
menia - al nord dalla Scizia, Sarinazia e Germania - al sud 
dall’ Oceano - all’ ovest dall’Africa superiore, e dalle solitudini 
della Libia. La maggiore lunghezza dell’ Impero Romano dal 
nord all’ ovest era di 1000 leghe, e dall’ est al sud di sole 600. 

99) st. 25 , pag. 1 25 , o. 3 . 

Usando la voce aurora Claudiano scrisse (lib. 1 in 1 cons. 
Stilich. V. i 54 ): 

totam pater undique secum 

Moverat auiomm 5 

e significa tutti i popoli dell’ Oriente. Tra questi gli Armeni, 
il cui territorio è provincia dell’ Asia, divisa attualmente in 
Turca e Persiana. La prima è anche conosciuta col nome 

•9 
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di Turcomania, ed il terreno n’ è fertilissimo. La Persiana è 
quella parte di Armenia, che fu tolta ai Turchi nel 1 635 dal re 
di Persia ; sta al nord-ovest di quel vasto impero, ed ha per 
capitale Erivan. — Nifate è monte, parte del Tauro, che 
in catena col Caucaso forma le più grandi montagne del regno 
di Persia. Dal Nifate scorre un fiume, che passa per l' Arme» 
nia, e sì scarica nel Tigri. Strabene (lib. a), parlando dì que- 
sti popoli, ne ricorda non meno le amenità dei sili, cte i 
costumi da cacciatori, e di gente avvezza alle armi, e vestita 
di corazze e dì scudi. — L’ Eufrate è fiume parimente del- 
1’ Asia, che nasce nel monte Ararat^ una deÙe dipendenze 
del Caucaso^ sì unisce al e si getta nel Gofo Persico. 
CkMl è dell’ ..trarre, fiume che nasce dalla stessa catena di mon- 
ti, seimila passi lontano dall’ Eufrate, e che si scarica nel mar 
Caspio, unito al Cur, altro fiume scorrente dal Caucaso, che 
bagna Tiflis, la capitale della Georgia. 

99 ) st. 2 .%pag. iz5, v. i. 

Dall’Armenia Turca passa il Poeta alla Natòlia, paese 
dell’ Asia Meridionale, chiamato Asia Minore, che compren- 
deva in antico la Caria, la Lidia, la Misia, la Bitinia, la Pa- 
f agonia, la Frigia, la Galazia, la Licia, la Pissidia, la Ci- 
licio, il Ponto, la Cappadocia — e nella Lidia la Ionia, nella 
Misia l’ Eolide, la Traode e la Dardania, nella Frìgia la Fri- 
gia Pacaziana, la Frigia Salutare e la Licaonia — nella 
Pissidia la Panfilia, la Cilicio, VIsauria, e nella Cappadocia 
1’ Armenia Minore. Ora forma sette governi di nome : Ana- 
tolia, Kilt afe, Citas, Trebisonda, Konia, Adatta e Mara- 
schi, sili nei quali domina il Turco. — Ciò premesso, è desi- 
gnata l’Asia Minore, ricordando VAcuano o Monte nero, come 
uno dei principali monti di Cappadocia. — La Cilicio, o Ca- 
mmania, è la parte di Turchia Asiatica conosciuta sotto il 
nome di Kutaje, governo in cui si comprende Satalia, città 
capitale, di gran commercio, conquistata da Bajazet IL* nel 
i488. — L’ Isauro, un tempo città e fortezza della Cilicia 
(Fior. lib. 3, cap. 6 ), ha piede nel monte Tauro. Publio Servi- 
no nel 678 di Roma se ne impadroni, e di là, soggiogando 
molte altre città di Cilicia, meritò il predicato d' Isaurico^ e 
siccome questa guerra ebbe luogo per cessare le tante piraterie 
di quei popoli, cosi il Poeta chiama predatore chi abitava 
quelle regioni. — La Pamfilia era conosciuta pel tratto del- 
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r Armenia, che gira la sponda del Mediterraneo alla parte di 
Austra — La Licaonia era porzione di territorio presso la 
Cilicio. — 1 a Licia guarda il mezzogiorno dell’Asia, cosi detta 
da Licea, ninfa che fu amata da Apollo, e dove è posta la fa- 
volosa Chimera^ monte che vomita fiamme. — La diversità dei 
teftreni dà ragion degli epiteti, ed il Poeta dottamente ricorda 
anche i Lelegi ed i Cani, popoli dell’ Asia Minore, famosi 
nell’ antichità per destrezza nel maneggio dell’ armi. Per ulti- 
mo accenna Chidno, ora Capo Cria, città e promontorio della 
Caria, luogo famoso per la statua di Venere, che vi aveva, 
scolpito Prassitele^ e Ceramo e Bargara, isole tutte celebri 
dell’ Arcipelago, non che Alicarnasso, detta anche Zejìra,. 
ora Boudron, antica e celebre residenza dei principi delia 
Caria. 

100) st. U.Ì, pag. 127, v. 1. , 

• Passando per Caria, il Poeta non poteva dimenticare uno 

dei monumenti più celebri dell’ antichità, il monumento eret- 
to dalla fedele Artemisia alla memoria del marito Mausolo, 
spirato tra le braccia di lei nell’ atto in cui tornava in patria 
vincitore di Rodi. Questa eroica donna dopo aver bevuto le 
Generi del marito, ordinava ai famosi scultori greci Scopa, 
Briante, Timoteo e Lecare il sepolcro di lui, che surse mi- 
rabile in forma di piramide, ricca dei più stupendi lavori. Da 
ciò i sepolcri di straordinaria magnificenza diconsi mausolei. 
A tanta fedeltà di Artemisia alcuni autori per altro ohbietta- 
rono fatti e conquiste amorose posteriori alla morte di Mau- 
solo, ed anzi il Bayle tiene per favola quanto fu scritto sull’a- 
mor coniugale di questa donna, la cui passione ha dato motivo 
al bel ditirambo del grande traduttore di Pindaro Giovanni 
Costa (Bassano, 1807, tip. Remondini). Il Sannazaro dà poi ad 
Artemisia l’ aggiunto di Barbara alla maniera dei Romani, che 
fuor che ai Greci, da cui avevano ricevuto ogni beneficio di 
civiltà, davano questo epiteto a tutte le nazioni straniere, e 
spezialmente ai popoli dell’ Asia Minore. 

101) st. 28, pag. 127, V. 6. 

Meandro e Caistro. V. n.® 21. 

102) st. ì.g,pag. 127, 4». 1. . ; 

Fattolo, fiume di Lidia, che sbocca dal monte Tmolo, e 

movendo dalla sorgente, trae' seco alcune lucide particelle 
di metallo, che ne han fatto riputar d’ oro l’ arega. La Favola 


Digitized by Google 



276 


narra, che il poitento sia dovuto a Mida^ il quale per coman- 
do di Bacco si lavò in quelle acque, e lasciò in quelle arene, 
divenute d' oro, la facoltà, che mal aveva desiderato per sé 
medesimo, di far che al suo tocco tutto si convertisse in questa 
preziosa sostanza fatale, mal adoperata che sia. Hermus^Ermo., 
oggi Sarabat^ è 6ume parimente dell’Asia, che bagna la Lidia, 
e si scarica, unito al Pattalo.^ nel mare Egèo. 

10 4 ) sL ì^^pag. 127, V. 5 . 

Misia chiamavasi la parte occidentale dell’ Asia Minore, 
e Misii gli abitatori, popoli tanto rozzi, che a Roma un uomo 
di nessun conto Io si diceva Mysorum uUimits. Telefo, secon- 
do la Favola, ne fu il re, e prese parte alla guerra di Troia. 
La ferita di Telefo, riportata nel combattere contro Achille 
prima di esserne l’ alleato, è famosa per essere stata risanata 
colla ruggine fli quell’ asta medesima, che Io aveva ferito. E 
si noti che il Poeta serve al meraviglioso, quando fa memoria 
degli uomini più rozzi, mossi tuttavia dal comando di Augusto. 

10 5 ) st. 29, pag. 127, v. 6. 

Gelene, città parimente di Frigia, che or più non sussiste ^ 
è famosa nella Favola per la disfida che sul monte, da cui pren- 
deva il nome, passò tra Marsia, gran suonatore di flauto, ed 
Apollo suonatore di lira, il quale essendo rimasto vincitore, 
scorticò, impeso ad un albero, il povero Marsia. Più discreta- 
mente alcuni mitologi narrano, che Marsia, vinto, si gettasse 
per vergogna in un fiume di Frigia, cui diede il nome. 

106) st. i,g.,pag. 127, v. 7. 

Ida era monte dell’ Asia Minore all’oriente di Troia, on- 
d’ è che per questo nome viene intesa la Troade, tutta quella 
parte cioè della Frìgia, che guarda il mare Egèo. In questo 
monte Paride diede la gran sentenza. Le selve n’ erano sacre 
alla Dea Cibele, creduta figlia di un re di Frìgia, ed Enea fug- 
gitivo n’ebbe l’uso da questa Dea, perchè potesse rimpalmare 
le stanche navi (En. lib. III). Orazio dà al monte Ida 1 ’ ag- 
giunto d’ acquatico, perchè da quello sboccano molli fiumi. 

107) st. 29, pag. 1 27, i». 8. 

Ilella Troade famosi erano i promon torli di Heléo pel se- 
polcro di Aiace, e di Sigéo per quello di Achille. Quel tratto 
dell’ Egèo, ond’ eran bagnali, prendeva nome di seno o mare 
Egèo o Retéo. 


Digitized by Google 


277 


io8) st. ioipag. 127, v. i. 

Due Pergami sono conosciuti nell’ antica Asia ^ l’ uno città 
della Alisia, bagnata dal fiume Ca/co, sede dei re di Pergamo, 
e della dinastia del re Aitalo. 11 re Eumene al tempo di Tolo- 
meo re di Egitto, che ave?a tant’ oltre portato la magnificenza 
nelle biblioteche, e giunse ad inventare quella carta, volg. 
carta pecora^ che da Pergamo dicesi pergamena. In questa 
città aveva tempio Esculapio, e di Attam è noto, che fu il ricco 
più splendido dell’ Asia, il quale morendo fece dei suoi beni, 
per boria, erede il popolo romano, e questo, risguardando per 
proprietà del defunto anche il diritto di governare quei popoli, 
quasi fossero pecore, e parte di quel patrimonio, volle per sé 
il dominio sulle città della Alisia. — L’ altro Pergamo era cit- 
tadella di Troia situala nella più eminente parte del sito, il cui 
nome Virgilio adopera di sovente invece di Troia. E dalle roc- 
che di essa, che i pulpiti diconsi pergami^ cattedre appunto, 
che sono poste in eminenza di luoga 

10^ st. 3 o, pag. 137, 0. 4 * 

Descrivendo la Tivade., il Sannazaro ben a ragione la die e 
regno di Priamo, figliuolo di Laomedonte. Tioia 11’ era la ca- 
pitale ; ed Ercole, essendosi co’ suoi compagni prestato al ri- 
facimento delle mura di lei (mura che il mare aveva in parte 
abbattuto, benché vantate opere di Nettuno ed Apollo), quan- 
do si vide dal re Laomedonte defraudato della figlia, che avea- 
gli promesso per ricompensa, lo scacciò dal trono, l’ uccise, c 
vi pose il figliuolo Priamo. Questi regnò gran tempo pacifica- 
mente, ed ebbe sino a cinquanta figliuoli, tra i quali i più fa- 
mosi Civusa e Cassandra., Ettore e Paride. Quest’ ultimo fu 
la cagione della famosa guerra decenne, a motivo eh' essemlo 
andato ambasciadore in Isparta^ rapi a Alenelao, fratello del 
re Agamennone, la sposa Elena. Sono poi notissime le vicen- 
de di questo famoso assedio, al quale si devono e l’ Illiade e 
r Eneide, i migliori poemi epici del mondo antico. Ilo, Troe, 
Bardano e Teucro, re di Troia, acquistarono alla Troade i 
nomi di Ilio, Tioia, Dardania e Teucria. 

i io) st. 3 o, pag. 127, v. 7. 

Ferito Achille da Paride nel calcagno, la sola parte che 
fosse in lui vulnerabile, venne a morte, e fu allora che Teti 
sua madre, le Naiadi e le .Vuse accorsero ad onorarne la 
tomba, che i Greci eressero sul promontorio Sigèo. Si cono- 
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sceva nel Ponto Eusino T isola Achillea^ dove Achille era 
onorato qual semìdeo. 

no) st. 3 1 , pag. i ag, o. i . 

Bitinia^ allrìinenti delta Bebricia e Migdonia^ è parte 
dell’ Asia Minore, dove ora è Bursìa o Prusa^ città princi- 
pale dì rtatolia, distante trenta leghe da Costantinopoli. Le 
flotte, che mosse Mitridate re di Bitinia contro i Romani, 
diedero al gran Pompeo argomento di segnalate vittorie, che 
gli ottennero 1’ onore d’ essere soprannominato il Bitinico., 
ìig anni avanti G. C. 

I 11) si. 3i, pag. lag, v. a. 

Era conosciuto sotto nome di Ponto quel tratto dell’Asia 
Minore della Piatolia che guarda il mar Piero, già Ponto Pau- 
sino \ il quale non è poi il Ponto dove fu relegato Ovidio nella 
città di Tomi (Temiswar secondo alcuni), di cui nell’ el. g del 
lil). 3 dei Tristi. Uno dicevasi: Misia superi’.^ 1’ altro: lUisia 
inferi'., quello: Scizia maggiore questo: Scizia minore. Sul 
vero sito per altro, ed anche sulle vere cause della relega/.ione 
di Ovidio, vedansi i recenti Discorsi del cav. Ermolao Fede- 
rigo, premessi all’ edizione dei Classici dell’ Antonelli (Veii. 
1844)^ Discorsi che direi capo-lavoro di spirito, di erudizione 
e di crìtica. Egli conduce luogo per luogo il povero Ovidio 
da Roma sino a Tomi sulle coste meridionali della Tracia con 
evidenza che mai la maggiore, anche rispetto alla causa di 
<|uella grande sventura. 

Ili) st. 3 1, pag. 1 2g, 0 . 3. 

Scorre il Poeta le sponde del mar Piero nella Turchia Asia- 
tica alla volta della Turchia Europea, e ricorda Carambe, oggi 
Capo Pisello, uno dei più considerevoli promontorii. — Si- 
nope, citta principale, tuttavia sussistente, patria di Diogene 
cinico, di Timoteo filosofo, e di Ri/ile poeta comico. — Alibe 
c Kisil Irmuk, fiume principale, che sbocca dal monte Tuiirxr, 
traversa 1’ Asia Minore, e gettasi nel mar Piero. E detto altri- 
menti Calibe, prossimo al Termodonte, dove sono miniere 
«fi ferro, che diedero a questo minerale il nome latino di cha- 
lybs. Giuslino (lib. 44i cap. 3) ricorda un fiume Calibe anche 
nella Spagna, e pur quivi gli abitatori erano molto es[>erti 
nel temprare il ferro, comunemente acciaio . — Termodonte, 
fiume di Cappadocia, che pur si scarica nel mar^ero, celebre 
per aver bagnalo Temiscira, provincia delle Amazzoni. 


Digitized by Google 


279 


Qualis Àmazomdum nudatis bellicà mammis 

Uiermodonteis turba lavatur aquis. 

(Prop. lìb. 3 , el. i a) : 

Le Amazzoni erano donne guerriere, dette cosi perchè prive 
della mammella sinistra, che le impediva nel tirar d' arco. Di 
queste fu regina PentasUea, quella che venne in soccorso di 
Troia morto Ettore, e che fu uccisa in guerra da Achille. An- 
che al tempo di Alessandro le Amazzoni avevano impero, e 
Talestre gliene condusse prigioniere trecento, come narrano 
Diodoro Siculo, e Q. Curzio. — Il Caucaso^ eh’ è una delle 
prolungazioni del monte Tauro verso il mar fiero, e lo divide 
dal Caspio. Questa catena di montagne prende nome di Cau- 
caso, nel sito dove superiore è D altezza, ed è sempre coperto 
di nevi. Welle Favole è detto, che Prometeo, il rapitore del 
foco celeste, fosse coniilto su questa sommità, dove un avol- 
toio gli rodeva il cuore, che ad ogni morso riproducevasi. We 
fu liberalo da Ercole. 

1 13 ) st. 3 a, pag. 129, o. 2. 

La Romelia, o Romania, anticamente Tincia, la prima 
delle provincie della Turchia Europea all’ est del mar fiero, 
o Bosforo di Tracia. Prase il nome da Trace, bgliuolo di Mar- 
te, o dal greco tracis, che vuol dire aspiv. In fatto è paese di 
barbari, e di uomini bellicosi, duri, sebbene molto fertile ed ab- 
bondaute in miniere. La governa il bascià di Sofia, città nella 
Bulgaria, altra provincia, eh’ è divisa dalla Tracia dal monte 
Rodope. 

1 14 ) st. 32 , pag. 129, V. 3 . 

Rodope, od Argentano, monte sempre coperto di nevi, 
che si unisce all’ altro di Ralkan, anticamente Emo, di cui la 
Favola narra, che Emo e Rodope fossero il re e la regina di 
Tracia, i quali, vantandosi eguali a Giove ed a Giunone, in 
pena dell’ ardir loro furono convertiti in due montagne di enor- 
me altezza, dalle cui sommità Marte squadrava la terra, e si 
determinava (>el luogo in cui stendere il suo furore. I Greci fin- 
sero alle radici di questo monte i luoghi deliziosi di Tempe. 

1 15 ) st. Zi, pag. 129, v. 5 . 

Dalla Romelia passando nella Macedonia, altra provincia 
della Turchia Europea, di cui è capitale Salonikio, antica- 
mente Tessalonica, il Poeta ricorda il Tardari, fiume che 
nasce dalle montagne di Bulgaiia, e passando (ler la Mace- 
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donia^ si scarica nel golfo di Salonicchio (Thermeus o Ther- 
maicus sinus), eh’ è braccio dell’ Arcipelago^ e con esso il 
fiume di Peletas o PlatamoruL, che bagna parimente la Ma- 
cedonia, e mette foce nel mare Egèo. 

1 17) st. 3 2, pag. laj, v. 7. 

Farsa o Farsaglia, è città delia Turchia Europea, nella 
provincia di Janiafi^ al sud della Macedonia presso Filippi, 
città che prese nome dal suo ristauratore Filippo il Macedone. 
Campi Farsalici o di Filippi son quelli dove prima Cesare con- 
tro Pompeo, quarant’ ott’ anni avanti G. C, e poi Augusto 
contro gli uccisori di Cesare Cassio e Bruto, sei anni dopo, ri- 
portarono compiuta vittoria, e furono decise le sorti di tutto 
il mondo. • 

118) st. 33 , pag. 129, 4 - 

Intendasi quella parte dell’ antica Grecia, propriamente 
detta Tessaglia, oggidì Janiah, nella Turchia Europea, che 
tocca la Macedonia, dove sono famosi i monti Olimpo, Ossa, 
Peléo e Pindo, la valle di Tempe ed il fiume Penéo (v. Ro- 
bertson, Storia dell’ antica Grecia. Lucca, 181 5 , t. I). 

1 19) st. 34, pag. 129, o. 1. 

'V Epiro, od À cai-nania, torrìspoade alla moderna Àlba- 
nia, di cui la capitale Durazzo. Giace all’ est in contatto 
della Tessaglia e della Macedonia. La governa il bascià di Ja- 
niah, e fa parte dell’ impero ottomano sin dal 14^7, quando 
Maometto li ne discacciò i figli del famoso Scanderbek. kxmi 
avanti G. C. XIV, si agitò nell’ Epiro la famosa guerra tra 
Ottavio Cesare e Pompeo, fino a che a Capo Figaio, antica- 
mente Àzio, T]uella battaglia diede l’ impero romano in balia 
del primo. 

120) st. pag. 129, (>. 3 . 

L’ antico Epiro comprendeva le famose città di Dodona, 
celebre pegli oracoli di Giove Dodoneo, residenza del re Pinv, 
dove Cicerone aveva possedimenti; Jmbtacia od Azio, che 
prese nome dal promontorio presso cui fu data la sopraindi- 
cata battaglia, in memoria della quale Ottaviano Cesare le 
fabbricò dirimpetto la città di Ricopoli. Quelle montagne era- 
no conosciute sotto nome di Acrocemunia e di Pindo, ora 
monti della Chimem e Mezzeno. Estendoiisi i primi sino alle 
rive dell’Ionio, e ne formano uno scoglio pericoloso ai naviganti, 
d’onde Orazio li chiama scogli d' infamalo nome (lib. i,od. 3 ). 
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izi) si. 34, pag. IZ9, t>. I. 

Di contro all’ antico Epuxt nel nsar Ionio, in capo al golfo 
di Yeneua, vedi l’ isola di Corfù^ anticamente Coivira., detta 
anche Tracia dai popoli che 1 ' abitavano, di cui Alcinoo era 
re, assiduo ed esperto coltivatore degli orti, di cui furono ce- 
lebrati ì giardini, tanto che per dinotare la virtù di Ulisse 
contro la seduaione e la forza dei piaceri, Omero nel libro 7 
dell'Odissea lo fa arrivare a quest’ isola. Erano anche tanto 
efifeminati i costumi di questi popoli, che dir Tmce valeva 
quanto dire uomo da gozzoviglie. Il Poeta accennando Coijìz, 
vuol indicare le sette isole, oggi stato indipendente, sotto 
per altro la protezione dell’ Inghilterra. 

izz) si. 34, pag. 1Z9, V. 6. 

Seguita il Sannazaro a percorrere la parte destra dell’ A- 
driatico, e parla dell’ antico ///ino, oggi Schiavonia, e della 
Croazia^ una volta Libumia., dov’ era gente di costumi rozzi, 
ma laboriosa ed industie, da cui i Romani appresero il mo«lo 
di costruire certi navigli detti libumi., alla cui maniera forma- 
rono anche lettiche. E perché i Liburni portavansi a Roma a 
prestarvi i servigi loro, si chiamò liburna anche il corriere o 
staOetta, che andava dalla villa alla citta per richiamare i ma- 
gistrati agli ulfizii loro. 

iz 3 ) si. 34, pag. izg, v. 8 . 

Il valore geograflco di questa frase lidi del mare Ionio 
è indeterminato. Chi parla di quel tratto di mare eh’ è di fron- 
te alla Ionia, parte dell’Asia fra l’ Bolide e la Caria., di cui fu 
capitale Mileto., città celebre per la tintura di finissime lane, 
e per essere stata la patria di Talete., di Anassimene e di Pit- 
taca, in questo senso vale parte dell’ Egèo, e si prendeva tal- 
volta per 1 ’ Egèo stesso. V’ ha per altro chi dà il nome di 
Ionio al tratto di mare, che bagna 1 ’ estremità dell’ Italia, 
ed estendendolo nel Mediterraneo sino all’ isola di Creta, ed 
anche più oltre, si trovò alla necessità di distinguerlo in mare 
eretico., e mare di Sicilia. Vi ha pure taluno, che chiama 
Ionio auche il mar di Toscana. L’ origine di questo nome è 
|>arinienti a varie finzioni congiunta, e chi la riferisce al figlio 
di Dirachio, cioè di Ionio, ucciso da Ercole, che lo gettò in 
questo mare ^ chi alla figliuola d’ Inaco Io. Il Poeta per aititi 
usa la parola Ionio nel senso di Virgilio (Georg. II. 108, En. 
III. ZI 1), e vuol dire il tratto di litorale, che sta dirimpetlu 
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alla Sicilia, ed e propiiamente l’ Acaia^ oggi Morecu, una volta 
Peloponneso. Cosi e, stando al viaggio che fa il Poeta lungo 
la spiaggia a destra del Mediterraneo, ed internamente dell' A- 
drialico. A sinistra poi si presentano la Sicilia e I’ Italia. 

ia3) 5t. 3 r>, i3i,i>. i. 

Chiusa in capo dalle Alpi, che sotto varie denominazioiM 
le fanno barriera all’ occidente, al settentrione, ed in parte 
all’oriente^ l’ Italia, questa ricca, bella e gloriosa penisola, dal 
mezzo dell’ Europa si estende quasi braccio nel Mediterraneo, 
e viene ad essere circondata di tal maniera a sinistra dall’ A- 
drìatico, a destra dal niar Tirreno, e nell’estremità dall’Ionia 
Moli dirà dei nomi di Ausonia., Enotiia^ Cantesena^ Satur~ 
iiia., f 'ilulina., Taurina., Esperia., eh’ oltre a quello d’ Italia., 
le vennero attribuiti, ^e parlano tutti i libri. Del pari la sua 
grandezza, potenza e gloria d’ ogni maniera sono note a tutto 
il mondo, e |ierò fu sempre cerca da tuttL Furono italiani i 
Romani^ fu italiano Augusto, in testa di cui riposò la corona 
di tutto il mondo. Ora trionfa nel valor dell’ ingegno e delle 
arti; e le sue passate vicende le accrescono ammirazione. £ 
ila veliere l’encomio che ne fa Virgilio nel II delle Georgiche 
al V. i36, e seguenti. 

12 .^) st. 36, pag. i3i, o. i. 

Dall’ Italia il Sannazaro procede in Germania, parte situa- 
ta nel mezzo d’ Europa, colla quale conGnava 1' Impero Ro- 
mano. Il Reno nasce nelle Alpi Retiche sul monte San Got- 
tardo nei Grigioni, e, scorrendo a settentrione, passa per la 
Germania e per i Paesi Bassi, dove si divide in due rami, uno 
dei quali (lerdesi nell’ Oceano, 1’ altro giunto alla distanza di 
due leghe da Dordrecht in Olanda entra nella .Verme, e si sca- 
rica nella Mosa. — Il />anu6io, anticamente /stro, nasce nella 
Svevia, nei monti della foresta Nera, scorre all’ oriente, passa 
per lllnia, Donavert e Neubourg, logolstadt, Ratisbona, Pas- 
savia, Lintz e Vienna, attraversa I’ IJngheria, bagna la parte 
settentrionale della Turchia Europea, indi per varie foci ter- 
mina nel mar Nero. £ notabile, che il Danubio si divide in 
quasi sessanta rami tutti navigabili, e piegando variamente 
percorre uno spazio di quattrocento cinquanta leghe. Il Reno 
ili il primo testimonio delle glorie di Cesare nelle Gallie nel- 
l’anno 6^4 di Roma, nove anni dopo il quale, le immagini dei 
Reno, del Rodano e dell’ Oceano decoravano il suo trionfa 
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Nel tempo stesso Ciieo Leiitulo guerregpava sul Danubio, e 
Claudio Druso, il figliastro di Cesare, teneva in soggezione la 
Germania, che poi, seguita la morte di lui, e sotto la condotta 
di Arminio, scosse il giogo della servitù colla disfatta del pro- 
console Quintino Vara Da ciò si vede, che al tempo della na- 
scita di Nostbo Sigrobe erano soli gli abitatori delle sponde 
di questi due fiumi quelli che potessero ubbidire ai comando 
di Augusto. 

ia 5 ) st. 36 , pag. i 3 i, e. 8. 

Secondo la Favola (v. Val. Flac. k 217. Stat 5 . 2. 137. 
Lue. I. 3 ), Peuce è una delle ninfe dei Sarmati, popoli della 
Scizia alle foci del Danubio, la quale ebbe ad amoreggiare con 
questo fiume. 11 noma di quest’ antica isoletta ora è Ba~ 
lillana. 

126) st. Zy.,pag. i 3 i, 0. 1. 

Passando il Reno, dalla Germania si viene in Francia o 
nelle antiche Gallie, fatte da Cesare parte dell’ Impero Roma- 
no. Erano le Gallie ripartite in sei divisioni. Gallia Belgica., 
oggi Piccardia., e le Fiandre, parte cui bagna la Senna, la 
quale si scarica nella Manica, e la separa dalla — Gallia Celtica 
o Lionese, oggi la Normandia. — Gallia Àquitanica, oggi 
la Guascogna e Guiana, provincia attraversata dalla Ga~ 
ranno, che alle foci prende il nome di Gitonda, e si scarica 
nel golfo di Guascogna. — La Narbonese o Bracata, oggi 
Provenza, per cui passa il Bodano, nel quale a Lione entra 
la Saona, e si scarica nel Mediterraneo. — La Tmnsilvana 
Ulteriore Cornata, oggi il Deljinato e la Savoia. — La Cisal- 
pina o Subalpina Citeriore Togata, oggi il Piemonte. — I 
distintivi di queste ultime tre si riferivano alla circostanza, che 
quegli abitanti portavano brache anziché vesti talari •, portava- 
no lunghi i capelli, cui i Romani avevano corti, e che all’ ulti- 
iiìa, come più vicina all’ Italia, era stato accordato 1 ’ onor 
della toga. 

Particolarità dei detti quattro fiumi sono, che la Senna 
nasce nella Borgogna, corre a settentrione sei leghe lontano 
da Digione, passa per Parigi, e si getta all’Havre nell’Oceana 

La Gatvnna parte dai Pirenei nella Catalogna, corre a po- 
nente, passa {>er la Guienna, e venti leghe da Bordò va 
nel mare. La Saona nasce dai monti Vogesi nell’ Alsazia a 
Bariiey, corre a mezzogiorno, passa per la Franca Contea e 
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per la Borgogna, e va nel Hodano. Il "Rodano nasce nei mon- 
ti della Svizzera, bagna la Savoia ed il Delfinato, e va nel 
Alediterraueo, ricevendo nel corso altri fiumi. 

128) st. 38, pag. i3i, t>. 1. 

Quasi barriera, i monti Pirenei dividono la Franda dalla 
Spaglia, continuando per molte leghe dal Mediterraneo sino 
all’ Oceano. La Spagna, secondo i Romani, si divideva in Ta- 
raconese, Lusitaiiia e Retica : la prima comprendeva tutta la 
S|>agna quale è al di d’ oggi \ la Lusitania il Portogallo*, la Re- 
lica, 1’ Andalusia e la Granata. La Spagna fu il teatro delle 
glorie dei due Scipìoni, e la presa di Runianzia, che segui 
r anno 1 4 > prima di G. C, decise, del dominio romano in 
quelle vaste provincie. La diagonale n’ è segnata partendo al 
nord dei Pirenei, e procedendo verso il sud allo stretto di Gi- 
bilterra, che vi è di contro. La Favola narra, che, pervenuto 
Forcole a Cadice, latinamente Gade, non lontano da questo 
stretto, che fu detto; Fivtum Gaditanum^ Fivtum Jfercu- 
leum^ egli separa.sse i due monti Colpe o Gibilterra^ in que- 
sta estremità dell’ Europa, ed Abila.^ o Monte delle scùnie, 
all’opposta estremità dell’ Africa, ond’ avesse adito il Mediter- 
raneo di congiungersi coll’ Oceano. Narra pure, che Ercole 
facesse innalzare due colonne in memoria dell’ avvenimento, 
e che i Gaditani facessero erigere a questo eroe semideo un 
tem[)io arricchito di colonne d’ oro e di bronzo, con geroglifici 
rappresentanti le dridici sue fatiche. I fiumi principali della Spa- 
gna sono la Guadiana^ che corre al sud, nasce nella Castiglia 
Nuova, bagna 1’ Estremadura, passa per Badajoz, e si scarica 
nell’ Atlantico, poco sopra di Cadice. — Il Tayo, che corre 
all’ ovest, nasce sui contini del regno d’ Aragona, passa per la 
Castiglia Nuova, bagna Toledo, e due leghe al di là di Lisbona 
si getta nell’ Atlantico. — L’ Ebm che corre all’ ovest, nasce 
nelle Asturie nei monti di Santillano, passa per I’ Arragona, 
divide Saragozza, bagna la Catalogna, e poco al di sotto di 
Tortosa petdesi nel Mediterraneo. — Ruero, o £noro, che na- 
sce nella Castiglia Vecchia nella Sierra d’ Urbia {Siena, vuol 
' dir catena di monti, quasi sega), attraversa il Portogallo, e si 
scarica nell’ Oceano, dopo un corso di circa novanta leghe. 
— Guadalquivir, o Reti, che nasce nell’ estremità della Ca- 
stiglia Nuova, va a levante, attraversa I’ Andalusia, bagna 
Cordova e Siviglia, e quindi gettasi nel Mediterraneo. Or P^‘ 
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due primi intendesi la Spagna Lusitania^ pei due secondi 
la Tamgonese ^ per I' ullimo la Spagna Betica. 

_i 29) st. 3g, pag. 1 33, v. 4 . 

Ora è da varcare lo slrello, e passar in Africa. Di questa 
i Romani non conoscevano che le coste settentrionali dallo 
stretto di Gibilterra sino alle bocche del Nilo, e tutto il resto 
dell’ Africa interiore era credulo inabitabile affatto, sede di 
mostri e di fiere, e termine della terra. Quando però ebbero 
a lottare coi Romani, i (>opoli settentrionali dell’ Africa, re- 
sero eterne le glorie loro, malgrado lo stalo di barbarie in cui 
vivono tuttavia. Il commercio infatti e le conquiste dei Carta- 
ginesi vivono immortali nei fasti della storia antica. Ora I’ A- 
frica settentrionale corrisponde alla nostra Barbaiia^ e si di-<- 
videva in Mauritania^ Numidia, Àfrica propria, e Libia. La 
prima suddividevasi in Tingitana, ora Marocco, in Cesarìen- 
sè, ora Algeri', la seconda in Africa propria, che comprendeva 
la Lengilania proconsolare, ora Tunisi, e la Tripolitana, che 
comprendeva la Ciienaica, ora Tripoli. Il cantone di Baiva 
e di Bilidulgerid sono luoghi più interni nella dipendenza di 
Tripoli, che corrispondono all’ antica Getulia ed alle solitu- 
dini della Libia. Ciò premesso in quanto ai nomi spezialmente 
adoperati dal Sannazaro, valgano pure i cenni seguenti. — Ge- 
tuli e Mauri, nomi generici, dei quali al presente non si sa- 
prebbe dare la precisa corrispondenza, bastando aver indicato 
le moderne regioni corrispondenti all’ antiche da essi abitate. 
Per Atlante è da intendere quella estesa catena di monti, 
che dallo stretto di Gibilterra s’ interna nell’ Afiica, e divide 
la Rarbaria dal cantone di Rarca e Rilidulgcrid. Narra la Fa- 
vola, che Atlante fosse fratello di Prometeo, che avvisato da un 
oracolo di guardarsi da un figliuolo di Giove, non si fidava di 
prender ricovero in nessun luogo •, d’ onde avvenne che Per- 
séo, figlio di Giove per parte di Danae, vedendolo condotto a 
tanta inquietudine, gli pose davanti il capo della Gorgone, 
e lo im|iielrò in quel monte tanto alto, die diede luogo all’al- 
tra finzione, eh’ egli sostenesse il cielo colle spalle. Narrano 
altri, che Atlante fosse re di Mauritania dottissimo in astro- 
nomia. Questo monte è sempre coperto di nevi, ed i suoi 
abitatori vivono di sola caccia o pesca, tranne pochi pastori 
nell’ interno delle foreste. Gli orsi ed i leoni sono frequenti 
nel regno <li Rarca e nella Libia. 
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MassUii^ nome generico pur esso di popoli africani, ricor~ 
<lati spesso dagli antichi pel costume di montar cavalli senza 
freno e fornitura veruna, abili non ostante a guidarli solo cou 
frusta. 

129 ) st. /fO,pag. i33, v. 6 . 

Le Esperidi, Egle, Aretusa, Spertusa od Esperetusa, erano 
le sorelle di Atlante, cui era affidata la coltivazione di certe 
poma d’ oro, che Giunone aveva donato a Giove, quando lo 
tolse a marito. Altri notano, che mélon in greco significa 
tanto pomo che pecora, ed hanno pensato, che quelle non 
fossero poma, ma gregge vestite di lana finissima, e che il dra- 
gone che le custodiva, non fosse che uu mandriano assai vigile. 
Altri pensano, che le Esperidi fossero donzelle vaghissime ri- 
gidamente guardate, e di assai difficile conquista ^ ma ciò nulla 
meno rapite da Busìride re di Egitto. Ad ogni modo, o parlisi 
di poma, o di pecore, o di lana, o di donna. Ercole giunse a 
superare ogni vigilanza, e«ie fece parte ad Euristeo re di Mi- 
cene. E su di ciò è da notare, che quest’ ultimo era in tanto 
timore della fortezza del primo, che cercò sempre di tenerlo 
lontano dal proprio regno, assegnandogli le imprese le più dif- 
ficili, d’ onde le fatiche di Ercole, tra cui appunto il rapimento 
delle frutta dagli Orti Esperidi. Questi voglionsi comunemente 
situati in riva al mare, alle foci del fiume Tritone, nelle vi- 
cinanze di Tripoli. 

130) st. 4i, pag. i33, (>. 3. 

Cartagine, città dell’ Africa, stava poco lontana dall’ an- 
tica Tunete, ora Tunisi sulle coste di Barbarìa. Didone, figlia 
di Belo e moglie di Sicbéo, sacerdote di Ercole, la fabbricò 
cento trenta un anni avanti di Roma. Avendole il fratello Pig- 
malione ucciso il marito per fame d’ oro, fuggi essa da Tiro, 
e pervenuta nell’ Africa, comperò da Jarba, re di Getulia, 
tanto spazio di terreno, quanto coprir ne poteva una pelle 
di bue •, essa tagliò la pelle in sottilissime liste, e queste dispo- 
ste in giro, occupò uno spazio di terreno da circa tremila 
passi. Qui si fermò, ed il luogo prese nome Birsa, che in lin- 
gua fenicia significa cuoio. In breve per altro la comodità del 
commercio estese la primitiva rocca ad ampiezza di gran città, 
che fu chiamata Cartagine, o da Carta, fortezza non molto 
lontana da Tiro, o da Cartagine, una delle figliuole di Ercole. 
Cosi la possa dei Cartaginesi diventò si grande in mare ed in 
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terra, da farsi 1 ' emula della {'randezza romana, e Inltar ron 
quella. Sono infatli ancora famose le vittorie <li Annil>ale, la 
disfatta di Canne, gli ozii di Capua, la battaglia di Taranto, 
quella di Zama, e finalmente la distruzione di Cartagine stessa 
nell' anno 609 di Roma. Cartagine fu poco dopo riedificala, e 
dichiarata colonia romana, ma in seguilo disfatta dai Saraceni 
e dai Vandali Vi ba pure una Cailagitif^ detta Cariogena^ o 
Carlhago nova^ nelle Spagne, città con buon porto nella 
Mureda^ quasi dirimpetto all’ antica Cartagine^ e credesi fon- 
data da Asdrubale il fratello di Annibaie. Un’ altra Cartagine 
in fine v’ è nell’ America Meridionale, capitale del nuovo regno 
di Granata^ possedimento degli Spagnuoli 
i3i) st. pag. i33, v. 1 . 

U pensiero del Sannazaro ba rassomiglianza con quello 
di Servio Sulpizio, cbe, scrivendo a Cicerone per confortarlo 
della morte di Tullia, dopo avergli parlato dei suoi viaggi in 
Grecia, e ricordate le rovine dell’ antico Piréo di Corinto: 
Heu nos^ gli dice, homunculi indignamur si quis nostrum 
interiit, euit occisus est^ quorum vita brevior esse debet 
cum uno loco tot oppidorum cadavem projecta jaceant .* 
£ però Torquato Tasso nel cauto XV, stanza 20 della Geru- 
salemme LibeixUa scrisse: 

Giace 1’ alta Cartago^ appena i segni 
Dell’ alte sue ruine il lido serba. 

Muoiono le città, muoiono i regni ^ 

Copre i fasti e le pompe arena ed erba; 

E r uom d’ esser mortai par die si sdegni. 

O nostra mente cupida e superba ! 
iSa) st. 4z, pag. i33, v. 4 . 

Maci, Barcei., Nasamonù, Asbiti., Psillii., Gommanti o 
Cirenaici, lìfarmarini erano lutti (lopoli, dei quali ora non 
rimane che il nome, a piccole distanze, nell’ antica Libia, e più 
propriamente nella parte interiore dell’Africa, dove ora i regni 
di Barca, Sahara, Nigrizia ed Abissinia. È poi iperbole poeti- 
ca r aflermare, che anche questi popoli avessero servilo al co- 
mando di Augusto. In quel tratto di Libia comunemente in- 
teso per Cirenaica, v’ ha copia di laserpizio., virgulto eriioso, 
da cui sì cava una gomma, secondo alcuni, Iq stesso che assa 
fetida., di uso mirabile in medicina, cui allude il laudatasque 
legunt succis pnestantibus herbas. 
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134) st. 43 , pag. i35, v. 4- 

Giove Aminone era adorato nella Libia (v. Locano Fars. 
lib. 9 , V. 5 1 a) ; aveva il suo tempio tutto circondato di alberi, 
che ne formavano un folto bosco, impenetrabile tanto ai rag^ 
del sole che ali’ oro romano. Una quantità di fontane d’acqua 

10 innaffiano, e tra quelle vaste solitudini di pura arena erano 
prodigiosi ai viaggiatori quel rezzo, e quell’ amena verdura. 

11 simulacro era in figura di ariete con due corna ricurve al 
di sopra delle orecchie, e dava sempre le sue risposte per 
cenni. Malgrado l’ inviolata povertà di questo nume, poco da 
lungi, e dentro di un’ altra selva, gli venne eretto un ricchis- 
simo tempio con sacerdoti, e questi consultati da Alessandro 
e dai cortigiani di lui ^ al primo persuasero eh’ era il figliuolo 
di Giove ^ ai secondi risposero, eh’ era da venerare qual nu- 
me il vincitore di tante nazioni (v. Q. Curzio de reb. gestis^ 
t 4). Il luogo era nel paese di Cirab^ nelle dipendenze di 
Tri|K)li. 

135) st. /^i.,pag. i35, v. 6. 

Ultima parte da scorrere per far ritorno in ^ria e nella 
Palestina è l’ Egitto, il quale confina al nord col Mediterraneo, 
all’ ovest colla Barbaria, al sud colla Nubia, all’ est col mar 
Rosso, e coll’ istmo di Suez. Dividesi in alto, medio e basso 
Egitto. 11 basso sulle coste del Mediterraneo comprende jàles- 
sandrìa^ Àbukir, Rossetta e Ranciata^ città famosa per le 
Crociate, e va sino al Caitv, il medio, dal Cairo, eh* è la capi- 
tale di Egitto, va sino a Fqjroum e Benefacef \ l’ alto, com- 
prende r antica Tebaide., e va sino ad Iberim, dove sono le 
cataratta o cadute del iV(7o, il quale viene dalia Nubia per en- 
trare in Egitto. Questo paese antichissimo dai Persiani venne 
in potere dei Macedoni, quindi dei Romani, poi dei Mame- 
lucchi, corpo militare fondato da Saladino, ed alla perfine dei 
Turchi sin dal i 5 i 7 , regnando Seiimo L° La celebrità di que- 
sto popolo è dovuta alla sua posizione, che diedegli di appli- 
carsi primo al commercio, dal quale ottennero politi costumi, 
savie discipline, arti e scienze. Oltre a ciò, come ognun sa, la 
geometria e dovuta agli Egizi! per la necessità in cui li met- 
teva il Nilo di misurare i terreni, per far argine alle confu- 
sioni, che ogni anno operava nei poderi quel fiume colle fa- 
mose sue innoudazioni. L’ origine di questo fiume fu ignorata 
sino all’ aprile del i(ìi 8 , tempo in cui il P. Pietro Pais della 
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G. di G. ne scopri la sorgente nel regno di Gouyam nell’ Abis- 
sinia, dove sono i monti detti della Luna ; ond’ fe, che il Kilo 
dall’ Abissinia per la Hubia passa, come ^cemmo, in Egitto. 
La brama di v^er fecondate con quelle sue alluvioni le più 
interne campagne, insegnò agli Egizii anche l’ arte di condor 
canali ed acque^tti ; e dopo che il Nilo per mezzo di questi si 
spande in mille maniere diviso a raccogliere le benedizioni di. 
quelle genti, a fronte dei suoi coccodrilli e di altri animali, che 
ne infestano le sponde, si scarica nel Mediterraneo fra Eam- 
data e Rossetta^ città ragguardevoli del basso Egitto. — 
Meroe^ secondo alcuni, Gueguerre o Neube, era isola alle foci 
del Nilo fra i due canali Altapo Abbani a destra, ed Asta- 
bora Tarassi a sinistra. Era opera di Garobise, che le diede 
il nome di una sua sorella, la quale, venendo con lui dalla 
Persia, mori nell’ Egitto. Tra le isole formate dal Nilo la più 
celebre è Meroe, ed ella aveva miniere di ogni metallo ^ è pres- 
so a Syene^ oggi Asna^ ultimo confine dell’ Impero Romano. 
i36) st. 4^1 i35, (>. 3. 

. Giunto in Siria, il Sannazaro entra tosto nella Palestina, 
nome dai Romani dato alta Giudea, di cui Gerusalenune era 
la capitale, e che veniva da essi divisa nelle tre provincie di 
Galilea, Idumea e Samaria, che, tutte unite, formavano la Giu- 
dea, o Terra Santa. Tendeva la prima alla parte della Siria ^ la 
seconda era in mezzo, confinava la terza coll’ Egitto, e quin- 
di: la prima comprendeva le tribù di Aser^ Neftali, Zabw- 
lon^ Issacar\ la seconda, parte della tribù di Manasse^ e la 
tribù di Efiaim\ l’ ultima, le tribù di Beniamino^ Dan^ Giu- 
da e Simeone. L’ altra parte della tribù di Manasse., e la 
tribù di Gad e di Ruben stavano al di là del Giordano, e fa- 
cevano la frontiera delle altre tre al confine verso 1’ Arabia 
Deserta. — Ciò detto, Rellemroe adesso non è che un’ umile 
borgata presso la città di Jajfa. È da notare per altro, che sic- 
come in questa nacque e mori Davidde — vi si mostrava il se- 
polcro di Jesse, padre del Re profeta, — e chiuse i giorni 
Rachele^ cosi S. Giuseppe, dovendo darsi in nota nella città 
d’ onde traeva 1’ origine, ed appartenendo, come già si disse, 
alla stirpe di Davidde, dovette da Nazareth trar seco la mo- 
glie, sostenendo un viaggio assai lungo fino a Rellemine. Del 
rimanente, v. Sandini nella citata Opera sulla sacra Fami- 
glia. 

IO 
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i3;) st. 43) pag- i35, v. 4* 

Or ecco il viaggio, che, secondo il Sannazaro, fa S. Giu- 
seppe da Nazareth a Betlemme. Lascia egli i confini della Ga- 
lilea e le valli dei Carmelo'.) vede il Taborre ^ prende la via 
di SamariO) e lasciando Gerusalemme a sinistia, viene a Beir 
lemme. Naiareth era sol confine della trìbii di 2Ìahulon : Bet- 
lemme nella tribù di Giuda, lontana cinquanta stadii all’ in- 
circa. Ora l’ indicare il Camelo ed il Taborre, non è che 
significare i confini della tribù d’ Issacar, che. li compren- 
deva, e che appunto terminava la Galilea. .Cosi Samana.sta 
per la tribù di Efraim, e Gerusalemme per la tribù di Benia- 
mino. 

i38) st. 48, po.g. i35, v. i. 

Come la luce del nato Ulessia cominciava a spuntare fi^ 
le tenebre del paganesimo ^ cosi il Sannazaro va di pari passo 
nell’ avvisare le fabità mitologiche, e la verità del mbtero che 
narra, conforme a quella ragione storica, di cui fu detto nel- 
V Introduzione. Qui dunque, dopo parafrasato il sacro testo: 
Et tU) Bethleem) terra JudO) nequaquam minima es in prin- 
cipibus Juda (Matth. a. 6 )^ accenna la Invola di Giove, che 
nacque in Cieta, isola dell’ EgéO) dove si rifuggi Rea, la quale 
affidò ai Cureti il suo parto, che altrimenti sarebbe stato di- 
vorato da Saturno, benché suo padre, a motivo, che la Terra 
ed il Cielo gli avevano predetto, che uno de’ suoi figliuoli gli 
avrebbe tolto l’impero. I Cureti pertanto, vegliando all’antro 
Bitteo, dove nacque, battevano gli scudi, affinchè Saturno 
non intendesse i vagiti del figlio suo. È qui pure ricordata la 
fevola di Bacco, il quale fu partorito in Tebe da Semele, che 
1 ’ ebbe da Giove. 11 bambino nacque dopo il settimo mese di 
gravidanza, e fu causa della morte di sua madre : Giove allora 
chiuse quel bambino dentro la propria coscia, e cosi gli fece 
compire il corso dei nove mesi Tebe è intesa per le mura 
Dircee, ed è parte della Beozia, per cui scorre il fiume Dirce. 
Per ultimo, è ricordata anche Deio, anticamente Ortìgia, 
perchè patria di Apollo e Diana. 

189 ) st. 49 , pdg. i33, V. 1 . 

Nessun sentimento più grande, più doveroso, più nobile, 
■e;più giusto di quello che attrasse mai sempre il cuore di tutto 
1’ orbe cattolico ai luoghi augusti, nei quali si verificò la Re- 
denzione dell' uman genere. I nomi di S. Elena, di Gostauti- 


Digilized by Googlc 


991 

no, di Eudossia, unitamente a quelli di S. Girolamo, e di tanti 
e tanti altri Eroi deUa Fede, antichi e moderni, chiederebbono 
eglino soli un volume a dinotare quanto fu operato in ogni 
tempo, e si opera, per onorarli e proteggerli Cosi fossero una 
volta intieramente affidati alle potenze cattoliclie I 
i 4 o) st. 54, jpa^. 189, o. 1. 

S. Girolamo (quel Massimo Dottore di santa Chiesa, di cui 
vien meno ogni elogio, morto in .una celletta presso il San- 
tuario di Betlemme), discorrendo di Paola, matrona romana, 
che si era portata a quelle parti per venerarne i luoghi, cosi 
ne scrive ad Eustochia la figliuola di lei (Ep. 27.4): Belhleem 
ingressa, et in specum Salvatorìs intiviens, vidit sacrum 
f'irginis diversorium, et stabulum in quo bos cognovit pos- 
sessoiem suum, et asinus prtesepe Domini sui. 

■ i 4 ») st. ^g,pag. i 43 , v. i. 

La descrizione è in tutto quella dì Virgilio nel IV, nè pos- 
so far a meno di riferirla : 

. Nox eroi, et ptacidum carpebant fessa soporem 
Corpora per terras, silvceque, et sacra quierant 
JEquora, cum medio volvuntur sidera lapsu 
Cum tacet omnis ager, pecudes pictceque volucres, 
Quteque lacus late liquidos, quceque aspera dumis 
Mura tenent, somno positae sub nocte silenti 
Lenibant curas, et corda oblita laboinm. 

Or questo luogo del Sannazaro dà bell' esempio della vera 
maniera d’ imitare gli antichi^ cbè certo è meglio imitar bene 
un antico, che voler farla da originale con poche forze. D 
bello è uno solo^ e chi l’ ha colto la prima volta, non può non 
essere l’ imitato. 11 genio è come un foco elettrico, che intro- 
dotto per certe vie, e condotto per certi ingegni, si sviluppa 
con tanta leggiadrìa che sorprende ^ abbandonato invece a sé 
stesso, per lo più mena guasti e rovine. Il darsi all’ imitazione 
è porsi sulla retta strada ; e la fòrza del genio sta nell' oltre- 
passare possibilmente le orme, non le mete, segnate su questa 
strada medesima. £ falso, che chi prende a farla da imitatore 
non possa giungere mai a tanto da essere imitato egli stesso. 
Chi invece comincia dall' imitare i grandi autori, fa come il 
bambino, che imitando, e per mano altrui, comincia a svilup- 
par bene le forze proprie, per camminar poi da sè solo, e su- 
perar anche gli altri o nella danza o nel ro^. 
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i4a) st. 6o, pag. i43, v. 8. 

Menile la virginale purezza di Mahia immacolatamente 
concepita non pòteva ammettere nel prodigioso suo parto cir- 
co^nza alcuna, che potesse farla temere pel virginad suo pu- 
dore ^ è mirabile T aweduUfzza, colla quale il Sannazaro ha 
immaginato, che un dolce sopore cogliesse in quell’ istante il 
non men casto suo Sposo. 

i43) st. 66, pag. i43, v. a. 

n luogo è veramente poetico, e pieno di fantasia^ l’ unio- 
ne di quegli epiteti all’ imprese, che deve cantare il Poeta, ac- 
cresce neUa mente del lettore la sublimità del fatto che cele- 
bra^ ed il rapimento di Maria è si opportunamente rappre- 
sentato, che mette quasi Ella medesima fuori della conoscenza 
del come potè seguire il gran Parto. 

st. 6y, pag. V. 6. 

La Tbikita’ assiste dignitosa all’ effetto col prodigio di 
concorde e separato volere, e lo Spirito Sarto, qui più par- 
ticolarmente indicato, mostra accortamente, che la Bedenzio- 
ne fu opera tutta d* Amore, e frutto di quello stesso Spirilo 
rigeneratore, che, come parla la Genesi, quando erano tene- 
bre sulla faccia dell’ Abisso scorreva le onde, a cessare la con- 
fusione del caos. 

145) st. 69, pag. 147, V. i. 

lion v’ ha similitudine più graziosa, né più conveniente. 
Isaia, il più sublime dei profeti aveva cantato (1. 43): Rora- 
te, cceli, desuper, et nubes pluant Justum. Jperiatur terra, 
et germinet Salvatorem. Et justitia orìatur simul. Ego Po- 
minus creavi eum. Il Poeta si ferma con tanta proprietà alla 
prima immagine, eh’ è meraviglia. 

146) st. yn,pag. 149, i>. I. 

Maria Yergire, come scrive S. Luca, partorì il suo Bam- 
bino, e l’ adorò, e lo involse tra panni, e lo adagiò nel prese- 
pio, perchè non eravi luogo %a ciò in quel ricovero. Cosi il 
Sole della Giustizia venne in luce, come raggio passa per mez- 
zo di rilucente cristallo *, e questa è l’ immagine, di cui usano 
più comunemente i teologi. 

■ >4?) «495 t*- >• 

Molte stranezze mitologiche facevano torto alla buona fa- 
ma degli animali, che assistettero al fortunato Presepio. Il bue, 
secondo la favola, erasi prestato al notissimo rapimento di 
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Europa, U figliuola di Agenore re di Fenicia, che tratta in 
Creta da Giove, n’ebbe per figliuoli Minosse, Sarpedone e Ba- 
damanto. L’ asino era stato condannato invece a portar sempre 
quell’ ubbriaco di Sileno, che, seguendo Bacco suo alunno, 
scorreva per la Beozia (dove il monte di Citerone, al cui piede 
era Platea, famosa per la vittoria di Pausania sopra i Persiani) 
stimolato e punto dai tirsi dei Satiri e delle lUnfe, che di quel 
beone prendevano allegre beffe ^ sebbene, a quanto narrasi, 
fosse in fatto uomo di senno, e grande intelligente di agricol- 
tura; di che anzi Virgilio nell’egL 6 gli fa bell’onore, figuran- 
do^ che pregato potesse dire cose mirabili L’ asino era pure 
ammesso dai mitologi colle immagini di Sileno a far parte de- 
gli spettacoli, che sotto nome di feste liberali nel mese di 
marzo si celebravano ad onore di Bacco, e di cui S. Agostino 
nel lib. 7 De Civ. Dei cap. 5 parla come di feste piene di dis- 
solutezze. L’ asino per ultimo ebbe in Lampsaco a cader vit- 
tima di Priapo, perchè questo figlio di Bacco e Venere, guar- 
diaiio degli orti, dovette cedere a lui nel paragone di certe 
forze, di cui Giunone (gelosa di Bacco, e per deformarlo in 
odio di Venere) smisuratamente e per incantesimi lo aveva 
fornito. Altri narrano, che fosse sacrificato a Priapo, perchè, 
ragliando, destò la ninfa Lotide o Vesta, alla quale il dio, 
notte tempo, erasi avvicinato. 

i48) jt. 74, paj. i 49, t». I. 

La servitù e l’ omaggio reso al nato Infante da questi ani- 
mali sono contestati dalle profezie d’ Isaia (cap. 3, v. z) e d’ A- 
bacuc (cap. i, v. 3) riferite nel sopraccitato luogo di ii. Giro- 
lamo. Del resto vedasi T opera citata dell’ erudito Sandini. 

>49) 79i pa?- '53, i>. I. 

Dei pregi della Fenice sono pieni gli autori antichi, secon- 
do i quali, è augello dell’Arabia, grande quanto un’ aquila, e di 
colore tutto suo proprio, però detto feniceo, che vive 66o, c, 
secondo Marziale, anche mill’ anni, e presso morte si colloca 
sopra un rogo di legni odorosi, tra il fuoco dei quah, suscitato 
dal sole, mirabilmente risorge, prima in forma di verme, po- 
scia di |K)llo, all’ ultimo di uccello. Plinio narra, che sotto il 
consolato di Q. Plautio e C. Papiiiio fu veduta una fenice da 
Cornelio Valeriano in Egitto. Mctastasio però se ne rise, e 
scrìsse : che vi sia., ciascun lo dice : dove sia, nessun lo sa. 
Quanto al Sannazaro, egli s’ attenne al probabile, c ricorda 
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rolentieri la fenice, come idea che più serviva al meraviglioso. 
Claudiano ne porge la descrizione che segue : 

Arcanum radiant oculi jubar : igneus ora 
Cingit honos : rutilum cognatum vertice sidus 
AttolUt crìstatus apex, tenebrasque serena 
Luce secai : Tyrio pinguntur cruna veneno. 
Antevolant Zephjrros penrue^ quas ccerulus ambii 
Flore color, sparsoque super diteseli in auro. 

Non lascierò di ricordare auebe il vaghissimo carme, che in- 
torno alla fenice va sotto nome di Firmiano Lattanzio, e leg- 
gesi fra le opere sue. 

150) si. 84, pag. i55, v. a. 

Paro, è una delle Cicladi nell’ Arcipelago, dì cui la capi- 
tale è Parenia. È larga tre leghe, lunga quattro, ed ha ve- 
scovo greco. É poi cosa stupenda, che dove erano bianchissi- 
mi marmi, ed i più celebri dell’ antichità, ivi nascesse anche 
Fidia il più celebre degli scultori. Properzio esalta la sua 
Glicera, diceinlola più bianca di marmo Pario. 

151) si. %^,pag. i55, v- 3. 

Nella Frigia, od in quella parte dell’ Asia Minore dove è 
r Ida, e scorrono i fiumi Tmolo e Fattolo. V. n. io3, ivi era 
si eccellente l’ arte del ricamo, che Phtygiones erano detti i 
ricamatoli. Aitalo si crede che fosse il primo inventore di tali 
stoffe e tappeti.^ 

iSz) si. %Q,pa^. i55, v. i. 

Degli onori resi ai luoghi sauti. V. n. 189 . 

153) si. 66 , i53, v. 5. 

Calpe. V. n. 97. 1 28. 

154) si. 86, pag. i55, v». 6. 

Indiani. V. n. 97. 

I&3) si. Z6,pag. i55, (>. 8, e testo latino. 
Borea ed Austro. V.n. 86 . 88 .. Con pari eleganza ha detto 
il Petrarca: 

Da Borea all’ Austro, e dal mar Indo al Mauro -, 
eh’ è quanto dire da settentrione a mezzogiorno, e da occi- 
dente in oriente. S. Giuseppe parla alla maniera d’ uomo in- 
spirato, e questa sublimità di espressioni si addice alla circo- 
stanza. Ciò che segue allude al luogo di S. Giovanni nel cap. 
IO, V. 11: Ego siirn Pasto/ bonus - Bonus Pasto/- anima/// 
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suam dot prv ovibus suis'^ ed a quello del Simbolo Hiceno': 
Deum de DeO') lumen de lamine^ Deum verum de Deo ve- 
ro, con tutto quello che segue. 

i56) st. Si^pag. v. 8 , e testo latino. 

Orgia, qui è voce latina presa in genere per signihcare 
una sacra funzione, conforme al valore primitivo, che aveva 
presso i Greci, e come presso i Latini il vocabolo ceeremonia. 
Orgie tuttavolta furono poi dette solamente le feste impu- 
denti, che si celebravano, tumultuando, in onore di Bacco, di 
Cibele e di Cerere. Quelle fra le altre di Bacco, in memoria del 
viaggio di questo dio nelle Indie, erano di tanto fracasso e scan- 
dalo, che il senato, abbencbé tardi, 1’ anno 568 di Boma le 
proibì per tutto T impero sotto pena di morte. — La voce or- 
gie per altro usata dal Sannazaro, lo ripeto, nuli' ha di co- 
mune con queste profanità. Egli la usa s<^tanto ad esprimere 
il giorno santo e solennissimo, nel quale per tutti i tempi av- 
venire si celebrerà dalla Chiesa il nascimento di Nostbo Si- 
GNOBE, ciò che avviene nel z5 dicembre di ciascun anno. 
L’ anno preciso della nascita di Hostbo Sigsobe è deter- 
minato dal Compans (Vita di G. C. i8i3, tom. I, pag. 44)? 
nell’ anno 3o del regno di Erode •, 4oo4 del mondo, secondo 
la cronologia più comune dell’ Usserio^ 4>^7i secondo il siste- 
ma del Biccioli^ 25 z 6 dal diluvio^ 1920 dalla vocazione di 
Àbramo^ 1491 dall’uscita del popolo ebreo dall’Egitto^ 1012 
dopo la costruzione del tempio in Gerusalemme \ 3 1 dell’ im- 
pero universale di Augusto — e, secondo 1’ antica tradizione 
della Chiesa cattolica, nel z4 dicembre alla mezza notte. 
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AL LIBRO TERZO. 


167) st. 1, pag. 169, V. I. 

Anche il principio di questo libro è Virgiliano affatto, e 
tutti sentono il Panditur ìnterea domus omnipotentis O^rm- 
pi, Conciliumque vocat Divum pater, atque hominum rex 
(En. lib. X, V. 1). E questa è infatti vera meraviglia dell’ imi- 
tazione, che, essendo una sola, non altra, l’ idea vera da espri- 
mere, e quando pare che dire non si possa meglio di quello che 
già fu detto, ella sa nuUameno trovar maniere cosi diverse, ed 
egualmente nobili e belle, che lasciano poi dubbio qual sia 
migliore. Questa è l’ imitazione, che agguaglia il merito dell’ in- 
venzione, la quale bene spesso, lasciando da parte l’ idea, che 
sola è la vera, o non la vidde neppure; o si ferma in altro, che 
sarà bello, ma non quanto il già detto. 

i 58 ) st. 2, paq. i59, v. 5 . 

Queste leggiadre finzioni hanno 1’ originale in Ovidio nel 
I delie Metamorfosi, e solo è da notare, che una diversità 
di sedi ben si conviene anche nel paradiso, dove sono goduti 
senza invidia differenti gradi di gloria ; e tra gli stessi Ispiriti 
od Intelligenze celesti, che segnano la scala dì gradazione, che 
passa tra I’ uomo e Dio, ve ne hanno di perfezione e dignità 
diversa, quali appunto i Cherubini, i Serafini, gli Angeli, i 
Troni, le Dominazioni e le Potestà; tutti spirili, poco meno 
dei quali era 1’ uomo, se non avesse prevaricato. Y. n. 1 a. 
L’idea poi del manto, di cui il Sannazaro veste gli òmeri del- 
r Onnipotente, ha ella un non so che di originale e di grande, 
acconciamente abbellito con quel ricamo, che porta il pensiero 
all’ ameno e vasto spettacolo della Creazione. 

iSg) st. IO, pag. i 63 , v. 2. 

Delle plaghe Artoe, e di Arto, costellazione, che segna 
le parti settentrionali del mondo, d’ onde spira Aquilone 
o Borea, già dicemmo nella nota 88. 11 luogo poi d’ Isaia 
(cap. i 4 ), dove deride i sogni di Lucifero (che in questa parte 
voleva sedersi eguale all’ Altissimo sul vertice delle nubi) spic- 
ca troppo fra gli altri, e cade cosi in acconcio, ch’è forza qui 
riferirlo: Qiiomodo ceciJisti de ceelo Lucifer, qui mane 
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onebaris? Cormisli in terram qui vulnerabas gentes, qui 
dicebas in corde tuo: in coelo conscendam : super astra Dei 
exaltabo solium meum : sedebo in monte testamenti : in 
lateribus Jquilonis: ascendam super altUudinem nubium : 
similis ero Altissimo. 

160) st. Il, pag. i 65 , v. 2, e testo latino. 

Della palma. V. n. 87. Qui noterò la famosa caduta degli 

Angeli, comprovata dal testo d’ Isaia, recato poc’ anzi, e da 
quello di S. Giovanni nel cap. 1 1 dell' Apocalisse, dove narra 
esservi stata gran guerra in cielo, e Michele e gli Angeli aver 
preliato contro il Dragone, il quale, co’ suoi seguaci, non 
avendo potuto prevalere, fu scacciato dall’ alto. Su di ciò si 
osservi, che secondo S. Tommaso (q. 63 , art. 2) ; gli Angeli nel 
primo btante di lor creazione ebbero pienezza di grazia \ nel 
secondo la poterono meritare o demeritare, usando del libero 
arbitrio loro ^ di là poco appresso vi si determinarono per me- 
rito proprio \ e perciò quelli che prestarono obbedienza a Dio, 
furono di tanto confermali in grazia da non poter esserne più 
rimossi^ premio appunto, cui il Sannazaro allude ne’ suoi 
dottissimi versi. 

161) st. li.) pag. i 65 , i'. 2. 

Tocca in seguito la colpa de’ nostri primi padri, il castigo 
loro, la promessa redenzione, ed il prezioso suo fruito ^ quello 
cioè di aver unito il cielo alla terra, fermando tale 1’ alleanza 
tra gli uomini e Dio, che questi fece capaci della celeste 
felicità. £ perciò conseguente, che sieno esortati gli Angeli a 
festeggiare quel nascimento, ed a recarsi a quella capanna, do- 
v’ crasi compiuto il venerando mistero, e dove stavano i pa- 
stori in atto di adorazione suonando la silvestre zampogna. 
Per verità quel longos fudit dum tibia cantus, è un verso 
che va al cuore : tanto esprìme di dolce melanconia e pastora! 
divozione. V. st. 18, v. 4 - 

162) st. 2 ,\, pag. 169, V . I. 

L’ Allegrezza personificata del Sannazaro è una fanciulla 
sgombra di cure, nemica delle lagrime, che sempre scorre per 
le regioni del cielo, e si occupa in danze, fuga i sospiri, esulta, 
e rasserena il volto del gran Tonante. Or questa cara fanciul- 
la è incorsa nella crìtica di un Francese {le Paradis perda 
de Milton., traduit par M. Bacine., toni. pag. i 45 . Paris, 
chez Defaint, 175S, 8.°), che per cagione di essa nego il me- 
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rito di Poeta a chi le diede la vita. Reca egK in mezzo i veni 
di un suo Chanteuil^ che della beatitudine dei Celesti così 
|iarla : 

Se Rex ipse suo contuitu beat 

Illabensque sui prodigus intimis 

Se se mentibus inserii 

Con questi versi alla roano, i quali mostrano esser gloria dei 
beati la vista di Dio, Bacine afferma non esser poeta chi, par- 
lando della Letizia del cielo, ha pensato a tutt' altro. Qò niente 
meno il discreto lettore conoscerà di leggieri, che presentare 
una cosa vera sotto un diverso aspetto, e di questa od esprimer- 
ne la causa, o personihcame gli effetti, riesce tutt’ uno. E sarà 
anche vero, che i versi di Chanteuil saranno più rigorosamen- 
te teologici ^ ma sarà pur vero, che il Sannazaro non ha inteso 
di esprimere, che cosa poi foss’ella in sè stessa questa Letizia 
celeste^ ma si come si comportasse lassù. Inoltre il nostro Poeta 
per dar estensione al suo Poema, e servire alla macchina, aveva 
mestieri di farne un personaggio, ministro pur esso dei voleri 
di Dio. Aggiungasi, che in questo idoleggiamento del Sanna- 
zaro, nel corteggio, che seguita la Dea nel suo viaggio, e nelle 
Ore che sì fanno ad aprirle le porte del cielo, sentesì un non so 
che di Virgiliano, che ricorda quel luogo nel lib. VII dell’ E- 
neide, dove, ad opposto fine. Aletto si fa seguire daU’iniroicìzìe, 
dalle guerre e dall’ ire. Le Ore poi personificate nel lib. I del- 
le Metamorfosi servono al carro del sole \ e Venere in Orazio 
(od. 3o) è seguita dalle liinfe, dalle Grazie, dalla Gioventù, da 
Cupidiiie, e da Mercurio. Chiuderò con due osservazioni sulle 
opinioni dell’ Oderico intorno a questo passo. Egli crede, che, 
seguendo l’ opinione di Macrobio nel I libro del sogno di Sci- 
pione, le due porte del cielo sieno figurate dalle costellazioni 
di Capricorno e di Cancro, i due segni Tropici nel punto dei 
quali lo Zodiaco interseca la Via Lattea: crede che quella del 
Capricorno sia la Massima del Sannazaro, per cui si va, e 
d’ onde si esce dalla Reggia del Cielo ^ e 1’ altra del Cancro 
sia la malaugurata, che mette nembi, pioggie e malori in terra ^ 
porla ]ier cui le anime vengono ad abitare i corpi. Perciò ap- 
punto osservo, che la supposizione dell’ Oderico è bensì pro- 
babile e dotta ^ non però cosi certa da credere, che il Sanna- 
zaro non mirassse ad altro. Dissento poi intieramente dall’ Ode- 
rico, dove trova conveniente l’ idea qui espressa della fatica 
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patita da queste Ore, che a Torta di spalle si Tanno ad aprire 
le porle stesse, delle quali è per tal maniera dinotata, com’ egli 
scrive, r estrema grandetza. Stimo in Tatti, che presentare al 
pensiero immagini di tanto enorme Tatica, non sìa opportuno, 
nè avuto riguardo al fine generale della poesia, che rifugge da 
cose ingrate ^ nè al luogo, da cui gli stenti della fatica devono 
essere sbanditi^ nè al Tatto, che la Tacilità di aprire quell' im- 
mense porte avrebbe assai meglio servito al meraviglioso del 
poema, ed alla dignità delle Ore ministre. 

163) st. 27, />ay. 173, I. 

Eudora, Ambrosia, Prodica, Coronide, Fileto, Poliso e 
Tiona, sette sorelle, figliuole di Atlante e di Etra, veggeudo 
il Tratello lade sbranato da una lionessa, ne piansero tanto di- 
rottamente la morte, che Turono trasmutate nella costellazione, 
che in fironte del Toro (V. n. 7 ^ ) concede le piogge. Segui- 
tano dunque a piangere anche adesso dal cielo ; ma tuttavia 
nel veder la Letizia, ancorché di passaggio, per la prima volta 
esultarono. 

164) st. ty.,pag. 178, v. 2. 

Di Arto, Boote e Taerio padre di Erigone (il quale accolse 
in sua casa Bacco, ed avendo appreso l' arte di Tare il vino. Tu 
ucciso dai pastori dell' Attica, che, ubbrìacati da questo liquo- 
re, si credettero avvelenati, del quale errore avvedutisi, lo ono- 
rarono poi come dìo, raffigurandolo nella costellazione di Boo- 
te) V.n. 85. Ivi è detto pure della lentezza del suo movimento. 

165) st. 7.'^., pag. 178 , v. 6 . 

Erigone. V. n. 85. La figlia d' Icaro, che per dolore della 
morte del padre s' appiccò, e Tu tramutata dagli Dei nella co- 
stellazione la Fergine. 

166) st. 27, pag. 173, i>. 8. 

Di Orione, figlio di Nettuno, amatore dell' astronomia che 
apprese da Atlante, cacciatore, e gigante guerriero, si narra, 
che, mentre attraversava il mare camminando, e per somma 
grandezza gli sopravvanzava la testa dall' onde, Diana, per Tar 
prova della sua destrezza nel tirar d' arco, scoccò un dardo si 
giusto, che il povero Orione ne restò morto. Dolente per altro 
di aver colto 1' uomo più bello e prode del tempo suo. Diana 
ottenne da Giove, che Tosse collocato in cielo a Tarne una co- 
stellazione, la quale (occupando grandissimo spazio, mezza so- 
pra e mezza sotto dell' Equaloie) ha dato motivo a credere 
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eh’ egli fosse tal gigante che potesse, camminando, attraversa- 
re il mare, come fu detto. 

167) st. Zì^pag. 175, V. a. 

11 lentisco è uno degli alberi sempre verdi, che dà olio gio- 
vevole agli usi di medicina e veterinaria. £ detto del leccio o 
corbezzolo, alberetto che non perde foglia, e produce un frutto 
di color rosso giallastro, e che in Arabia tocca 1 ’ altezza di 
cinquanta cubiti. 

168) st. 33 , pag. 17$, v. a. 

Raraerino, o rosmarino, altro fruttice di foglia sempre ver- 
de, d’ uso frequente nelle nostre cucine, e di somma fragran- 
za. Abbonda pure d’ olio. 

i 6 g) st. 33 , pag. 175, v. a, e testo latino. 

Terebinto, altro albero di foglia sempre verde, dal pedale 
e dai rami di cui, stilla gomma assai pregiata, detta trementi- 
na\ ha bacche prima rossiccia, poi nere, radici molto profonde, 
ed abbonda in Asia. Plinio porta a cielo il terebinto di Siria e 
di Cipro. 

170) st. ZZ.,pag. 175, V. a. 

Anche il bosso è opportunamente usato, per costante ver- 
dezza, a fornire il Presepio del nato Infante. £ d’uso comune e 
notissimo. 

>71) st. ZB^pag. 177, v. Z. 

Alloro. V. n. 7 a. 

172) st. ZB^ pag. 177, v*. 5 . 

Palma. V. n. 87. 

ijZ) st. 36 , pag. 177, 0. a. 

Ulivo, albero notissimo, simbolo della pace per la bontà 
del frutto, e per la qualità del succo, che se ne spreme. Era 
sacro a Minerva, eh’ agli Ateniesi aveva insegnato a coltivar- 
lo. Una corona di ulivo era premio nei Giuochi Olimpici. 
Cesare Arici, bresciano, ne ha scritto un poemetto didattico, 
e degno di lodi ^ ed è a questo insigne Georgico che dobbia- 
mo anche la Pastorizia, altro poema didattico, che, a fronte del- 
la strettezza dei suoi confini, va co’ migliori. L’ ulivo è pur 
esso tra gli alberi sempre verdi. 

17/,) st. Z 6 ,pag. 177, 2. 

Il cedro, albero di perenne verdezza, di bel colore, non 
soggetto a carie, che dà frutto, da cui traevasi l’ olio, col quale 
gli antichi difendevano i volumi dai danni della polvere, dei 
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tarU, e del tempo. Plinio assicura che i libri di Kuma furono 
con questo specifico conservati, sino cinquecento treni' anni. 
Marziale diceva al suo: Or puoi andartene cosparso di cedro ; 
e voleva dire preparato e disposto per l' immortalità, di cui 
Io sperava ben degno (lib. 3, ep. a). 

176) st. iB,pag. 177, V. 6. 

Mirto, pianta notissima, di grato odore, da cui, a detta di 
Catone, traevasi vino, e se ne condivano i cibi prima del- 
l’ invenzione del pepe Di mirto si fregiavano i vincitori \ di 
mirto i poeti ; di mirto gli amanti e le spose : forse perché e 
guerrieri, e poeti, ed amanti, e spose erano tutti soggetti alla 
potenza di Venere, la quale si compiaceva del mirto. Venere 
Mirtea aveva tempio in Roma nel Circo^ e la dilezione, che por- 
tava a questa pianta procedeva dall’ avere ella coperto la sua 
nudità, o quando era appena uscita dalla schiuma del mare; o 
quando fu sorpresa dai Satiri, mentre un giorno era al bagno. 
In Roma le corone di mirto onoravano i Dei Lari, ed in Ate- 
ne i vincitori dei Giuochi Istmici, ed i magistrati. È anche 
celebre nelle Favole il boschetto Idalio, situato presso il ca- 
stello di questo nome, ora Borgo Dalim nell’ isola di Cipro. 
Rarra infatti Virgilio, che in questo bosco fosse celato da Ve- 
nere il piccolo Àscanio, quando colle sembianze di lui fece 
che il suo figliuolo Cupido portasse a Didone i donativi tro- 
iani, e con quell’ opportunità le infondesse amore pel naufra- 
go Enea. V’è tutto il fondamento per opinare, che quella sei- 
vetta fosse di mirto; ed ecco tutte le ragioni, per cui il Poeta 
dà r aggiunto d’ Idalio a questo grazioso arboscella 

176) st. pag. 177, V. 5 . 

Racchera, voce italiana, equivale al Baccar., o Bacchar 
dei Latini, e secondo alcuni é tenuto pel nardo selvatico, se- 
condo altri per la digitale. Fu creduto, che avesse forza contro 
gli incantesimi, e perciò se ne incoronavano i giovani, quasi 
a custodirli da ogni malia. L’ odore di questa pianta sta nella 
radice, e credesi che gli antichi ne traessero unguento. 

177) 39, 179, V. 5 . 

Disputano l’ Oderico ed il Cardona (v. Bibliografia), chi 
sieno questi due Pastori, cioè quali persone il Sannazaro ab- 
bia inteso di raffigurare in essi. Vuole l’Oderico, che in Egone 
sia ricordato il gran vescovo d’ Ippona S. Agostino, le cui pa- 
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storali fatiche nell' Africa sono immortali negli Annali di santa 
Chiesa, e nell' Africa Christiana del gran Morcelli. H Cardi- 
nale E^dio nella sua lettera gratulatoria al Sannazaro dà la 
cosa per manifesta. Sei secondo poi il Poeta parla di sè me- 
desimo, poiché aveva tratto le Aiuse ad abitare le arene. Il Gar- 
dona all' opposto lascia la fatica d' indovinare cui venga fatta 
allusione, e quindi li tiene per due pastori capricciosamente 
inventati.Quanto a me, non so mettere in dubbio l'autorità del 
Cardinale prefato, il quale di ciò scriveva all’ autore medesi- 
mo ; e d’ altronde è troppo certo l’ indizio, che dà di sè il Poeta 
stesso, in riguardo a Licida. S’ aggiunge, che S. Agostino fu 
Dottore e Santo ricchissimo d’ ogni maniera di erudizione, e 
quindi conoscitore non dubbio dei carmi sibillini, cui alludeva 
la canzone del Virgiliano pastore. Perciò anzi m’ è grato qui 
riferirne i testi veramente profetici, che decorano il prezioso 
tempietto Palladiano a Maser nel Trivigiano. 

Àielle otto nicchie, per ognuna di cui la statua d’ una 
Sibilla, leggesi sotto di ciascheduna il passo, come segue: 

Pella Sibilla Agrippina: 

Nascetur ex Maire invisibile Verbum : 

Palpabitur, ab hominibus conculcabitur. 

Pella Sibilla Delfica: 

Corona spinea coivnabitur, et morte morietur: 

Tribus diebus sonino suscepto. 

Pella Sibilla Frìgia: 

Fiimalur concilium in caelo, et annunciabitur Firgo 

In vallibus Desertorum. 

Pella Sibilla Persica : 

Gignetur Dominus in orbem tenarum, et Gremium 

Fiiginis erìt salits gentium. 

Pella Sibilla Tiburtina : 

Nascetur Chrislus in Bethelem : annuntiabitur in Na- 
zareth^ 

0 felix illa Mater, cujus ubera illum lactabunt ! (a) 

(a) Con queste, quasi slesse, parole la Chiesa ennehiude 
r LIflizio divino: Beata ubera, guae ìactaverunt Clirittum 
Dominum. 
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l’eila Sibina Eritrea: 

Humanabitur proles divina: jacebit in foeno, 

' Et offitio puellee educabilitr Deus et Homo.^ 

Fella Sibilla Ellesponlina : 

Nascetur in diebus novissimis de Fingine Hcebiea 
in cunabulis terree. 

Fella Sibilla Europea : 

Egredietur de utero Firginis: ivgnabit in paupeilale, 
et dominabitur in silentio. 

< 198) jt. 39 ,pfly. »79, 8. 

, Massilia. n. 129. 

179) rb 179, V. a. 

Bagrada^ oggi Mejerda nel regno di Tunisi sulle costo 
dell' Africa, è il fiume principale che y' abbia, e scorre non 
lungi da Porto Farina., un tempo lìtica., celebre per la morte 
di Catone il Juniore. Karrasi, che presso questo fiume fosse 
ucciso un serpente lungo cento e venti piedi dall’ esercito 
di Attilio Regolo. 

1 80) st. 4 «, pag. 1 79, V. 3 . 

Tritone., d' onde la palude Triionia, era fiume conosciu- 
to in antico nel regno di Tripoli. Quivi la ninfa Tritonide 
diede a Nettuno la figliuola di Pallade, o secondo altri Fallade 
fu qui la prima volta veduta, e però fu detta la Dea Tritonide 
(Lue. lib. 9, V. 347). Le donzelle di Libia la onoravano bat- 
tendosi con sassi e bastoni, ai colpi di cui quella che prima 
moriva si considerava non casta, con quella stessa logica, per 
cui chi vince in duello non lia più torto. 

181) r/. 40,^091. 179, 4. 

Ciniso. \. n. 1 33 . Fiume che uu po’ più addentro delle 
spiagge dell’ Africa bagna quella parte di Labia, dove antica- 
mente i Iliaci ed i Baresi, di che da Virgilio (Georg. Ili, v. 3 1 a). 
Sono celebrati gl’ irchi velluti, che pascono su quei monti. Ovi- 
dio (de Ponto a. 7. a 5 ) ne celebra le feraci campagne e le ric- 
che messi. Sidonio poi (carni. i 5 , v. 5 ), parlando di Fallade, 
dice che non aveva ella ancora esilarato le membra nel Cini- 
sio Tritone, al quale dà tale aggiunto forse per la sua vici- 
nanza colla palude Tritonia. V. n. i 3 o. i8>* 
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i8a) 5/. »79i ♦'• •• 

Tulli gli sposilorì dell’ egloga 4 del gran Virgilio conren- 
gono in questo, che il Poeto abbia &tto allusione al nascimenlo 
del figlio di Pollione, quanto la Sibilla Curoea (V. a a 3 , 1 78) 
aveva, come espoue Lattonzio (lib. 1 Ist Div cap. 6), lascialo 
scrino sulla nascita di Cbisto e della sua SS. Madhe. II tempo 
in cui nacque il figlio di Pollione, alla fine dell’ anno 714 di 
Roma, era illustrato dalla pace, seguito a Pozzuoli, di Cesare 
Ottaviano ed Antonio, con Pompeo, figliuolo del grande, il 
quale avendo occupata la Sicilia, stringeva colla fame la capi- 
tole, dove già i due erano entrati trionfanti. Il tempo dunque 
nel quale scrisse Virgilio dava tante speranze di pace al popolo 
di Quirino, e dopo tonto inopia lo colmava di tale abbondanza, 
che si poteva con verosimiglianza predire ogni letizia pei tem- 
pi avvenire. Il Sannazaro per altro ha convenientemente re- 
stituito le profezie della Sibilla, dottamente illustrate dal Lat- 
tanzio nel luogo citato, al vero loro soggetto, e per grato senso 
di venerazione verso il suo grande esemplare ne va ripetendo 
quasi i versi medesimi. Rulla di più verosimile infatti, che i 
pastori gentili si ricordassero dell’ antico lor Titiro, cioè del- 
r immortale Virgilio^ e che alla vista del divino Infante ne 
vadano richiamaudo a memoria il canne profetico, che allora 
sembrava loro si misterioso, e adesso vedevano si felicemente 
adempiuto. Quanto all’ intiero carme sibillino può trovarsi nel 
Teocrito di Aldo Manuzio, che ve lo ha unito, nella edizione 
1495 in foL 

18) st. f\\^pag. 179, 8. 

Siha; sint consule dignce. Tulli i commentatori del San- 
nazaro rannosi beccando il cervello per trovare a che mai ab- 
bia inteso di far allusione Virgilio. Chi nelle selve intende la 
Musa pastorale, e crede essere ella per Virgilio stata fatta 
degna dell’ attenzione di un console. Chi intende, che anche 
la cura delle selve sia cura degna di console. Per me invece 
Virgilio scrisse cosi : Non lutti si compiacciono di bassi arbusti, 
e di umili tamerisci; e vuol dire di argomenti mediocri. Se 
cantiamo le selve, vuol dir versi pasto/ulL, diamo pur loro un 
tanto soggetto, che per importanza degno esser possa anche 
di un console, il quale deve attendere alla salute della repub- 
blica. Mi sembra perciò sì piano il discorso da non farvi sopra 
più studio ^ locchè premesso, il Sannazaro vien a dire pur esso 
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colla voce de’ suoi pastori ^ or bene : vediamo come il nostro 
Tirìro, sprezzando i bassi argomenti, abbia elevato i carmi pa- 
storali alla sublimità degna di un console, e la sentenza riescirà 
chiara e vera del tutto. 

i84) st. 4 2, pag. 179, V. 1. 

. Per l’ età ultima del Gumeo carme s’ intenda o quell’ ul- 
tima, che la Sibilla Gumea ha predetto, dopo le quattro prime 
celebrate dai Poeti, d’ oro cioè, d’ argento, di rame e di ferro ; 

0 quella prima età d’ oro, che, nell’ altra dalla Sibilla predetta, 
ora si rìnnovella^ uUimus in fatto vale latinamente tanto 
primo, che ultimo. Abbraccio nulla meno la seconda di queste 
opinioni. Infatti parlasi poc’ appresso del regno di Saturno e 
della vergine Aslrea, dei della età felice, nella quale, 6om’ è 
soggiunto, la vite sorgerà tra le spiche, cioè il pane sarà lar- 
gito col vino (ciò.che avviene nell’ adorabile e SS. Sacramento 
dell’ Eucaristia) ^ saranno scordate le colpe antiche (il peccato 
pnginale)\ le greggi andranno all’ ovile piene di latte (<T e- 
vangelico nutrimento)-^ non temeranno i più fieri leoni (4 
più crudeli timnni) *, stilleranno mele le querele, cresceranno 

1 fiori intorno alla tua cuna, ogni terra potrà dare ogni fnitto, 
perchè sorgerà il regno e l’ impero della G ABITA* ; suo- 
nerà questo nome la prima volta, e ne fioriranno per 1’ uni- 
verso le opere. Or è da far posa sul verso : 

Bisque superfusos seivabit tincta rubores. 

Ghe sia meraviglia, che appena tinta di porpora, senza pre- 
parazione, la lana ne conservi il colore ^ che in quest’ allego- 
ria sia stato dal Poeta destramente indicato il sangue dei Mar- 
tiri^ tutto questo è giusto, e da applaudire nei commenti del 
Cordona e dell’ Oderico. Ma che quel bis abbia, o possa avere, 
qualche significato riposto, non è agevole intenderlo : tutte le 
edizioni leggono cosi. Non dovrcbhesi per avventura leggere 
vix (in significato di statini), onde fosse tradotto : la lana ser- 
Iterà il colore appena sparsovi sopra ? Questo è certo, che il 
Cori nell’ edizione del 1 740 accenna, che il bisque nel Me- 
diceo è riformato per altra mano, e che nel Vaticano sta 
invece 1’ altro verso ; 

Nec repetita suos amittet lana rubores-, 

locchè suona tutto diverso dal bis, e coucorda appunto col vix, 
eh’ io propongo. . 

3 1 
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■ i 85 ) st. ^B^pag. i8i, (>. 3 . • 

La spedizione degli Argonauti a Colchide per la conquista 
del vello d’oro è notissima. Argo era la nave^ Tifi il nocchie- 
ro ^ Giasone il promotore dell’ impresa^ cinquanta persone,' 
le più ragguardevoli della Grecia, gli eroi. — Virgilio, ricor- 
dando questa spedizione navale, intendeva di aUudere alle 
navigazioni, che sarebbero state intraprese, ed alle vittorie 
riportate in mare. — 11 Sannazaro vuol alludere alla navicella 
di Pietro ed agli Apostoli, alle persecuzioni della Chiesa, alla 
vittoria sopra le potenze infernali, alle missioni, ed alle glorie 
degli Ordini religiosL 

186) st. /iy,pag. i 83 , v. y. 

La prima idea l’ ha destata nel Sannazaro S. Luca (cap. 2, 
V. i 3 ), il quale ha scritto: Et subito faeta est cum Angelo 
multitudo militiae coelestis laudantium Deum. 11 nostro Vir-< 
giliaiio Poeta s’ è pur ricordato d’ Ascanio, che dopo i giuochi 
dal padre celebrati in onore di Ancliise (En. lib. 6, v. 58 o), 
prende con militari manovre a rallegrare gli astanti. Quindi si 
fece ad esprimere, che gli orrendi ludi di guerra erano ornai 
divenuti il trallenimento festevole dei beati, da quando la pace 
aveva già messo piede nel mondo. Bello è pur vedere gli ange- 
lici cori portar festosi, chi questo, e chi quel segno della Re- 
denzione futura: bellissimo poi l’ inno a Dio, dove si toccano 
destramente i prodigi della Creazione, la disfatta degli Angeli 
rubelli, la venuta del Messia, e l’ onnipotenza dell’ Eterna — > 
E qui parimenti accennata una specie di giuoco pirrico, o ballo 
guerresco, nel quale i fanciulli spartani d’ un lustro addeslra- 
vansi nelle fazioni di guerra, e chi dà il merito di tale istitu- 
zione a certo Pirrico^ chi ad un Pirro di Creta ^ chi a Pirro 
il figliuolo d’ Achille, che cosi danzava davanti il rogo di Pa- 
troclo. 

187) st. 5 y,pag. 187, v. 2. 

Giordano. Y. 11. 16. 

188) st. By., pag. 187, a 6. 

Il culto dei Gcuiì e delle INiiife era universale presso gli 
antichi. Avvisavano essi, che un’intelligenza celeste attendesse 
al governo delle cose, che mostravano straordinaria perfezio- 
ne, e nei nomi stessi delle Ninfe n’esprimevano le qualità prin- 
cipali. Quindi Ninfe aveva il cielo, Ninfe la terra, e Ninfe l' acque. 
Tra queste Ultime appunto vanno le Nereidi, che Omero 
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{lUadey lib. XVm^ t. 39), ed Esiodo ( Teogonia, 245) fanno 
ascendere al numero il primo di trenlatre, e di cinquanta il 
secondo. Plinio scrive, che in riva al mare ne fu veduta una, 
regnante Tiberio, che aveva la parte superiore di donna, l' al- 
tra di pesce ^ ma il nostro naturalista o non era troppo Roso- 
lo, o ne credeva di grosse assai, o molte di tali corbellerie nel 
testo di Plinio non son che glossemi, ossia giunte arbitrarie 
di ammanuensi crauti e rozzi. — I nomi delle Binfe, che fan- 
no cort^gio al nostro Giordano, e delle tre, che il Poeta ri- 
corda in 6 ne del suo Poema, hanno le significazioni seguenti: 
Glauce, seguace di Teti, figlia di Rereo. — Doto, seguace 
di Teti, secondo Pausania, aveva tempio celebre a Cabale : 
vuol dir liberale c magnifica, quasi a dire, che il mare è dator 
di ricchezze. — Proto, prima, principe. — Galena, è voce, 
che significa vena di piombo ed argento, e vorrà dir Rinfa delle 
acque minerali^ altri spiegano tranquilla e quieta. — Lampro- 
toe, pura e lucida. — Calliroe, ninfa del fonte di questo no- 
me, làmoso presso di Atene vale bel fonte. — Biro, voce 
che suona profonda, non ultimo attributo del mare. — Antì, 
fiorita. — Ferusa, fiorita. — Dinamene, fiorita. — Asfalti, 
galleggiante. — Iole, vitrea, era Rinfa che assisteva Diana 
nel bagno, ed attingeva l’ acqua per fame velo alla Dea, quan- 
do la vide Ateone. — Zoe, vitrea, veloce. — Crene, fonte, 
d’ onde le Raiadi dette Grenee. — Gongiste, romorosa. — 
Roe, scorrente. — Limnoria, scorrente, ninfa dei laghi, dei 
quali ha cura, come esprime in greco, il suo nome. — Driope 
cognata di Ercole, perchè sorella di Iole, fu amante di Apollo, 
sposa di Andromedone, e madre di Anfiso*, senza che, è fama, 
che, colto avendo un fiore da un albero, T albero ne racca- 
pricciasse, ed essa stessa si tramutasse in un altro della specie 
medesima. Parrebbe dunque, che Driope stesse meglio tra le 
Rinfe dei boschi; ma i boschi sono pur essi bagnati dai fiumi, 
e gli alberi in riva dei fiumi si &n più lieti, (iosi è, che Driope 
prende luogo tra le Rereidi. — Botane, erba, e quindi: bo- 
tanica. L’ erbe vestono le sponde dei fiumi. — Panopea, er- 
ba, figlia di Rereo e di Doride, era invocata frequentemente 
dai marinai, come quella che dava ogni aiuto, com' esprime il 
Poeta nel suo nome stesso. — Melite, erba, è nome di gemma 
colorala, come pomo cotogno, ed esprime la Rinfa delle 
pietre preziose, che sop nei fiumi — Ffise, secondo Virgilio, 
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figlia deir Oceano e di Teli. Ella diede il suo nothe a €orinlo,' 
anticamente Efira. In greco vuol dir bagno. 

189) st. 60, pag. 189, i>. 3 . 

È da lodare il Sannazaro, perchè, attribuendo al fiume da 
lui r^to in mezzo la narrazione delle future maraviglie del 
Salvatore, per non lasciar cosa di cui parlino le sacre lettere 
senza T ornamento de' suoi purissimi versi, si giovò del pen- 
samento dei più famosi epici. Omero e Virgilio, che le glorie 
degli eroi loro raffigurarono scolte negli scudi eh’ usavano. 
Il battesimo poi di Nostbo Sigkobb, seguito qel di 6 novembre 
dell’ anno 3 o dell’ età sua, ha consacrato la strada della sua 
predicazione e dei miracoli, intrapresa appunto nell’ età di 
treni’ anni 

190) sL 67, pag. 193, V. 6. 

Proteo, dio marino, oltre alla perfida qualità di cangiare 
d’ aspetto (onde appariva quando fuoco, quando acqua, ora 
leone, ora agnello), aveva pur quella assai comoda dell’ indo- 
vinare il futuro, e questa a ricompensa dell’ aversi preso 
la cura di pascere i mostri marini, mandre degli Dei del mare 
subacquei. Sulla convenienza poi di questo episodio fu abba- 
stanza detto nell’ Introduzione. 

ìyi) st. 68, pag. 193, v. 5 . 

Nilo. V. n. i 35 . 

192) st. 68, pag. 193, v. 7. 

Gange, celebre fiuiqe dell’ Asia. Nasce vicino ai monte 
Kentaisse nel Tibet, e si scarica nel golfo di Bengala, traver- 
sa l’ India, e quei popoli gli hanno si religiosa venerazione da 
riputar felice chi muore in quell’ acque. Ciro, re di Persia, 
avendo perduto in quello un cavallo di rara eccellenza, ne 
prese tanto dispetto, che, ad impoverirne la corrente, narrasi 
aver voluto, che fosse divbo in quattrocento sessanta canali. 

193) st. 68, pag. 198, t». 7. 

Indo, fiume che sbocca dalle montagne di Belur-Tag, e si' 
scarica nell’ Oceano Indiano. In alcuni sili s’ estende sino alla 
larghezza di cinquanta miglia. 

19/J) st. 68, pag. igS, v. 8. 

Tebro, e 

195) st. 68, pag. igS, v. 8. 

Po, sono i due fiumi principali d’ Italia. Nasce il primo nel- 
r Apennino, bagna fioma, e si scarica nel Mediterraneo, ad. 
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Ostia, città costituita da Anco Marzio, quasi a generale emporeo 
(fi tutto il commercio di Roma. Egli prese nome da Tiberino 
re d' Alba, che vi rimase affogato. 11 secondo sbocca da Vesulo 
nell' Alpi Cozie : bagna Torino, Casale, Piacenza, Cremona, 
Ferrara, e mette foce nell’ Adriatico. Questo fiume accolse 
Fetonte, che precipitava dal cielo, e vide le sorelle di lui tra- 
mutarsi per dolore in pioppi. 

196) st. 68, pag. igS, v. 8. 

JstìV, o Danubio (V. n. 1 z 5 ), perciò detto di doppio no- 
me : ond' Ovidio de Ponto : 

Stai vetus urbs ripce vicina binominis Islri. 

197) st. 69, pag. 193, V. 1. 

Metterò in chiaro la filatura del discorso, che a Giordano 
vien qui tenuto da Proteo. £ prima entra egli a predire i più 
strepitosi miracoli del Salvatore, a soggetto di cui ricorda: 
i.** l' elefantiasi, comunemente lebbra^ 2.° le febei insistenti^ 
3 .° i furori lunatici^ 4 -‘’ idropisia^ 5 .” la mutezza ^ 6.° la ce- 
cità^ 7." r impedimento delle gambe^ 8.° la paralisi; 9.° la ciii- 
ragra; 10.° il flusso del sangue mestruo; 1 1.° l' ossesso; 1 2.° i 
morti ritornali a vita. Prosegue Proteo, felicitando il Giorda- 
no, che sarà fatto degno di bagnare più volte le membra del 
divin Salvatore, il quale, benché venuto a recar (tace e salute 
al mondo tutto, pure alle acque ed all’ onde dei fiumi mo- 
strerà più d’ amore ; conciossiachè non opererà le sue mara- 
viglie o tra lo splendore delle capitali, o tra i clamoii ed il 
fasto del Campidoglio, ma lungo le sponde del mare, e fra pe- 
scatori, dal ceto dei quali trarrà gli Apostoli, e li chiamerà a 
parte della sua gloria e del suo potere sulle potestà del cielo e 
dell’ inferno, costituendo loro dodici luminose sedi nel cielo, 
non lungi da lutti coloro, che fedeli discepoli ne seguirono gl’iu- 
segnameuti; e ne applaudirono i celesti sermoni. .Aggiunge 
Proteo per lui: 13 ." le acque convertite in vino; 14.° le reti 
caricate di pesce; i 5 ." le lempesle sedate; 16.” una moltitu- 
dine con due |>esci e cinque pani pasciuta; 17.° I’ onde dal 
suo divino piede calcale. Se non che la bocca non può dir tut- 
to, uè v’ ha elu(jueuza, che seguir possa il corso di tante ma- 
raviglie inaudite. Giordano in questo maulre vede le sue onde 
esultanti pei nuovi onori che aspettano.^ sgorgare da ogni 
antiv. e di tal modo, presto accorrendo ad infrenarne la piena, 
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veslesi egli slesso in segno di letizia di più vago ammanto^ è 
torna ad immergersi nell' acque. — Cosi P episodio s’ aggira 
tutto sui miracoli del Salvatore, e sulla gloria futura degli Apo> 
steli e dei discepoli Kon lascio poi di notare, che dei miracoli 
il primo fu la conversione dell’ acqua in vino alle nozze 
Cana in Galilea ^ ed il massimo quello della cacciata dei pro- 
fanatori del tempio, dacché tanto terrore infuse negli animi 
di tutti coloro, da metterli in fuga colla sferza di un solo fla- 
gello di poche funi ^ ciò che non potea venire, che da grand’at- 
to di divina potenza, ed insolito raggio di maestà divina, che 
non più veduto e terribile gli traspariva dagli occhi In quanto 
agli Apostoli ed a’ suoi discepoli, i primi furono da lui scelti 
nel primo anno dell’ intrapresa predicazione, alfine di essere 
assistito nell’ istruzione delle turbe che lo seguivano, e degli 
ammalati, che aspettavano da lui salute. Ilon bastando poi nep- 
pur questi, dacché ognor più cresceva la moltitudine, e la sua 
fama si estendeva per tutte le contrade e della Giudea e della 
Siria; l’anno appresso, chiamò a parte del ministero settanta 
altri dei suoi discepoli. Cktmmise a questi lo spargersi a due a 
due per ogni città ; gli altri ritenne presso di sé a testimonii 
della sua vita, e per metterli a parte d’ ogni più riposta dot- 
trina evangelica. A tutti poi diede facoltà di operare miracoli 
in coufernia delle verità che annunziavano; li riempì del suo 
spirilo, ed agli Apostoli riserbo 1 ’ onore di giudicare alla sua 
destra le dodici tribù d’ Israele nel giorno tremendo del finale 
giudizio. 

198) s/. 89, paff. 2 o 3, V. 7, e testo latino. 

Euiv e Zejiro. V. n. 20, 3 z e 88. Coro, é vento tra po- 
nente e maestro, sempre apportatore di freddo, e nunzio d’ in- 
verno; il perché dai naviganti temuto. Tengo per certo, che 
desse fiato la prima volta, quando Èva accostò il labro al 
pomo fatale. 

> 99 ) 9*1 pag- V. 8. 

Nereidi. V. n. 40. 

200) st. 92, pag. 2 o 5, o . 2. 

Nettuno, uno della famiglia dei Titani, figlio di Saturno e 
fratello di Giove, era venerato dagli antichi qual doroinatm% 
del mare, e dai Romani specialmente, i quali, sebbene poca 
avessero la cura e la pratica del commercio, pur celebravano 
in suo onore le feste, o nel mese di luglio, od in quello di fel>- 
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brak), per invocarlo propi^ ai naviganti stranieri. Egli era 
rappresentato col tridente alla mano, cioè collo scettro a tra 
punte, per dinotare, che la pace del mare può da lui essere 
mantenuta, turbata, e ricondotta. Virgilio lo dipinge assiso (En. 
lib. Y) sopra carro dorato, tirato da cavalli, che (secondo Omero 
avevano piedi di bronzo) seguito da Glauco, da Forco, dalle 
Nereidi, dai Tritoni, immagini che qui riporta il Poeta. 

20 1) st. ^i^pag. ao 5 , u. 6. 

Forco, dio marino, figlio della Terra e del Mare, sposo di 
Ceto, e padre delle Gorgoni. Dicesi che venuto a battaglia na- 
vale contro d' Atlante, per doglia di vedersi vinto, si gettasse 
in mare, dal che, non più essendosi rinvenuto il suo cor[to, 
nacque la favola, che fosse stato trasformato in dio marino. 

2oa) st. 92, pag. 2o5, 0. 5 . 

Glauco, famoso pescatore, o, com' altri narra, nuotatore 
subacqueo, che pella sua distinta abilità fu tenuto in conto 
di dio marino. 

203) st. 92, pag. ao 5 , v. 6. 

Per questo seguito semiferino, intendansi i Tritoni e le Si- 
rene, i primi in figura di uomo e di pesce \ le seconde di don- 
na e di pesce. Alcuni però tengono, che la parte inferiore del- 
le Sirene terminasse a maniera d’ uccello. Vi sono testimo- 
nianze antiche e moderne, per le quali si assicura, che nel 
mare v' han questi mostri, e così che le Sirene ed i Tritoni 
notano la sola diversità del sesso. 

204) st. 93, pag. 2o5, 0. 3 . 

Leggiadra ed usitatissima maniera poetica per esprimere 
cosa da non poter convenientemente esser detta : dal che Per- 
sio nella satira V ebbe a scrivere: 

Falibus hic mos est, centum sibi pascere ooces, 

Centum ora, et linguas optari in carmina centum. 
Tutti i classici infatti sono pieni di quegli modi. H nostro Poe- 
ta per altro lo varia alquanto, accennandovi per entro gli an- 
tri di Pamasso ( il più alto monte della Focide, una delle cui 
sommità era consacrata alle Muse ed alla Beggia di Apollo, 
l'altra al dio Bacco), ed i furori della Sibilla, alla quale, quan- 
do profetava, si rizzavano i capelli e spumeggiava la Itocca. Il 
soprannome di Febo fu dato ad Apollo o da Febe, madre di 
Latona, di cui era figlio, o da un composto corrotto di parole 
greche, lume della vita. 
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205) si. 95, ptìg. 207, V. 5 . • • ’ > 

Porpora., animalelto del genere dei crostacei. — Le dUà 

di Tiro e di Sidone nella Fenicia si distinguevano nell’arte di 
tingere i panni, di cui gli Assirii furono i primi a far uso, ed 
ai re fu dato 1’ aggiunto di purpurei., perchè soli possono 
vestire manto di porpora ; prerogativa di cui godevano anche 
i consoli in Roma. Per conoscere in ciò il lusso degli antichi 
Romani, è da vedere il eh. Mengotti nella celebre sua Disser- 
tazione sopra il commercio loro. 

206) st. 98, pag. 207, V. 3 . 

Posilipo. V. l’ Introduzione P. U, e le Pescatorie. 

207) st. 98, pag. 207, 6. ‘ 

Tritoni Nereo, Panope, Efire, Melile, divinità marìtlime 

di corteggio a Nettuno ed a Teti, di cui v. n. 4 o, 200 e 2o4- 

208) st. 99, pag. 209, V. 4. 

MergilUna. V. l’ Introduzione P. II, e le Pescatorie. ' 

a»9) 99i P<^9- »*>95 *'• 7- 

I cedri, latinamente citreum malum, nóme che non si sa 
se proprio fosse o dei limoni o dei cedri, di cui fu detto alla 
nota 174, o delle melarance o degli agrumi in genere. Ab- 
bondavano nella Media in Assiria, onde anche si dissero: 
mala Assyria medica, di che parlano distesamente Plinio 
(lib. 1 1, 12) e Virgilio (Georg, lib. 2, v. ia6), attribuendo loro 
virtù inBnite, anche contro i veleni. Dicesi che Pallade usasse 
quella diligenza, per cui la coltivazione loro si estese dopo in 
Italia. Convien dire per ultimo, che in Mergillina (come in 
tutti i luoghi di campestre delizia sì pratica) vi fosse gran 
copia di tali piante. Perciò il Poeta, tutto invaghito dell’ a- 
meno suo colle, chiamasi modestamente contento di una 
corona di quelle foglie, piuttosto che abbandonarsi all’ Ovi- 
diane speranze dell’ alloro poetico, e di un poema, qual mo- 
numento più duratura dei marmi e dei bronzi^ monumento, 
che pur ottenne. 

210) jf. 99, 209, t». 8. 

Giunto al termine nella non lieve fatica, non ommelto di 
contrassegnarla colla seguente; 
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CQ se M iVSlO KE. \ 

Al termine delle annotazioni, che mi parvero più acco- 
modate e giovevoli alla piena e giusta intelligenza di questo 
dotto, elegantissimo e celebrato Poema ^ non dubito che l’ at- 
tento e cortese lettore, se da un lato avrà spesse volte dovuto 
condonare àlla lunghezza del lavoro, ed alla pochezza mia pro- 
pria or r imperfezione dei versi, or la tenuità delle notizie e 
delle indicazioni offeritegli^ dall* altro si sarà di leggieri avve- 
duto, come 1* ordine dell’ idee, or sacre, or profane, che neU 
I’ autore avviceadaiui, corrisponda appunto, e giovi a porre 
per certo modo davanti agli occhi la verità del fatto, di cui 
tenni parola nell’ Jntmduzione a difesa ( spero giustissima ) 
ilei Sannazaro ^ quello cioè, che la luce primissima della Re- 
denzione nel Parto della Vergise era da considerare qual fu, 
come sole che spunta, e vibra i [lotenli suoi raggi a rompere 
la densità delle nubi, quelle che del gentilesimo e della Mito- 
logia a disperdere maestosamente sorgeva. 

Da ciò deriva, credo, apertissimaniente, che il Sannazaro 
facendo passare la sacra azione del suo Poema tra le tenebre 
e le favole del politeismo, lunge dall’ abbandonarsi a libertà 
poetica mal collocata, ha fedelmente servilo alle ragioni del 
tempa Tempo meraviglioso ed adorabile, o si guardi alla sua 
lontana c tuli’ affatto divina preparazione ^ o si consideri ris- 
petto alla Benedetta fra le donne, in cui, sino dall’eternità ed 
avanti i secoli, si compiaceva l’ Altissimo. 

Quanto alla prima, bastino a persuaderlo e convincerne 
queste profonde parole di Dante AÌligbierì^ parole affatto di- 
vine, di cui il Discorso sulla Storia Universale del Bossuet 
non è che la dimostrazione ed il commento: — uOh ineffa- 
n bile ed incomprensibile Sapienzia di Dio, che a un’ora per 
n la tua venuta in Siria suso, e qua in Italia tanto dinanzi ti 
” preparasti! £d oh istoltissime e vilissime bestiuole, che a gui- 
” sa di uomo vi pascete, che prosuroete contro nostra Fede 
” parlare ^ e volete sapere, filando e zappando, ciò che Iddio 
» con tanta prudenza ha ordinato n {D. Conv. t IV, c. 5). 

Quanto alla seconda, condotti lutti dal più grand’ Uomo, 
e dal più gran Santo, Dottore di S. C., cioè dall’ innamoralo 
di .IIadu, eccelso Abate di Chiaruvalle ( che ce la niostia 
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Stella polare^ alzata per necessità sul vasto e tempestoso 
mar della vita^ brillante per meriti^ tutta luce (T esempio^ 
e ad aiutaivi potente ) : 

Deh ! a Lei Tolgiamo rìTerenti i preghi ! 

Ella ci salvi, ella che salva i suoi ; 

Uè vi sia gente, e non tribù, che nieghi 
Lieta cantar con noi: , 

Salve, o degnata del secondo nome \ 

O Rosa o Stella a' peregrini scampo: 

Inclita come il Sol, terribii come 

Oste schierata in campo. 

Manzori. 
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ÀI BREVI APOSTOLICI, 
ai i) pag. aia - ai9. 

Id lutti e due si vedono del pari e le maestre penne e le 
amichevoli sollecitudini del Bembo e del Sadoleto per acqui- 
star al Poema del Sannazaro la più alta celebrità, e premio 
condegno a chi prestava un servigio non solo accetto, ma de- 
sideralo e sollecitato dallo stesso Pontefice. 

Che se si osservi la frase del primo, dov’ è scritto: Boi 
te, e le cose tue, quanto le nostre proprie risguarderemo -, 
non rimarrà diiiicile P avvedersi, che in quelle (per un uomo, 
che non si determinò mai ad abbandonare lo stato celibe) 
stava riposta la molto fondata lusinga di potere per tal Poema 
raggiungere la sublime dignità cardinalizia, cui, massime 
allora, agognavano i letterati nel Pontificato di Principe 
letteratissimo. Quindi maggiori nel Sannazaro le cure, perchè 
Virgiliani affatto potessero riuscire i suoi versi, e degni pos- 
sibilmente di poeta massimo. 

Ma il Breve 6 agosto 1 5 z i precedeva di assai poco la morte 
di Leon X, cui succedeva Adriano VI \ e quindi le speranze 
del Sannazaro non poterono rifiorire, che nel 19 novembre 
i 5 a 3 , quando un secondo Pontefice della Casa Medicea mon- 
tava il soglio di Pietro. 

£d ecco il secondo magnificentissimo ed elegantissimo 
Breve, scritto dal Sadoleto, in data 5 agosto iS37, nei quale U 
Pontefice, che stava in mezzo all’ enormi calamità dell’ empio 
ed orrendo saccheggio di Roma (6 maggio 1537) ringrazia il 
.Sannazaro dell’ assicuratagli terrena immortalità del nome 
per la dedicazione fattagli del Poema ^ e tocca maestramente 
del come sia permesso all’ uomo cristiano appetirla, a saggio 
cioè della celeste ed eterna, alla quale dobbiamo tutti sopra 
ogni cosa aspirare. 

£ della pontificia liberalità il Sannazaro avrebbe pur anco 
ricevuto le prove ^ ma, come fu accennato ueVÌ Introduzione^ 
la Chiesa gemeva sotto le armi di Carlo V : il Pontefice non 
riebbe la libertà, chea condizioni durissime ; la pace tra l’ Im- 
pero e la Chiesa non fu piena, che nel 3!^ febbraru i 53 o pel- 
l’ incoronazione di Carlo V falla dal Pontefice stesso in Bolo- 
gna^ e, precisamente due mesi dopo, il Saiiiiazaixt chiudeva il 
corso della travagliala sua vita. 
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Le noie poste ad ogni luogo del Poema, che ne poteva 
richiedere, e ciò che di questo componimento fu detto nella 
terza parte dell’ Introduzione^ dispensano dal bisogno d’ an- 
notazioni ulteriori. È agevole inoltre ad ognuno 1’ avvedersi, 
che vi domina 1’ elegante parafrasi dei più distinti e divoti 
concetti, di cui ridonda il salmo So di Davidde, il Miterere^ 
colla ripetizione del quale santa Chiesa conchiude tutte le Ore 
della Settimana Maggiore ^ per tutto il corso di cui la Priorie 
di N. S. è r unico centro di meditazioni affettuose, e di beate 
speranze. 

£d oh sublime, consolante, divina, ed iosuperabile filo- 
so6a della Cboce ! 

Vessillo universale d’ Amorei 

Cattedra di Carità senza fine! 

Porto di Salute in ogni stato, di prosperità o di sventura, 
o d’ oppressione o di colpa ! 

Centro comune dell’ umano consorzio! 

Base tetragona d’ ogni sapere ! 

A Te davanti nessuna grandezza, nessun orgoglio, nessuna 
destrezza può resistere ! 

A Te davanti nessun dolore può rimanere senza conforto. 

Tu sei quel fatto, che, messo alla prova di XYllI secoli, 
abballi e confondi la più proterva malizia! 

CROCE ADORABILE! 

Quegli è il più grande^ che più si prostra al tuo piede. 

Quegli è il più sapiente^ che più s’accosta a comprendere 
le tue sublimi lezioni. 

Quegli è il più affettuoso, il più tenero, ed il migliore de- 
gli uomini, che, sotto la pressione del soave tuo peso, spezza 
più facilmente la dura crosta, di cui l’ interesse e l’ amor pro- 
prio investono insensibilmente il cuore dell’ uomo, il quale 
{ler sù stesso sarebbe fallo sol per amare. 
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A) CODICI. 


I) SANRAZARn DE PARTD VIRGINIS: scritto di 
mano sua, con molti concieii, in Jol. Fulv. lire. 

È il Codice Vaticano, donato a Fulvio Orsini, custode di 
quella bibliotèca da Gio. Battista Crispo da Gallipoli, il quale, 
stampando nel i SgS in Roma la Vita del Poeta, dice averlo 
stampato a Napoli, unito al Codice delle Rime, con sua molta 
fatica. 

a) SANNAZ. de PARTÙ VIRGIMS nm ips. Autit. 
exaratus. FoL picc. 

È il Codice Mediceo, e pare sia stato riposto in quella li- 
breria dopo il i 557 da Alfonso Carubi Importuni, che ue ave- 
va fatto dono a Cosmo dei Medici. E di scrittura elegante, 
sottile, con aggiunte nel margine in cinabro. Errori di orto- 
graba lo fanno credere una copia, di cui forse si sarà valuto 
r Autore per quella sua politura di ventun anno. Per en- 
trambi sta la Prefazione dell’ eruditissimo Gori uell’ edizione 
del 1740. 

Vedute le Varianti, è da por molto in dubbio, che il Co- 
dice sia originale. Di queste Varianti si farà parola nel se- 
condo volume. 

3 . 4 - ) 1 due Codici mss. cartacei, che si conservano nella 
Biblioteca Palatina di Vienna \ uno sotto il n." 377 in foglio min. 
scritto 1’ auno i524, l’altro sotto il n.” a8g in 8.", scritto 
l’anno ibaS, di faccio trentadue il primo, di ventiquattro 
il secondo. Entrambi questi Codici furono trasportati da 
Napoli in Vienna, e presentati, con altri molti, alla Maestà 
dell’ iraperadore Carlo VI dal P. Anton Maria Cavalcanti 
C. R., che li raccolse per eseguire il Cesareo compiaci- 
mento, come si espresse lo stesso Cavalcanti nell’ Indice de- 
gli stessi Codici, riferito dal Rollar nei Supplementi al libro 1 
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dell’Opera: Petti Lambecii Commenl. de Augusta Bìblioth. 
rindobonensi. Tom. /, p. yyS. Tind. tjp. Trattnem. 176G, 
in foL 

Il Codice ra.® 289 coriisponde esattamente al Codice 
n.° 277. Il Codice n.® 289 porta in fine questa sottoscri- 
zione: F. Hieronjm. Serìpandi manu scrìptus Apranio di- 
ctanle. Anno M. D. XXIII. L' altro porta in princi- 

pio questa iscrizione: Munus Aprami nionenlis anno ab il- 
lius ortu, quem nunc apud superos intuelur, M. D. XXIII. 
lerlio non. Junii. 

' B ) EDTZJOSI SESZà evoco ED JSSO. 

5 ) JACOBI S ASS AZABU NEAPOLITARI Mclogce Pi- 
scatoria P/iyllis Galatea Mopsus Pivteus Pharma- 
ceutria Salicis Metamorphosis, Elegia ties: oc varia 
Epigrammata. , 

Questa sconosciuta edizione tm gP ignoti del Panser, 
è che si riferisce al secolo è forse la prima che siasi 
fatta delle Open latine di questo Poeta. Consiste in quat- 
tio duerni., segnati col registro a, b, c, d, e sono carte se- 
dici, non numeiute. La prima carta recto ha il detta fron- 
tispizio., inciso lozzamente in legno. Ai lati si vedono due 
persone ignude., le quali con una muno tengono sopiu il 
capo un cestellino di fiorì; al di sopra una testa di bmtta 
figura., che tiene in bocca due cornucopie., e al di sotto un 
drago. Dalla seconda caila recto sino alla metà della duo- 
decima verso stanno le Egloghe ed i Salici V engono in se- 
guito le tre Elegie chiamate nel fivntispizio con sette epi- 
grammi, fra I quali non si legge quello si celebre in lode 
di Finegia, onde pare che f edizione fosse di tempo ante- 
riore a guesto pregevole componimento. Sotto alP ultima 
caria verso sta impresso a caratteri romani : FINIS. 

Le tre Elegie, cliiamate dal frontispizio, non sono tre, ma 
due soltanto*, essendo la terza un epigramma. Confrontando 
poi tutto coll’ edizione Cominiana del 1751, ne risulta, che 
la i. elegia è la 2. del 1. libro, e la 2. la 3 . del libro stesso. 
— La 3 . non è elegia, ma epigramma, il 7. del 3 . libro. — Il 2. 
è il 36 . del 1. — Il 3 . è il 22. del 2. libro. — Il 4 * ^ >1 < 1^1 >• 
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— Il 5 . è il 5 o. del 2. libro. — Il G. è il G. del 2. libro. — H 7. 
è il 48. del lib. 1. Nelle due clc^'ic sono mollLssime le varianti, 
come nelle Egloghe e nei .Salici, com|X)nimento di sessanta 
versi più corto (Illustrazione del fu eh. ab. D. Tomaso 
De Luca, di Pieve di Cadore, mio buon amico, grande racco- 
glitore di libri, morto già son tre lustri, il meglio della cui 
Biblioteca fu portato a Londra dal fu ab. Celotti ). 

6 ) JACÒBI S.ANAZARI PARTHENOPJEI VATIS CLA- 
RISSIMI CARMEN de Paitu Beatce Virginis., quod 
Chrìsteidos inscrìbitur. 

E stampato in legno, tanto il fregio del fivntispizio, 
che la paiola Jacobi; il di dietro è bianco : sieguono 
t ledici facce, che contengono il primo libro. Dopo ripetu- 
to il fivntispizio, in capo della fàccia prima, si comincia 
col verso: Virginei Partus magnoque aequena (cosi) parenti, 
e, seguendo con 28 versi per faccia, si termina coll altro : 
Et vaga Sjsipba'is hu'seruiit saxa lacertìs - poi: Finis Chri- 
steidos, in carattere romano. 'Delle tiedicijacce, la prima 
e r ultima ne compiendono soli 24 : cosi si vede, che i versi 
sono soli 35 G, quando nelle altre edizioni il primo lìbiti 
ne abbraccia 4G2. Le varianti son molte. Il libretto è ih 
piegatura di quarto, con legistiv: A 2 — B — B 2. 

Premetto, ebe questa edizione mostrerebbe ebe il Sanna- 
zaro avesse voluto intitolare Cristeide il suo Poema, da cui 
venis.se quel titolo, del quale tempo dopo si è giovato il Vida. 

— Osservo poi, che Aldo Pio Manuzio nel i5i45 indirizzando 
1 ’ edizione dell’ Arcadia: Àctio Syncero Sannazario, lo en- 
comia come vincitore del Petrarca nel verso eioico latino', 
ciò che fa anche il Paganino nella sua edizione dell’ opera stes- 
sa del i 5 i 5 . Ora non parmi, ch’eglino potessero tributargli 
tanta lode in pubblico, se non fosse già stato fatto colle stampe 
cognito il suo valore. Sappiamo inoltre non avere il Poeta pen- 
sato a versi eroici che nel 1 5 oG. — Che le due edizioni dunque 
incognite anche a Leone X (eh’ eccitava 1 ’ autore alla stampa 
col Breve G agosto iSzi) si riferissero agli anni tra il i 5 oi ed 

il i 5 i 4 ? Certo penso non dire cosa inverosimile, e direi 

di più essere queste edizioni di Venezia, se mal non intendo 
Pietro .Suinmonzio, che nel dedicare l’Arcadia al Cardinale 
d’ Aragona nel i 5 o 4 cosi dice: Fumilo or son tre anni im- 

22 
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presse in Italia le sue colte e leggiadrissime Egloghe ^ 

e vedendo gp impivssori veneziani la cosa essere in prez- 
zo, le hanno ristampate il che mostra non altro, se non 

che in Venezia le cose del Sannazaro si ricevevano e stampa- 
vano volontieri. Nota, che le Pescatorie possono essere stale 
impresse anche prima del 1 5o6, e così entrare in quell' Eglo- 
ghe, delle quali parla il Summonzio, senza distinguere se ita- 
liane o latine. — Certo è, che anche di queste la prima edizio- 
ne perfetta è soltanto quella del 

C) BBtZlOSI rirBNTS z' JVTOHE. 

y) i5z6. ACrn SYHCERI SANNAZARII DE PARTU 
VIRGINIS LAMENTATIO DE MORTE CHRISTI 
DOMINI PISCATORIA ex archetypis ipsius manu- 
scrìptis. Nespoli, apud Antonium Fresia Corinaldinuoi, 
in Jòl. pie. 

È 1’ edizione principe. Il i8 ottobre di quest' anno Pietro 
Bembo scriveva da Padova a Marco Antonio Michele cosi ; 
Lodato sia Dio, che ho veduto P opera del nostro M. Ja- 
copo Sannazaro del Parto della tergine, e delle sue Pe- 
scagioni pubblicata e data a luce. Avendo potuto averla 
nelle roani i chiarissimi Volpi, mi valgo per la descrizione 
delle notizie loro, contenute nel Monitum ad lectoiem, inse- 
rito nell' edizione Patavina del i^Si. 

A detta dunque di essi, è dovuta quest' edizione alle 
cure della diletta Cassandra, che n' ebbe il consentimento 
dair autore quattro anni avanti, eh' egli venisse a morie. 
Il libro è in Joglio ,* le pagine senza numerazione. Le facce 
contengono venti righe per ognuna : il carattere è quello, 
che i tipografi chiamano Silvio, cogli spazii di un poco 
troppa larghezza. Il libro comincia con questa iscrizione 
in caratteri romani, a metà della pagina prima: S YNCER I 
-sotto - DE PARTU VIRGINIS. A tergo, nello stesso ca- 
rattere si legge: Exemplum seu copia {Apostolici Brevis) 
ad Sincerum^ e questa pagina si chiude con le parole: 
Dilecto filio Actio Sincero Sannazario. Nella pagina i v' è 
r Epistola, o Breve di Leone X: Cum forte, ec. : nella sesta 
r Epigramma del Sannazaro, che dedica il Poema a Cle- 
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mente PII. - Jl Poema comincia a pagina 7, ed ogni libro 
termina colla voce: Appresso viene V Epistola 

del Cardinale Egidio: Dìvinuin de Partu Virginis - poi il 
Breve di Papa Clemente : Accepimus librum, a' piedi del 
quale: Sequuntur Piscatoria; ed infatti tengono dietro^ con 
tipi di eguale magnificenza e chiarezza^ f Egloghe pesca- 
tone ed i Salici^ ai quali componimenti è premesso questo 
titolo: À CTI J SYNCERI SANISAZARII PISCATORIA. 
Il libro chiude colla Lamentazione per la morte di N. 
cui sotto : FINIS. Le Parianti son molte., e notabili 

Segue la protesta dell autore., Che malamente nelT edi- 
zione Cominiana 1751 dicesi ammessa in tutte le poste- 
riori, mentre V edizione Napoletana del Mosca 1718 la 
riporta nella pagina ultima non numerata appunto cosi: 
Si quid in bisce scriplis nostris devium fortasse a sanctissi- 
mis majorum Decretis visum judicatumve fueril, qualecumque 
id sit, Pontifici Summo, ac Sacrosanctx Romanie Ecclesia: ca- 
stigandum relinquimus. Nota per altro, che detta pivtesta si 
poteva ben convenire in fine dell edizione napoletana 1 5 a 6 , 
non mai di quella 1718, che abbraccia e I Elegie e gli Epi- 
grammi', componimenti nè tutti casti, né tutti degni di cri- 
stiano scrittore. Aggiungonsi le testimonianze del Garbo, 
del Tebaldeo, del Gravina, dell Angeriano, del Borgia, del 
Donato e di Belisario Acquaviva. Finalmente il volume è ter- 
minato cosi: Reg., e sotto: ABCDEFGHIKL M; 
e sotto : omnes sunt tern., praeter Lei M duem., e sotto : in 
sedibus illustriss. viri Andreae Mattba:! Aquivivi Hadrianorum 
Interamnaturoque Ducis per Antonium Fretiani Corinaldi- 
nura civeroque Neapol., summo ingenio artificem, ac fideliter 
omnia ex arcbetypis Adii Synceri ipsius roanu scriptis. Anno 
MDXXVI. majo mense. Ileapoli, e sotto: Edicto cautum nc 
quis per biennium opus hoc vel exoudat, vel aliunde adporta- 
tum vendat in tota Regni Neapolitani ditione. — Ultimo è il 
giudizio del Gravina, e poi la Bolla di Clemente PII in 
data 6 luglio i 5 a 6 in forma di privilegio, che a tutti, sotto 
pena di scomunica, ed ai suoi sudditi, sotto anche la pena 
di cinquecento ducati éT oro, proibisce per un triennio ven- 
dere od imprimere la detta opera, senza permesso del San- 
nazaro. 

Ciò premesso, gli Epigrammi del Borgia e del Donalo, 
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non che il privilegio, che corredano questa prima edizione, ini 
danno motivo a particolari osservazioni. Infatti, parlando degli 
Epigrammi, io aveva sempre con istupore osservato anche in 
altre edizioni, che 1' epigramma di Antonio Donato Acqua- 
viva teneva luogo d’ altra dedica, o presentazione al Ponte- 
fice, oltre quella dell’ autore \ ma quello del Borgia^ nel 
quale rende grazie all’ /^c^uai'iVa di aver procurato l’ edizione 
in discorso, mi trasse da ogni dubbiata, e, vista la dichiara- 
zione in fine dell’ opera, che 1 ’ edizione lu eseguita nelle case 
di Matteo Acquaviva, ho conchiuso, eh’ egli, proteggendo 
il Frezia, raccolse in sua casa il detto stampatore, affidan- 
dogli l’edizione Sannazariana ; e che poi il figlio di lui Donato 
non lasciò quest’ occasione per ricordare la generosità del pa- 
dre al Pontefice, e la premura eh’ ebbe nel promuovere 
un’ edizione tanto desiderata. Se non che, reso questo merito 
aW' Acquaviva, non so poi quanto abbia di fondamento il detto 
dei Folpi, che l’ edizione si debba alle cure della diletta Cas- 
sandra, di ebe non trovo memorie, nè manco nella Fita del 
Ciispo. £ vero, che fra i testimonii ve n’ ha uno di Pietro 
Giavina, che attesterebbe il fattoi ma non era egli vivo l’au- 
tore? come combinare questa afierraativa colle chiare espres- 
sioni degli epigrammi del Borgia e dell’ Acquaviva? Più: 
da quale opera del Gravina è tratta questa testimonianza? 

È poi naturale, che nel Breve Pontificio, o Privilegio 
portato da questa edizione, la data sia anteriore a quella del 
Breve di ringraziamento all’ autore ^ e I’ edizione ha per data 
il mese di maggio. Diciamo dunque, che prima fu stampato 
il Poema, e precisamente nel maggio iSzfi; che subito fu 
spedito a Clemente con ricerca di privilegio ', che ai 7 luglio 
1&26 venne risposta di concessione allo stampatore^ che il 
Papa intanto lesse 1’ opera, e col Breve 6 agosto i5a6 ne 
commendò 1’ autore •, che allora si prosegui I’ edizione delle 
Pescatorie, stampando in seguito al Poema il Breve 6 agosto 
i5a6, e che in fine nell’ ultima pagina si collocò il privilegio 
{ler un triennio del 7 luglio. 

Ciò mi pare aiutato anche dalla lettera del Benilx), che 
in data 18 ottobre scriveva al Sannazaro: Lodato sia Dio, 
che ho veduto V opera del nostro M. Jacopo Sannazaro 
del Parto della Fergine, e le sue Pescagioni ( nota bene ) 
pubblicate, e date in luce. Si avverta pure che il Sannazaro, 
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olire che al PonteCce, ricorse anche ai suo principe, e n' eb- 
be altro privilegio nel regno per anni due. Inoltre, dopo la 
Bolla pubblicata da Leone X 1 ’ anno avanti, le cose relative 
alla censura dei libri erano nel regno di Kapoli molto dispu- 
tate, in quanto che il permetterne, o no, la stampa, e l' appli- 
care, o no, pene ai trasgressori, fosse tutto diritto di principe. 
Checché ne sia, ricorderò una particolarità notabile, ed è, che 
di tanta rarità è questo libro, che, a quanto ne dice il Brunet 
nel suo Manuel da librain^ un esemplare, con fregi e pittu- 
re in oro e colori, fu venduto a Brienne per 5 oi franchi 
nel 1792. 

8) i 5 a 6 . Eadenu Homae, in acdibus fil. Slinilii Calvi. 8.° 

Porta in fine un privilegio conceduto allo stampatore da 
Clemente VII per anni due. 

9) iÒ2y. Eadem. Parisiis, apud Robertum Slephauuni. 

8 .» 

10) 1627. Eadem. Àccedit Petrì BembL Benacus et Au- 
gustini Beatiani\eTona^ et alia. Veneliis,apudHaered. 
Aldi, S.'^Jbl. 47 - preeter odo quce pneunt. 

Vedi la serie dell' edizioni Aldine, presso Renouard. Non 
vi sono nè i libri degli epigrammi, nò quelli dell’ elegie. 

11) i 5 a 8 . Eadem. Ibidem, apud eosdem. 8.” 

Vedi serie sopraccitata. Ha fogli 67, oltre quattro in prin- 
cipio senza numero. Hell’ avviso premesso da Francesco Aso- 
lano parlasi di edizioni fatte da altri, massime delle giunte. 

12) i 5 :ì 8 . Eadem., etaliaalior. carni, ibidem, apud fra- 
Ires de Sabio, 8." 

Nella Biblioteca Piuelliana (Yen. 1787, coi tipi di Carlo 
Palese, nel t. II a {lag. 447 )i viene ricordato un esemplare 
in pergamena. 

1 3 ) 1529. ODJv, ELEGIA de malo Punico, cum Jo. 
CotUe carni. Veneliis, apud llu.-red. Aldi. 8." 

Il Renouard ( Annales de Pimprimerie des Aldes. Pa- 
ris, i 8 o 3 , in 8.°) la dichiara non Aldina, e nota I’ edizione. 
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14) i^io. presso Paulo Manuzio in Venezia. 

Il Menagio nelle sue censure al Baillet sull’ opera : Juge- 
mens de Savans. Paris.i'jZo. 4-° t 8 . p- 9 i, ricorda quest’e- 
dizione dell’ opere latine del Sannazaro dedicata ad Antonio 
Cartoni principe d’ Alifa, da cui il Manuzio ebbe l’ epigramma 
attribuito da taluni a Scaligero: Jucundus geminos’., epi- 
gramma, che lo stesso Poeta aveva donato al Cartoni, e che 
allora la prima volta prese suo proprio posto fra le poesie 
del Sannazaro. 

15) i53o. ACTII SIWCERI DE PARTU \IRGIKIS. 
Ejusdem de Morte Christi Domini. Ejusdem Eclogce 
piscatori<e V. Ejusdem Salices. Ejusdem Elegiae V. 
Ejusdem Odce Vi. Ejusdem Epigmmmata XI. Petri 
Bembi hymnus in Divum Stephanum. Ejusdem Be- 
nacus. Gabrielis Altilii Epitalamion. Jo. Cottce Ve- 
tonensis carmina. Jo. Mutii Jurelii Mantuani hy- 
mnus in D Jo. Bapt. Ejusdem Elegia ad Leonem X 
Pont. Max. 

Il libro è in forma di i6.° con registro da A usque JÌT, 
il quale è sesterno, mentre gli altri sono quaderni. Le pa- 
gine sono 84 numerate da una parte sola. I caratteri cor- 
sivi, e di abbreviature frequenti. Ma il frontispizio non 
dice tutto, perchè a faccia 8 1 retro vi s' incontra : Rald. 
Castilionis Cleopatra, e seguono un suo epigramma ed una 
elegia. A pagina 84 poi si chiude cosi: Venetiis in aedibus 
Francisci Bindoni et Maphei Pasini sociorum accuratissime im- 
prcssum. A. M. D. XXX. mensis aprilis, e dopo il registro 
si vede una stampa in legno, che rappresenta il giovinetto 
Tobia e I Angelo suo conduttore. 

16 ) i53o. Eadem,\\ÀA. per fratres de Sabio. 8 .*’(V. Pan- 
ser Annales typogr. t 10 . p. So. n. i544)* 

D ) EDIZIOHI POSTUME. 

17 ) i53i. Opera omnia. Venetiis, apud Bernardum Ste- 
phaniuni. 16 .° 

Il Kiccron {Mémoires pour Pffist. des hom. illustr. t. 8 ) 
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ne ricorda una dello stesso anno e luogo, ma in 24. Io credo 
la medesima. 

18) 1 533 . Eadeìfu, et aliar, carni. Veneliis, in aed. Haered. 
Aldi et Andreae Socori,yb/. 100. pneter 4 * sin. n. 8.“. 

£ dopo quella del 1527 e iSaS, ed è più numerosa per 
componimenti tanto del Sannazaro, che di altri autori, anche 
in confronto della posteriore 1 535 . (lUustraz. del eh. D.Tom. 
De Luca). V. sene sopraccitata. 

19) i 533 . ACT. SYHC. de P. V.-de Morte Chr.-Eglo- 
gce piscatorue V- Salices - Elegice VI- Odee FI. - Epi- 
grammata XI. - Bembi Ujrmnus in D. Stephanum - 
Benacus- Altilii Epitalamion- Cottee Carmina- Ju- 
retii Mantuani Hymnus in D. Jo. Bapt. Elegia ad 
Leonem X. Venetiis, apud Melchiorem Sessam. i2.° 

fol. 95. unius ìium. 

20) i 535 . Elegiar. libri tres, et totidem epigram. 

Cosi il Baillet nell' Opera: Jug. des Savans. Paris, 1730. 
I. 4 , p> 33 o e seguenti 

21 ) i 535 . SAH. OP. LATIN, nuper edita. Veneliis, in 
acd. Haered. Aldi et Andr. Soceri, mense septembris. 8.° 
fol. 63 . unum piv registro data et signo Aldi. 

Vedi la serie dell’ edizioni Aldine sopraccitata ^ e Brunet 
Manuel du libmire. 

22) i 536 . Eadem latine scripta. Lugduni, apud Gry- 
phiuni. 8." 

Vedi il Catalogo dei libri già posseduti dal eh. De Luca. 
Venezia, 1816, tip. Alvisopoli, pag. 249. Questa edizione s’ac- 
corda perfettamente colla Comìniana 1751, toltone i sedici epi- 
grammi, che dal Cornino furono stampati a parte con data d’Am- 
sterdam. In questa edizione non si legge nè alcuna dedica, 
uè alcuna testimonianza. {Illustiaz. del eh. De Luca). 

23 ) 1537. Ead. ibid. apud eumdem. 

Vedi la Biblioteca latina del Gesuer. 

2.4 ) I ^ 4 u. Eadem ibid. apud eumdem. 8 ." 

V. Catalogo Scapin stam[>alo in Padova nel 1781. 
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25 ) i 546 . ECLOGJv. Basilete, apud Oporìnuni. 8.° 

Stanno a pag. 44 *) ‘l* questa Raccolta di xxxvii scrìUori 
di Bucoliche. Il Gesner anch' esso nella Biblioteca Ialina ri- 
corda un’ edizione del Sannazaro fatta da questo tipografo^ 
ma senza indicarne 1 ' anno, e se faccia parte di questa Rac- 
colta. 

26) i 546 . OPERA OMHIA. Venetiis. 8.® 

È citata a pag. SaS del Catalogo latino dei libri Soranzo. ' 

27) 1547. Eadenu Lugduni, apud Sebast. Gryphxum. iR.* 

Vedi Catalogo Scapin dei libri latini 1798, pag. SSg, e Ni- 
ceron e Bninet, loc. cit. 

28) 1548. £a</em, ibidem, apud eumdem. 16.® 

29) i549- Eadem, ibidem, apud eumdem. 12.° 

3 0) 1557. DE MORTE CHR. ad mortales lament. cum 
adnut. Danielis Augentii. Parisiis, apud Vecbelum. 8 .® 

Vedi Niceron, loc. cit. 

3 i ) 1 558 . OPERA OMNIA lat. scripta. Lugduni, apud 
Hsred. Grjphii. 16.® 

Vedi Biblioth. Smithiana, pag. 4 ^ 5 . 

.32) i 568 . Eadem. Venetiis, apud fralres Guerrei. 8 .® 

Vedi Catalogo Soranzo pag. SzS, e Catalogo Scapin del 
1 793 a pag. 339. 

33 ) 1569. Eadem. Lugduni, apud Hxred. GrypIiiL 16. 

34) i^yo. Eadem. Venetiis, ex Bibliotheca Aldina 8 .® 
Jol. 104. 

Vedi serie dell’ edizioni Aldine sopraccitata ; non che il 
Renouard negli Annali sopraindicati, ed il citalo Brunet. 

35 ) 1573. ACT. SYNC. SAN. LAMENTATIO. Ea-tat in 
op. cui tit. — Cbispoldi in D. N. J. C. passioneni 
CouMENTABii. Venetiis, 1573. 16.* apud Niculinum. 

36 ) » 58 i. Eadem. Lugduni, apud Ha;red. Grypiiii. 16“ 
Vedi Catalogo della libreria Scapili del 1798 a pag. 2 ^ 4 - 
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3^ ) i584- Commentaria in trvs libivs de Virgims Par- 
la a SannazaiM editos Doni. Lazari Cardouae Pre- 
sbyterì U. J. D. Siculi ModicanL cum piwilegio. \e- 
netib, apuli Fraaciscuni de Franciscis Seiiensein. 8.‘* 

38) i584- Iffarci Àntonii Mm-eli J. C. et chis Romani 
Kymnorum sacronim liber, ejtisdem alia qumdani 
Poematia^ aucta nane demani et recognila. His ac- 
, cesserunt Adii Sjneeri Saanaxarii Neapolitani de Par- 
tu Virginis libri Ires, una cum ejusdem selectis qui- 
busdam Poematibus longe elegantissimis ^ quibus 
omnibus clarissimoruni Ileroum Majcimiliani Piimi 
et Caroli Quinti eorumdemque Belli Ducum Elogia 
adjuncta sunt. Cum gratia et privilegio. Iiiglosladii, 
, ex officina Davidis Sartorii. 8.* 

Tutte le carte di questa edizione sono numerate da una 
parte solamente.! e prima v' è il fivntispizio scritto qui so- 
pra. La pagina a. colla corrispondente è tutta impiegata 
neir Elegia a Guglielmo Gonzaga. Dalla pag. 3. sino al- 
la 3a. verso si leggono le Poesie del Muivto. Alla pag. 33 
recto i>’ è il seguente fivntispizio : 

LIBRI TRES ACTII SYNCERI SAWHAZARII MvA- 
POLITANI DE PARTI] VIRGINIS una cum ejusdem sele- 
ctis quibusdam Poematibus elegantìssiniis. Indiceni ho- 
rum versa pagella continet. Inglostadii, anno i584. 

Nella pag. 3/J v' è C effigie della Beata Pergine incisa 
in legno., ed aW intorno •. Magna; Mairi Virgini Sacruiii. Sot- 
to si legge un epigranuna in cinque distici di Basilio Zan- 
chi., di cui ho detto nell’ Introduzione. Alla pag. 35 recto in- 
comincia il Poema., e finisce alla pag. G3. Sono ammesse le 
Egloghe ed il Jrammento. Segue il Lamento per la morte 
di Cristo, ed i tie libri deW elegie, non però tutti, sino a 
pag. 90. Indi i due libri degli epigrammi, e neppur questi 
tutti, e giungono a pag. 110. — Verso v' è la Pila del Poeta 
scritta da Paolo Giovio, con ululici epigmmmi in lode del 
Sannazaiv, ed arrivano alla pag. 1 14 recto. — Verso co- 
minciano •• Quorumdaiii nostri steculi clarissiinurum Herouiii 
elogia, e finiscono a pag. 1 19 yerso. Alla pag. lao sino al- 
la 11 1 vi sono afi epigrammi di Gio. Antonio Piperani, in- 
diritti a Giovanni d' Ausi! in, figlio di Carlo Quinto. Segue 
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un' elegia ad Jlessandia Farnese^ ed altiv epigramma a 
Giovanni d' Austria. Finalmente a pag.126 verso si legge 
u/i Carmen allo stesso Giovanni, di Giovanni Ferzosa, uni- 
tamente ad un epigivmma a Filippo Secondo, con che 
termina /' edizione (llluslr. del eli. De Luca). 

39 ) 1589. DE MORTE CH. AD MORTALES LAMEKT. 
culli notis.Caioli Gilnierii. l'arisiis. la.” 

Vedi il Riceroii, loc. cit. Il celebre Mazza nel lib. IV del 
suo Poema in ottave sdrucciole: I Sette Dolori di M. tra- 
dusse buona parte del principio di detto Carme (Parma, 181 5 . 
Carmignani, in 8.°). Vedasi l’ Introduzione, P. III. 

4 0 ) OPERA LAT. SCRIFPA. Roma;, 16.', apud Jacob. 
Tornerium (non però tutte). 

Vedi il Catalogo della libreria Volpi del ij 56 a pag. 188. 
Padova, |iel Cornino, e la Prefazione all’ edizione Patavina del 
1719. Nel Catalogo Scapin del 1793, latino, a pag. 339, 
inalo si dice in i 6 .°, e nella Pinelliana, loc. cit-, in 1 3.°, ed ag- 
giunge : cum ali. ali. cairn. Questa è 1 ’ edizione, nella quale 
il Volpi avvisa, ebe un tale con forze disuguali erasi ado|ierato 
a liberar 1 ’ o|iere si del Sannazaro, che di altri poeti latini, 
da tutto ciò, che aves.se potuto offendere la religione ed il co- 
stume^ quando invece ristampò alla cieca le più sconce cose, 
e, volendo p. e. cambiar l’argomento di taluu’ altra, immaginò 
ili due luoghi, che il Sannazaro scrivesse a sua moglie, men- 
tre tutti sanno, eh’ egli moriva celibe. 

ffi ) 1693. JACOBl SAN. OPERA OMN. latine scripta, 
et in tres de P. V. libivs V alentini Oderici Vtinensis 

cummentaria cum multis etc. addito prteterea in 

Jine comm. ipsius Oderici Poemate de incendio Ve- 
neto in quo etc et in Jine operis Elegia de felici 

victoria a Christ. contiu Tuivas parta et alia lectu 
non indigna - cum indice — et privilegio. Venetiis, 
apud Franciscum de Franciscis Seneiisem - pag. 207, 
precedute da 4o non numerate. 8.” 

L’ edizione è alquanto negletta, ma il commento al Poe- 
ma non è cosa da essere disprezzata. Il Niceron, loc. cit-, ri- 
corda auch’esso un’edizione Veneta del 1598, senza indicare 
se con note, e di chi. Credo per altro sia la stessa. 
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4 - ) i 597 - LETTIONI (cinque) di M. .Angelo Giovanni da 
Cingoli sopra i versi latini del Sannazaro nella Pas- 
sione di nostro Signore G. C., opera non meno bella., 
che utile e prqfittevSle per coloro che cristianamente 
volendo vivere^ desiderano camminaiv per la via del- 
la salute. In Jesi, appresso Pietro Fain, con licenza 
de’ superiori. 

È una rozza esposizione di questo carme, che direi predi- 
ca messa in versi. Stava nella Zeniana. 

43 ) 1601. OPERA lat. script. Veneliis. 8 .® 

Vedi il Catalogo latino di Carlo Scapin del i 8 ua, pag. 4 o 3 . 

44 ) i 6 o 3 . Eadenu Lugduni, apud Phillehotle. 16.® 

Vedi il Catalogo di Adolfo Cesare, libraio veneto, dei 1807. 
Ma forse vi sarà errore dal 3 al 5 , e sara la seguente. 

43 ) i 6 o 5 . Eadenu Lugduni. 16.® 

Vedi il Catalogo latino dello stesso, del 1793, a pag. 339. 

Nell’ ipotesi dell’ errore sarà piuttosto vera la prima che 
la seconda, dacché il Riceron, loc.cit.., ne ricorda una di que- 
sto luogo dell’ anno i 6 o 3 e in 16.® 

46 ) 1607. Eadem. Lugduni, apud Haered. Grjpbii. 16.® 

47) 1608. DELITIì: ITAL. POETAHUM hujus supe- 
riorisque cevi illustrium collectoi-e Ranutio Ghem. 
Pivstant in offic. Rosee., t 2, in i a.® 

Le opere del Sannazaro vi sono comprese dalla pag. 602 
alla pag. 762. L’ edizione e la forma sono del pari brutte ed 
incomode. Siccome poi in molte altre collezioni di tal natura 
possono essere state ih tutto od in parte comprese le opere 
del Sannazaro, ite io ho potuto averle tutte sott’ occhio, onde 
ix)ter precisamente indicare in quali, e dove, ed in qual nu- 
mero vi si comprendano^ cosi mi limiterò a indicare in que- 
sto luogo alcuni titoli di tali raccolte, che poU'aniio al caso 
esser utilmente cercate dal curioso lettore. — Le principali 
sono le seguenti : Carmina illustrium Poetarum JtaL Flo- 
rentiae, L 8, pag. 822. — Carmina illustr. PoeL Ital. Joan. 
Malthteus Toscanus conquisivit, ncensuit., boiuim partem 
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nane primum publicayit. Luletìa*, apud Garbiaum, 1976, 
l. 2, in 1 2.® — Selecta Poemala Ilalonim cura cujusdam 
jinortymi anno 1C84, congesta ìterum in luce data, una 
culli aliorum Jtalor. opeiibus,, eurante A. Pope. Loiidini, 
apud Knaplon, voi. 2, in 8® — Epigrammatum delectus ex- 
umnib. tum veter. tum recentior. poetis decerptus. Lendini, 
1724, in 8.® apud Bowyer. 

48) 1C09. Eadenu Rbedonis, 12.°, et eadem. Bothoma- 
gi, 16.® 

Vedi Biceron, loc. ciU 

49) 1621. Eadem. Veneliis, 8.® 

Cosi citato nel Catalogo ms. della libreria Zeniana. 

5 0) 1G48. Eadem. Amstelodaini. 16.® 

Vedi Biblioteca Pinelliana, t 2, pag. 44 ^- 

5 i ) 1689. OP. LATINE SCBIPT.OMMA ET IHTEGBA. 
Acced. notte ad Eclog. Eleg. Epigr. Amsteiodanii, 
apud Uenricuiii Westenium, 12.° 

L' tnliuone fu procurata dal Broukusio, e citata dal Volpi 
nelle testimonianze riferite nell' edizione del ijii. Vedi anche 
il Brunet Manuel du libraire, il Baillet, loc. cit., ed il Bice- 
ron, loc. cit. 

52) 1690. OP. OMB. Amstelodami, 16.® 

53 ) 1699. Eadem. Beapoli. 12.® 

Cosi nel Catalogo Borei e Pichard di Napoli del i 8 i 5 e 
181G. 8.® 

54 ) 1 709. Eadem. Francofurti, 8.® sumptibus Martini 
Uagen. 

Vedi Biblioteca Pinelliana, t. 2, [>ag. 44 ^* Bella edizione di 
pag. 182, non perù molto corretta. Vi è la Vita dell’ autore 
.scritta da Paolo Giovio, seguita dagli epigrammi di Bembo, 
Flaminio, Gravina, Tibaldeo, ecc., in lode di essa. 

55 ) 1718. Eadem. Beapoli, ex officina Felicis Mosca, fo- 
gli i 38 , più 2 senza numero. 18.® 
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Porta in fronte il ritratto tolto tini hiistn soornppofto 
al sepolcro del Sanna'zaiv. Nel piedistallo oi sono le ini- 
ziali Ff Hf: Fecit Motilorsoli, e quindi P epigiatnnia tC in- 
certo^ che ho nfeiito a pag. 5 o. 

56 ) 1718. Eadem. Neapoli, apud Raillard. 

Il Polpi parlando dell epigramma: Adi cui simplex 
nella n.^ \ alla Fita del Crispo, cosi ne dice: Dal leni[)odel 
Crispo, che lo stampò nel i 5 g 3 , è passalo questo epigramma 
nell' edizioni latine del Sannazaro, e va pn‘|>osto all' edizione 
del Baillard e del nostro Mosca. Non ebbi peni mai nè a ce- 
derla., nè a trovatia citata in verun catalogo. 

5 j) 1719. J A COBI sivE ACT, SYKC.SAS.POEMATA 
etc. item Àltilii et Fascitelli cairn, nonnulla, in 4 -“ 

Ha il litmtto tolto dal Museo del Giovio. 

58 ) Ejusdem qutedani epigramm. Aroslelodanii 

( Palavii) 4 .“ )• 

Sono i proibiti contro Alessandro VI. Di quest’ edizione 
vedi Giornale dei Letterati d’ Italia, t. 3 o. 3 i’. 3 a. 33 , pag. 2, 
ed Annali della tipografìa Volpi-Coininiana. Padova, 809. 84. 

59) 1728. ACt. SVNC. SAM. PATRICII KEAP. Op. 
lai. scripta ex secundis curis JaniBrouktisii. Acced. 
Gabr. Altilii. Daniel. Ceieli, et fratr. Amalthceomm 
carnu Pitie Sannazariame, et notee Petti Plamin- 
gii, con emblema rappiesentante oggetti di scienza e 
d’arte, coll’ epigrafe ; Non norunt heee .monumenta 
mori. Amstelodami, apud Yiduam Gerardi onder de Lin- 
den. M. Dcc. xxviii. 

Avanti il fmntispizio avvi una stampa in rame, che 
rappivsenta una Musa, che poggia la mano sul ritratto 
■del Poeta da lei sostenuto. La patte inferiore è occupata 
dalP iscrizione e dal tìtolo delPopera, egualmente incìso. Poi 
il jtxmtispizio - retro bianco - dedica di facce sei non nu- 
merate - ptefazione di altre facce sei non numerate. — 
Faccia prima contenente la dedica delP Autoiv a Cle- 
mente PII, ed il principio del Poema, che col Lamento 
va a pag. 69. Indi P Egloghe co! frammento, P Elegie, e 
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gli Epigrammi^ con antiporta per ogni classe - e si giun- 
ge a pag. 272. — Seguono: Carmina de San. et ad San. con 
antiporta sino a pag. 284. — Antiporta^ e Carni. Alt. Cerei. 
Araallh. sino a pag. 488 - da a 53o la Vita del Volpi 
con incisione in rame del mausoleo eretto ad onore del 
Poeta - da 5 ii a 534 le testimonianze in prosa - da 585 
a 2, le note del 'Vlamingio. — Poscia indice degli autori 
lodati.^ spiegati.) ecc., di facce 8 — poi altro indice dei nomi 
e delle cose notabili di altre facce 6. In ultimo due Errala 
corrige. Questi ultimi non numerati. È libro pregevolissi- 
nio, e di non facile acquisto. Alcuni esemplari nel fronti- 
spizio portano P indicazione; Amstelodami, apud Herman- 
iium W jlwerf. 1728. 

60 ) 1 73 1 . JAC. sivE ACT. SYNC. SAR. REAP. PATHIC. 
POEM. ex antiq. edit. accuratiss. descripta. Accessit 
ejusd. Vita, Jo. Ant. Vulpio Auct. item Gabr. Altilii 
et Hon. Fascitela carrru quee exstant. edit. altera 
priore (1719) locupletior. Patavii, 1731, excud. Joseph. 
Cominus sup. permiss. 

Precede il ritratto del Sannazaro tolto dal Museo di 
Paolo Giovio. Le prime pagine di carte non luimemte 
comprendono frontispizio e dedica. Seguono 3 2 pagine nu- 
merate alla romana contenenti due prefazioni., il mandato 
per la stampa., la Vita del Poeta,, una notizia rT Elio Mar- 
chesio sulla famiglia del Sannazaro, le testimonianze, tre 
lettere, il giudizio del Grai>irra .lopra il Poema, e P epi- 
gramma del Sannazaro a Clemente VII. Il testo delP Ope- 
re, precedute ognuna da sua antiporta, va a pag. 222. Se- 
guono i versi di molti al Sannazaro, e del Sannazaro, ed 
un indice delle cose notabili a pag. 238. l versi delP Alti- 
lio, altre poesie di varii a lui, e in lode di lui, quelli del 
,Fascitelli, tP altri a lui, e di lui, finiscono la numerazione 
sino a pag. 5o3, di cui retro v' è P arma del Volpi e la data. 
/ miglioramenti di questa edizione si devono al eh. Apo- 
stolo Zeno (Vedi i luoghi citati nell' edizione 1 7 1 9), e 

Ci ) 1732. Eadem. Reapoli. 12.® 

Vedi il Catalogo di Sebastiano Coleti libri latini 1783 alla 
pag. i83. 
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fia) ly^. OSSERVAZIONI SOPRA IL POESIA DI 
AZIO SINCERO SANNAZARO DE P. OPERA 
DI D. CARLO NARDI, PATRIZIO FIORENTINO, 
lib. I. Firenze. 

Cosi il Tafuri da Nardò nell' Istoria degli Scrillori nati 
nel regno di Napoli (Mosca, i^Bo, L 3 , in 8 .*), il quale accenna, 
che, mentre scriTeva egli, si faceva di quest’ opera una secon- 
da edizione in Napoli in 4 -*’ colla giunta degli altri due libri. 
Ma che ciò sia avvenuto mai, non ini consta. La citata edizione 
è in 8 .® piccolo, di pag. 294, con 5 non numerate d’ Indice e 
2 di Errata corrige. Le osservazioni che il Nardi fu sul Poe- 
ma sono della maggior sensatezza ed erudizione. 

63 ) 1740. ACT. SYNC. SAN. NEAP. PATRIC. DE P. V. 
LIBRI TRES etrusco carm. redditi a com. Jo. Bar- 
tholomceo Casaregio nuncprimum coniati cum Fatic. 
et Mediceo codice., adjectis eomm notis cum obser- 
vat. in quatuor oeterum chiistian. monumenta quie 
exhibent rutti Domini Prtesepe. Cum et studio Anton. 
Francisci Gorii. Segue la Medaglia del Sannazaro., 
che ha nel rovescio il Piesepio ciivondata da un tu- 
rno fT allotxt. Fiorentine, Clc 3 .I 3 .CC.XL. prtesid. per- 
missu. 

Retro bianco, poi io 5 pag. numemte alla romana, che 
contengono la dedica, una prefazione, la licenza al Casa- 
regi <f intitolarsi accademico della Crusca. Le osservazioni 
.sopra i quattrx» monumenti - una tavola degli argomenti 
dei 1 8 capi, in cui si r ipartiscono le osservazioni - un so- 
netto di Giuseppe Bianchini da Prato in lode del Casaregi j 
retro bianco. (Quindi viene altro frontispizio, traduzione 
italiana del primo, che dopo il nome del Casaregi, aggiun- 
ge’. Accademico della Crusca, ed in vece della medaglia pre- 
senta il gran buratto, impresa dell Àccademia.^eUo bianco, 
poi antiporta. Retro comincia il testo latino del Poema cort 
a' piedi le var'ianti dei detti due codici, e di contro la 
traduzione, e termina a pag. 1 67. Le pag. 1 58 e 159 sono 
occupate dalP Ode del Poeta in onore di Mergillina, e 
dal Distico del Bembo in onore di lui, colla data della 
morie, stampata in caratteri romani a maniera di lapide 


Digitized by Google 


! 


r>36 

sepolcrale. Retro bianco: a pag. ifii errori e correzioni,, e 
retro bianco. À evertasi,, che le osservazioni sono fregiate 
da due tavole in rame, rappresentanti i morrumenti, .sopra 
cui versano. 

64) 1744. DE PARTU VIRG. Tridenti. 4.* 

Vedi il Catalogo di Lorenzo Baseggio libri veneti 1781. 

65) 1746- OPERA OMKIA. Veneliis, apud Occhi. 8.” 

Ne riconobbi 1' esistenza, ed è cosa assai dozzinale. 

66) ijSi. JACOB. SITE ACT. SVNC. SAN. POEMATA. 
Accessit ejusd. f 'ita. Jo. Ant, Fiilpio auctorv. Item 
Alliliis et Fascitelli carni, quee exsiant. Pataviij Ijp. 
Cuniin. 8.° 

Precede, come nelF altre, il ritratto tolto dal Museo 
(iiovio. La rrurrrcralura è di 24 pagine alla romana, di 80 
a parie, e 2 1 2 contenenti le Opere del Sannazaro, ed i te- 
st irrtonii come neir altre; oltre i4« di numerazione sepa- 
rata con rAllilio, il Fascitelli, il Capece co' suoi tre libri 
de Vate inaxirao, ed il Lampridio, di cui un' Ode riputata 
degna di Pindaro in latino. E la migliore edizione delle 
.stesse due Corniniane anteriori, alle rpiali è da preferire per- 
la prefazione, che gli stessi editori chiamano luculcnla et 
liona- Irugis piena, per testimonianze aggiunte in lode del 
.Sarrnazatv, e per la descr-iziorte dell' ediziorte medesima. 

67) 1751. EPIGRAMNfATA gutedam, A inslelodami. 8.* 

E ripetuta 1’ edizione del 1719. 

E già dello stesso Coraiiio. Ve<li gli Annali sopraccitati, 
pag. 202. 

68) 17-52, Venetiis, lyp. Beniondinianis. 8.” È per-fetta 

copia deW anter-iore quarrto al contenuto : non già per 
venustà tipografica. E per altro assai cor-retta, e questo 
pr egio, unito a quello delf economia della spesa, faceva si 
che mentre i Volpi slaiii]>avano, il Reinondini ne aveva il gua- 
dagno maggiore. ' 
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69) 1757. JACOBI SITE ACT. SYHC. SATTO. CARMEN 
DE MORTE CHRISTI cum notit Daniel. Augentii 
(Àuge). Paris., in 4 “ 

Vedi Bayle, Diction, Crìtique. 

70) 1761. Eadenu Veneliis. 8." — Edizione cosi citata a 

S ag. 65 d’ un Catalogo in lingua tedesca di libri per la fiera 
’ Augusta di detto anno, e nel Catalogo del libraio veneto 
Lorenzo Baseggio del 1781. 

71 ) 1767. Poemata. Veronae. 8.“ 

Cosi citata nel Catalogo Reroondini 1796, pag. 33 1. Il 
Catalogo Coletì 1 783 dice soltanto de P. V. 

72) 1782. Eadem. Bassani, apud Remondini. 12.° 

73) i 8 o 5 . Eadem. Ibid. apud eumdeni. 8 .° 

Del Sannazaro si faceva uso grandissimo nelle scuole 
tutte d’ Italia, come d’ autore modello di latinità, ed acconcio 
a convalidare il buon gusto nei giovani. Ma da quando, in mo- 
menti di politica perturbazione, si giunse anche alla follia 
di bandire lo studio della lingua latina \ le ristampe di tali 
autori o cessarono affatto, o si restrinsero al corso delle tra- 
duzioni, che ai grandi poemi non sono per mancare giammai. 

Avvenne da ciò, che del solo testo latino, tanto del Fraca- 
storo che del Sannazaro, l’ edizioni mancano da gran tempo ; 
nè questo è minor segno della passata decadenza dei buoni 
studii. 

Passiamo dunque alla Serie delle : 
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i) i552. il parto della TERGINE DEL SAN- 
NAZARO NAPOLITANO, di latino tràdotto in versi 
sciolti volgari perFnncesco Monosinì da Prato Vec- 
chio con il Lamento agli uomini de la morte di Chri- 
sto nostro Signore. In Vinegia, i55a. 

Questa rarissima edizione^ in forma di duodècimo., com- 
posta di sei fascicoli senza numerazione di carte, ma con- 
trassegnati dalle lettere A, B, C, D, E, F, ha per ognu- 
no dei primi cinque dodici carte, nelP ultimo quattro. La 
prima carta recto porta il frontispizio qui sopra ,• verso, 
una sufficiente incision in legno, che fa vedere il Presepio, 
e sopra si legge: Sancta credidit, e sotto: Sancta concepii. 
La seconda carta, recto e verso, ha due sonetti di M. Bat- 
tista Tenanuova, il primo in onore di M. V-, V altro in lo- 
de del Monosinì. Nella terza carta recto si legge un sonet- 
to del Monosini al duca di Firenze, e verso la dedica dello 
stesso a Cosmo de Medici, terminando questa colla carta 
quinta. Nella sesta incomincia il primo libro dedicato al 
duca di Fiienze, e termina colla 1 7 recto. Il secondo libro 
è dedicato dal Terranuova con sonetto e lettera a D. Ip- 
polito da Novara, abate di S. Michele di Murano, e ciò 
è contenuto nella 17 verso, ed in tutta la 18 . Colla 19 
incomincia il libro secondo, e finisce alla 3o. Dalla 3 1 re- 
cto, sino alla 35 verso, si leggono un sonetto del Monosini 
sui mimcoli di Cristo, ed una lettera dello stesso diretta 
insieme col terzo libro ai Romiti di Camaldoli, e si va sino 
alla Ify recto. Verso poi si legge un sonetto del Monosini 
diletto a D. Ippolito da Novara, il quale serve anche di 
dedica alla Lamentazione, lecata in isciolto, che porta sino 
a carte 5i recto, con sotto un sonetto del Terranuova’ 
sulla molte di N. S., e verso, un alt 10 sonetto pure di', lui 
sulC adorazione dei Magi. Dalla catta 5a sino alla 55 re- 
cto si leggono sette sonetti di vario aigoinento, tre del Mo- 
nosini, tre di M. Goiv dalla Pieve, ed uno del Terranuo- 
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va. In seguito poi,, cioè dalla 55 verso sino alla 66, vengo- 
no sonetti diecisette del Terranuova a varii suoi amicL La 
Sg contiene un Inno latino dello stesso a S. Romualdo^ e 
va sino la 68 verso. La 69 recto contiene errori di stampa. 
Registro., e sotto più basso: Stampato in Venezia, per Bar- 
tboiomeo detto I In^rador^ i 55 a. Terso è bianco (lUustr. 
del eh. P. Tom. De Luca, Io pure ebbi il piacere di vedere e 
riscontrare nella Zeniana questo libro d' altronde rarissimo). 

a ) i 555 . DEL HASCIMEnTO DI CRISTO LIBRI TRE 
DI GERONIMO ZOPPIO, ovvero del Ruono. Bologna, 
per Anselmo Giaccarello, in 4 ° in ottave rime. 

Hayme, v. Biblioteca Italiana. Milano, 1808, tom. Il, 
pag. 225 , dove giudica traduzione molto elegante quella del- 
lo Zoppio. 

Questo ratissimo libro., noto a molti, e veduto da pochi 
bibliografi ed eruditi, consiste in carte 56 , numerate da 
una sola parte, e la ptima contiene il frontispizio detto di 
sopta, e tergo è bianca. La seconda ha il sonetto di Bene- 
detto Forchi in lode dello Zoppio, che si legge a pag. 283 
dell edizione delle sue rime fatta in Venezia il i 565 per 
Plinio Pietiasanta : tergo si /egoe un sonetto dello Zoppio, 
che dedica il libro a Vittoria Farnese duchessa di Urbino. 
La terza carta contiene la lettera dedicatoria alla stessa 
colla data di Bologna 21 marzo i 555 . Colla quarta carta 
incomincia il primo libio, e colla 55 verso termina anche 
il terzo libro. Sotto si legge un sonetto di Fiancesco Coppet- 
ta sulla nascita e morte di N. S. Tergo si vede un sonetto 
di Girolamo Maggi alla suddetta Farnese, e sotto un altro 
dello Zoppio in lode della casa de' Poggi U ultima carta 
56 verso ha la tavola dell opera cogli errori della stam- 
pa, e sotto la data come nel frontispizio ; tergo bianca. 
(Illustraz. del rh. De Luca che lo possedeva, e lo ha citato a 
pag. 349 del suo Catalogo, che conta non pochi libri di tanta 
rarità). 

3 ) 1 572. IL LAMENTO DI CRISTO DEL SANNAZARO, 
tradotto da mons. Antonio degli Actii Gallarato 
(in verso sciolto). Milano, per Pacifico Pontio. 8." 

Cosi indicatami dal fu eh. P. Andrea Rubhi della C. di G. 
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di cbiara merooria, senza per altro accennarmi se da lui ve- 
duta, o da chi riferita. Io non ho potuto mai vederla. 

4 ) 1575. IL PARTO DELLA VERGINE DI MESSER 
GIACOMO SANNAZARO, fatto in ottava rima per 
Eugenio FisdominL, cogli argomenti del signor Cri- 
rippo Selva ad ogni libro. In Parma, appresso Seb. 
Viotti, 1675. »a.® 

Comptende questo rarissimo libro carte 76, numerate 
da una sola parte. La prima verso contiene il frontispizio 
detto di sopra,, e retro r arma Farnese incisa in legno. La 
carta seconda e terza ha la dedica del Fisdomini a donna 
Maria di Portogallo Farnese,, principessa di Parma, in data 
di Parma a 5 marzo i575. Ifella quarta e quinta verso si 
legge una lettera del Fisdomim del i 5 febbraro 1576, di- 
letta ai signori accademici Innominati di Parma,, e tergo 
si leggono due sonetti in lode del Fisdomini, uno di Giro- 
lamo Àlessandri, P altro di Girolamo Rossi. Nella carta 
sesta verso si leggono altri due sonetti in lode del Sanna- 
zaro e del Fisdomini^ P uno di Crisippo Selva, P altro di 
Claudia Noceta Tergo è P argomento del primo libro. 
Dalla carta settima comincia il Poema,, e va sino a carte 
76 verso. A tergo poi è P approvazione delP inquisitore 
per la stampa Le ultime due carte non sono numerate : 
la prima contiene una tavola delle cose notabili, e la se- 
conda verso gli errori e le correzioni, e finalmente il re- 
gistro e la data come nel frontispizio (Dlustr. del eh. De Lu- 
ca che lo possedeva, come apparisce dal sovraindicato Cata- 
logo. È notabile ancora, che moltissimi bibliografi ricordino 
io Zoppio, e del Visdomini nessuno faccia pur cenno). 

5 ) l 57 ^. IL PRIMO LIBRO DEL PARTO DELLA 
VERGINE DEL SANNAZARO, tradoUo da Cesare 
Porta. Cremona. 8.* 

Vedi il Quadrio Storia e Ragionamento <P ogni Poesia, 
hb. I, dist. 3 , cap. 14. 

6) i 588 . DEL PARTO DELLA VERGINE DEL SAN- 
NAZARO, LIBRI TRE, tradotto in versi toscani da 
Giovanni Giolito de' Ferrari al sereniss. sig. D. Fin- 
cenzo Gonzaga, duca di Mantova e Monferrato. Ve- 
nezia, appresso i Gioliti. 
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Il libro è composto di quatltx» carte in principio non 
numerate e fuori di ivgistratura contenenti il frontispizio ' 
- retro in bìan co - un sonetto - nella pag. ^ 5 ,. 6 , g la de- 
dica -nelC ottava un intaglio <ie/r Annunziata. Poi vengono 
diciotto quaderni da A usq. S, di otto pagine per cadauno 
non numemte. Il secondo libro ha davanti un altro inta- 
glio, che mppresenta la Visitazione, ed il terzo un altro 
col Presepio. Il carattere è un bel corsivo, ogni pagina è 
contornata da fiegio, P ultima presenta nel mezzo una 
iosa. 

Il traduttore è il 6 gliuolo del celebre Gabriele, su di che 
vedansi le Note dello Zeno alla Biblioteca dell’Eloquenza Ita- 
liana di ni.'' Fontanini. 

7) i 6 oi DEL PARTO DELLA VERGINE, sano Poe- 
ma del Sannazaro, espresso in volgare da M. Gio. 
Francesco Soranzo, nobile veneziano. In Venezia, ap- 
presso Nicolò Morelli, i 6 o 4 - in 45“ 

E in ottave rime, ed è dedicata a M.' Gasparo Almerino 
con una stanza apposita (V. Biblioteca dei Volgarizzatori Ita- 
liani del segretario Filippo Argelati, impressa in Milano l’ an- 
no 1767 in cinque volumi in f\.° tomo IV, pag. 646, nota J"). 

Indicazione del fu eh. De Luca. Io non ho potuto vederla 
mai. 

8 ) 1G04. IL PARTO DELLA VERGINE DEL SANNA- 
ZARO, LIBRI TRE, tradotto perC eccellentiss. mess. 
Gio. Battista Barbo, accademico Fecondo, in versi 
sciolti. In Padova, appresso Pietro Bertelli nella stam- 
peria Pasquali, in 4 -° 

Le facciate di questa edizione non hanno numerazio- 
ne: hanno per alno il legistio dalP A sino alP II, ed è 
compresa in otto duerni. Nella prima faccia recto si legge 
il fiontispizio sopra notato, e verso è bianca. La seconda, 
terza e quarta faccia contengono la dedica del Barbo 
alla nobile donna Elena Priuli in data di Padova il a 5 
giugno 1 6 o 4 - Nella quinta faccia si vede la Beata V ergine 
incisa eccellentemente in rame, avente una corona di fori 
in capo con sopia un' altra di stelle, il tutto in un ovale, 
intonio del quale si legge: Sicut dies verni circutudaiit 
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eam flores rosarum (Cani. etc.). Dalla sesta faccia sino alla 
penultima si leggono i tre libri tradotti, e sotto : Con li- 
cenaa de’ Superiori. V ultima è bianca (Olustr. del eh. De 
Luca, che la riporla nel suo Catalogo a pag. 349 )- anche 
ricordata dal Quadrio nel luogo sopraindicato. 

g) i 64 $. LES COUCHES SACRÉE DE LA VIERGE. 
POEME HEROIQUE DE SANNAZAR, mis en pròse 
francoise, par M. Guillaume Collelet, revue et corri- 
gé par le È. P. C. L. J. Paris, in 1 2.® 

Cosi citata nel riferito Manuel du libraire del Rrunet 
tom. IV, pag. 1 5 1 , edizione di Brusselles. Il lUceron, loc. cit., 
ne ricorda anche un’ edizione del i 634 , in 12.® 

10) i 65 o. IL PARTO DELLA VEBGINE DEL SANNA- 
ZARO, LIBRI TRE, traspoitati in versi italiani da 
Michel Angiolo di S. Giuseppe, Caimelitano Scalzo 
(della famiglia Fiorio, nobile di Macedonia). In Na- 
poli, per Francesco de’ Tornasi. 

Il medesimo tiusportato da Andrea Valfrè. 

Traduzioni citate dal Quadrio nel luogo sopraindicato. 

Io' possedo la prima, eh’ è in forma di 1 2.® con frontispizio 
in rame, dove il Giordano confonde le acque con quelle del 
Seboto^ ha pag. i 38 , ed un foglio di correzioni. Gli argomenti 
sono in ottava rima. La seconda non ho potuto mai rinvenirla. 

11) i 65 o. La medesima Opera, tradotta dal Monosini. 
Napoli. 12.* 

Cosi citata nel Catalogo della Zeniana, la quale, essendo 
stata posta sottosopra, e peggio, non ho potuto veder più que- 
sto libro. Ad ogni modo sarà una ristampa dell’ edizione 1 . 55 z. 

12) i6gi. La medesima Opeia, tradotta dal Giolito. 
Data di nuovo in luce da Giovanni Bulijon. Napoli, {lel Bo- 
sclli. 8.® L’ ho veduta io medesimo. 

1 3 ) I 7 o5 . La stessa, tmdotta in versi toscani da Gio- 
vanni Giolito de’ Ferrari. Napoli, 12." 

Cosi citata nel Catalogo Borei e Pkhard, librai napoletani 
del 18 15 c 1816. 8.® 
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i 4 ) 1732. La stessa, tiadoUa dal Giolito. In Verona, 
nella slaniperia della Fenice (Dionisio Bainanzini). 4 * 

Bella edizione in carattere corsito, di quaderni diecioUo. 
Il Quadrio nel luogo sopraccitato ne ricorda un’edizione in 4 -*’ 
del 1 73 1 ; forse errore di stampa- 

1 5 ) 1 732. LE PESCATORIE DI AZIO SOICERO SAlf- 
RAZARO, tvcate in versi sciolti da Domenico Giun- 
tini. 8 .® 

Stanno nel lom. VI, pag. 146, della Raccolta di Opuscoli 
del 1*. Calogerà. 

16) 1740. LI TRE LIBRI DEL PARTO DELLA VER- 
GINE, tmdotti in versi (sciolti) toscani da Bartolo- 
meo Casaregi, accademico della Cnssca. Firenze, per 
I’ Abizzini, in 4 ® 

Vedi a quest’ anno il Catalogo dell’ edizioni Ialine. Solo 
avvertirò, che nella Prefazione ilei eh. Goti, viene ricordata 
anche la traduzione dell' opera medesima in sciolti del D.' Ales- 
sandro Leri, accademico fiorentino \ manoscritto eh’ era con- 
servato nella libreria Riccardi a Firenze. 

17) 1757. I TRE LIBRI DEL PARTO DELLA VER- 
GINE DI JACOPO SANNAZARO, tradotti in ottava 
rima da P. A. Al. per pivprio divertimento in villa 
/’ anno 1 737. 

Veisioue inedita, il cui manoscritto esiste presso il mio il- 
lustre amico Consigliere Emanuele Cicogna. 

18 ) 1758. IL PARTO DELLA VERGINE D’AZIO SIN- 
CERO SANNAZARIO, dal latino in ottava rima 
tmslatato da D. Francesco Scotti alt illustrissimo sig. 
Marchese D. Carlo Danza, degnissimo presidente del 
S. R. C., ed agP illustrìssimi signori del governo del- 
la città di Pozzuoli dedicato. In Napoli, nella stam- 
peria Cancianiana, con licenza de’ Superiori. 4 -° picc. 

Ha in /tonte un intaglio di legno, rappresentante il 
Presepio - di pag. i 4 non numerate, e 90 contenenti i tre 
canti senza argomenti, non che il Lamento ai mortali per 
la morte di V. S., recato in terza rima. 


Digitized by Google 



547 


19) 1764. EGLOGHE DI ALGUMI DE’ lEIGLIOai 
POETl.LATIRI DAL i 4 oo E i 5 oo, in</ersi sciolti., ri- 
dotte da Gio. Battista Ticini., con tre Egloghe tratte 
dal Pope. In Parigi. 8.* 

A pag. 46 trovasi la traduzione deW egloga //: la Ga- 
latea. 

so) 176S. Le stesse., tradotte in verso toscano (sciolto) 
da Lodovico Bigoni. Venezia, appresso Paolo Golora- 
baoL 8.” 

Sono stampe in rame il detto frontispizio con fregio 
attorno - P Annunziata nel primo libro - il Presepio nel se- 
condo - r Adorazione nel terzo. Tutto assai dozzinale. Le 
facce a stampa sono 8 1 in tutte. Ne seguono tre vuote., e 
senza numerazione. 

Nel Catalogo Bemoodini del 178$ si cita un’ edizione del- 
I’ egual anno e forma colla data di Brescia, ed Ò ristampa da 
me veduta, e senza decorazione di rami. 

SI ) 1768. CINQUE EGLOGHE PESCATOBIE, ED AL- 
TRI POEMETTI LATINI DI JACOPO SANNAZA- 
RO, recati in versi toscani per Domenico Scipioni, 
lendinaivse, Acc. Intrepido e Concitalo cogli argo- 
menti, e con brevi annotazioni sopra i luoghi più. 
impoilanti Padova, appresso Giuseppe Cornino. 8.” 

È di pagine 89 col testo a fronte. Contiene le dette 
Egloghe, i Salici ed il frammento. I versi sciolti sono di 
fivquente variati da rime. Questo libro vuol essere aggiun- 
to al Catalogo dei libri impressi per cura degli eredi Co- 
rnino, che sta in fine dei più volte citati Annali della ti- 
pografia, 

za) 1788. DELLE EGLOGHE ED ALTRO POEMET- 
TO DI JACOPO SANNAZARO VERSIONE. Vicenza, 
nella stamperia Turra, in 8.* di pag. 97. 

Il traduttore è Giuseppe da Riva, autotv del più bel 
sonetto che sia sto/o scritto sulla Psiche del Canova: 
Erraste, o Vali. La marmorea Psiche, ecc. Il Poemetto é 
quello dei Salici, e semptv, a piè di pagina, è il testo la- 
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tino. La traduzione deW egloga prima., terza ed ukima 
è in versi sdruccioli per gran patte. 

i 3 ) 179ÌLI TRE LIBRI DEL PARTO DELLA VER- 
GILE, tradotti da Bartolomeo Gasare^. .Prato, presso 
Vincenzo Veslri e Pellegrino Guasti. II.* 

Fanno parte di questa, eh’ è I’ edizione di tutte le Poesie* 
del Casaregi, in cui è ripetuta 1 ’ edizione del i meno le 
illustrazioni del Gorì. 

2^ ) 1 8 1 3 . LE PESCATORIE DI AZIO SIHCERO SAR- 
ISAZARO, recate in versi italiani col testo a fronte., 
e di annotazioni fomite da Filippo Scolari. Venezia, 
dalla tipografia Ricotti. 8.* 

Il libìo è dì pagine 1 6o, non compresa la dedica ed 
un errata corrige. Edizione di copie trecento, e venticinque 
in catta velina. Ha di fronte un pensieto di medaglia in 
onore del Poeta, di cui fu detto nell’ Introduzione. 

La ristampa, che va ad esserne fulla nel secondo volume 
dinuesla edizione, fu riveduta e migliorata, in confronto anche 
della posteriore del eh. cav. Biondi. 

) i8i6. DEL PARTO DELLA VERGINE LIBRI TRE 
DI JACOPO SANNAZARO, recati in versi italiani 
da Giuseppe Lazzari col testo a fivnte. 8.“ gr. Venezia, 
presso il Alolinarì. 

Si attende da questo medesimo valente scrittore la tradu- 
zione della Cristeide del Fida. 

26) i8i8. IL PARTO DELLA VERGINE. POEMA DI 
SANNAZARO, rraclo/fo dal latino in altrettanti versi 
italiani da Scipione Colleli col testo a rincontro, og- 
getto della versione, vita delF autore, annotazioni, 
ed esame critico. Roma, nella stamperia de Rqmanis, 
con licenza de’ Superiori. 

Folume uno in 8.° di pag. So, numerate alla romàna, 
c i4a l/l arabico, con indice ed errata corrige itijin^. 

Vedi la Biblioteca Italiana, tom. XII, pag. 3 o'. 
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27) 1819. IL PARTO DELLA VERGINE LIRRI TRE 
DI JACOPO SANNAZARO, tradotto in versi italiani 
da Reraardo Trento (insigne traduttore delle Georgi- 
che), arciprete di Onara, accademico Filoglutta. 
Padova, tip. di Valentino Crescini, in 8.° di pag. «Gì 
col solo testo a fronte. 

28) 182 1. LE EGLOGHE PESCATORIE DI AZIO SIN- 
CERO SANNAZARO NAPOLETANO, recate in versi 
italiani dal cav. Luigi Biondi, tornano. Torino, tip. 
Chirio e Mina, 8.“ di pag. 72, — e Genova, 182^, tip. 
Pagano. 

'29) 1887. Àlcuni versi latini di Azio Sincero Sanna- 
zaro., recati in italiano col testo a fonte., e con note. 
Treviso, tip. Andreola. 8.® 

' ’ 3 o) 1839. Il Gelso bianco. Elegia di Azio Sincero 
^ Sannazaro, recata in versi italiani col testo a Jton- 
te, e con note. Treviso, tip. Andreola. 8.® 

’ Queste due ultime mie traduzioni, come quella delle Pe- 
scatone al n. 24, preuderaiino lor sito nel volume II dell’ e- 
dizione presente. 
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OSSERVAZIONI GENERALI 


sull’ ediuoiu 

E SUI TBEDOTTOII DEL SASREZABO. 


l'ra le prove bob dubbie del merito di uu autore v’ ha 
certo pur quella, che si deduce si dal numero dell’ edizioni, 
che da quello delle traduzioni, e dalla varietà delle lingue, 
nelle quali è stato tradotto. Or chi abbia scorso il doppio Ca- 
talogo tessuto 6nora, avrà conosciuto, che nè questo titolo di 
onore venne meno al nostro Autore^ sebbene, quanto ad edi- 
zioni dei testo solo abbia potuto assai a scemarle il decaduto 
studio dei classici: e quanto a traduzioni, la cognizione cbe 
un tempo era generale della lingua latina, non abbia accon- 
sentito ad onore del Sannazaro, che una sola traduzione in 
lingua francese, nè mollo felice, come quella del Colletet. 

Ristringendomi pertanto a parlare delle traduzioni italiane, 
si vede, che il Poema fu tradotto od in sciolti, od in ottava 
rima; il Lamento in morte di Nosrao Signobe in sciolti, 
od in terza rima, e le Pescatorie in sciolti, od in vario metro. 
Deir Elegie poi, dell’ Odi^ degli Endecasillabi^ degli Epi- 
grammi non so che v’ abbiano traduzioni, se non che di tal- 
uno di questi componimenti a parte, come non lascio di far 
conoscere nelle note corrispondentL Perciò spero non discaro 
affatto, eh’ io sia il primo a presentar all’ Italia commentate 
insieme e tradotte bitte le opere di questo insigne Autore, che 
pur è stato, come vedemmo, assai benemerito ristauratore de’ 
nostri studii. E siccome nel particolare del Poema mi stava a 
cuore di far conoscere in qual modo fossi stato prevenuto sin- 
ora dagli altri nel tradurlo in ottava rima; cosi mi faccio dove- 
re, qui in 6ne, di riportare un saggio dello Zoppio, del Fisdo- 
mini, dello Scotti e dell' Anonimo^ onde vi sia luogo ai 
relativi confronti. Delle traduzioni poi in versi sciolti non 
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pario, e solo arrerto, che nel mio laroro m' atlenni per i» 
più alte spiegazioni del Cataregi, eh’ è giudicato il più fedele 
e purgato di tutti. Circa poi I' età in cui vissero essi traduttori 
del Poema in ottava rima, abbiasi anche in ciò qualche traccia 
a conoscere quanto di meglio si avesse potuto ottenere da 
essi. 

Contemporanei furono lo Zoppio ed il Fisdomini^ perchè 
nati entrambi nel i 53 o, od in quel tomo. — Insegnò il primo 
Retorica nell’ Università di Macerata, dove fon<lò 1 ’ Accade- 
mia dei CateruUL Fu professore in patria nel ■ 586 . Difese 
Dante in appoggio di Jacopo Mazzoni di Cesena contro Beli- 
sario Bulgarìni, sanese^ parimente difese il Caro contro il Ca- 
stelvetro per la Canzone dei gigli d’oro. Mori il 5 luglio 1591. 
Scrisse in letteratura ed in versi (v. Fantuzzi, Memorie degli 
Scrittori Bolognesi). — U secondo appartenne all’ illustre fa- 
mìglia parmigiana de’ Ficedomini di Montecchio: fondò l’ Ac- 
cademia degl’ Innominati, e fu autore di molte rime, poemi 
e tragedie. Morì nel 1622. (v. Affo, Memorie dei Lettemti 
Parmigiani, 1793, tom. IV, pag. 321). 

Di Francesco Scotti non altre memorie rinvenni, che 
quelle che appaiono dal suo libro, e sono, che fu letterato di 
Pozzuoli, sacerdote di professione, e visse nel secolo XVIII. 
F.g 1 i stesso ne dice, che la sua traduzione fu l’opera di pochi 
giorni 

Colmati tutti e tre di profusissime lodi, non ebbero a do- 
lersi dei contemporanei : ma il più difficile ed importante per 
ogni autore non è già l’essere levato a cielo, ed onorato da- 
gli uomini coi quali vive \ sì l’ esser tale nei libri suoi da poter 
corrispondere all’espettazione ed all’utilità de’ posteri, quan- 
do è morto. 


o MOES ! aOÌVVM EST JVDICIVM TVVM • 

Eccl. 4>i 3- 


Del pari è per me gran fortuna, che resti ancora inedita 
la traduzione in ottava rima, che di questo Poema ha fatto, e 
da suo pari, pur egli l’ ora Eminentissimo signor Cardinale 
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Patriarca Honico, Angelo della Veneta Chiesa; col Home 
glorioso di cui mi onoro di metter termine alla mia lunga 
&tka. 


r» . rBUEZIA . ADDI . xr . LVGUO . KDCCCXUr . 

L. D. B.V.,M. 
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SAGGIO 

DELLE TRADUZIONI 
CHE SI Hinno in ottava bima 

DEL POENA 

DI AZIO SINCERO SANNAZARO. 





DI GEROHDIO ZOPPIO. 


DAL V. 284 AL V. 3 17 DEL LIBRO II. 


Sussi vicina alla città una grotta 
Non molto grande, e sopra un' alu riva 
Ombra le fa, che d’ ogni intorno è rotU ', 

I lati son di dura pietra e viva. 

Discerner non si può, se da man dotU, 

O da natura quel lavor deriva, 

Acciò spetUcoI Ul mostrasse al mondo. 
Riposo delle membra egre giocondo. 

Qui, vinU il Yecchiarel la lunga via. 

Da Dio guidato colla cara moglie 
Permessi, e accese ai secchi legni pria 

II foco, e un letto apparecchiò di foglie. 

Era un Presepe qui dove Maria 
Tosto col bue, coll’ asinel s’ accoglie : 

Qui il lega il Vecchio, lunge indi non molto, 
A questa intorno ha il suo mante! rivolto. 

Or si eh’ io canterò si rare cose. 

Che Febo non le disse unqua si belle: 

Voi, Dei del del, per queste selve ombrose 
Mostratemi il sentier con chiare stelle, 

S’ io il merto, acciò di degne avventurose 
Del ciel letizie e bei parti favelle: 

Farmi veder il loco ascoso, e inUnto 
Odo lonUno il bel vagito santo. 

Era allor quando il carro in giro mena 
L’ alto bifolco a mezza notte in fretU, 

Che sfavillan le stelle, e fan serena 
L’ aria, che tanto ogni morUl diletU, 
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Taccion selve e citladi, e prende lena 
Ogni animai, nè pur d’ altrui sospetta, 
Ristorando le membra afflitte e rotte, 
Rei tacito silenzio della notte. 


DI EUGENIO YISDOMINI. 

HEL LUOGO STESSO. 


Alla cittade piccola ben presso 
Un non molto capace antro si trova. 

Che lascia i riguardanti in dubbio spesso 
Se d’ arte o di Natura egli sia prova ; 
Formato sol perchè apparisse in esso 
Alto speltacol, meraviglia nova : 

E serbato pèrchè col duro velo 

Suo, desse albergo al gran Keltor del cielo. 

Il di lui dorso un' alta rupe opprime 
Fati' aspra e incolla da' scoscesi sassi j 

I quai pendendo dalle acute cime 
Par che cadano ognor nei lochi bassi ^ 

II giro delle parti e somme ed ime 
Di dure coli orribilmente stassi 
Intorno intorno a meraviglia armato. 

Agli stanchi villani albergo grato. 

Là poi che '1 lungo raggirar 6nio 
Dell' incognita strada alfin pervenne 
Il fido Eroe dell’ immortale Iddio 
Il gran voler seguendo, e là ritenne 
Il passo, e seco riverente unio 
La moglie, che dal mal sempre s’ astenne, 
E quando giunse il sol già dato campo 
Avea a più d’ un notturno ardente lampo. 
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QuÌDdi pria eh’ altro faccia il foco accende 
Ilei secchi rami, e poi di |>aglia un letto 
Fa in terra, e sopra quello i membri stende. 
Della compagna sua eh’ ha il Cielo eletto 
I membri stanchi ed egri, e poscia prende 
La veste sua piena di dolce affetto ; 

E mentre eh’ ella si riposa intorno 
Le copre il corpo suo casto ed adorno. 

Subito poi ver gli animali il piede 
Rivolge, e quelli accarezzando, sdegno. 
Alcun in lor nè rabbios’ ira vede: 

Ma arobidue fan a ubbidienza segno. 

Gii leva ad un Presepe eh’ ivi siede. 

Che su grate di salce il suo sostegno 
Debole tiene, e tutto quanto il resto 
Sotti!’ verghe di palme hanno contesto. 

Or m’ accingo a cantar tant’ altre cose. 
Che tali non s’ udirò unqua ne’ chiari 
Antri delle Castalie rive ombrose ^ 

Rè delle Muse i cori incliti e rari 
Mai celebralo, e furon sempre ascose 
A te, seU>en il mondo orni e rischiari, 

Febo co* raggi tuoi splendenti illustri, 

E ciò che appar con 1’ occhio ardente lustri. 

Yoi (se tanto i miei merli han di potere). 
Voi dell* immenso cielo albergatrici. 

Alme beate, sacrosante schiere. 

Voi (ate i miei desir lieti e felici, 

Guidando me per le intricate e nere 
Segrete strade e 1’ erte alte pendici : 

Voi voi a me divine alme beate 
I non tocchi recessi ora mostrate. 

Alle felici culle or giunti siamo. 

Ai gaudi! almi dei Cielo, ai nascimenti 
Stupendi, e già suonar nel tetto udiamo 
Dei vagiti divini i primi accenti, 
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£ già tra noi deliberalo abbiamo 
D' appagar 1’ alte nostre brame ardenti, 

E di gir là dov' orma non si mostri 
D’ alcun altro poeta agli occhi nostri. 

Ifon era 1’ ora ancor, che sulle pigre 
Sue quadrighe la Notte assisa avesse 
La metà del ciel tocca, e chiare e impigre 
Scintillando tacean le stelle spesse; 
Tacean le selve allor nell’ ombre nigre, 
Taceano le città, laccano oppresse 
Delle fatiche 1’ egre alme mortali, 

Del sonno sotto alle dolcissime ali. 

Nè fera piu, nè augello alcun si sente, 
Nè più il dipinto suo career terreno 
, Disdegnoso movendo il fier serpente 
Tre lingue vibra, e vome empio veleno : 
In cenere converso il foco algente, 

È già venuto a poco a poco meno: 

£ alla spelonca il buon Veglio appoggialo, 
Alla tarda quiete ornai s’ è dato. 


DI FRANCESCO SCOTTI. 

?IEL LUOGO STESSO. 


Una spelonca v’ è presso le mura 
Della cittade in luogo alpestre cd erto, 

E s’ opra sia di provvida Naturò, 

O pur fatta dall’ arte, è ancora incerto : 
Forse di quella prese il Ciel la cura 
Per dare al suo Fattore asii coverto: 
Ingombro è il suo sentier di spine e sassi 
Già stanza de’ coloni e fessi e lassi. 
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Qui superali alfin di lunga via 
Tutti i disagi, il vecchio Eroe conduce 
La Vergin sua consorte, e I’ aramonia 
Il Gelo istesso, e Dio medesmo è duce, 

E giunto alfin il santo Veglio pria 
Dalle focaie fece uscir la luce. 

Indi di paglia un letticciuol compone, 

E sopra poi la sposa sua vi pone. 

Indi accarezza il suo somier, che umile 
U siegue pronto, ad ogni cenno presto, 

E il lega ad un trovato ivi fenile, 

Che si vedea di palme esser contesto. 

Or io già canterò con nuovo stile 
Ciò che nè meno a Pindo è manifesto, 

E spero di cantar ciò che permesso 
Unqua fu mai saper a Febo stesso. 

Santo Nume del del, se meritai 
Che dono tal mi sia da te concesso, 
Mandami un sol de* tuoi lucenti rai 
Per questo inaccessibile recesso. 

Com’ ella partorì tu ben lo sai 
Tu del Fi^io i vagiti udisti, e adesso 
Tu me r ispira, che quest’ opra lieta 
Unqua mai celebrò ciascun poeta. 

Sul mezzo ciel la notte allor tranquilla 
Giunta non era ancora, ed ogni stella 
Movea tacitamente, che scintilla 
Nè grido d’ uom s’ udiva, o pur favella : 
Restata era allor sol qualche fevilla 
Nella cenere involta ^ presso a quella 
Il capo aveva ad un vicino sasso 
Agiato il santo Vecchio stanco e lasso. 



DELL' AHOniMO MS. 


PBiai ED ULTIMI TEBSl DEE POEMI. 


Della Tergine il Parto, e al Padre eguale 
La gran Progenie, che dal ciel discesa 
Assolse il germe uman dalla mortale 
Colpa, che gli ponea 1’ antica offesa: 

E libera gli fece all’ immortale 
Hegno la ria, che dianzi era contesa; 

Mi sia primo lavor: il primo vanto 
Quindi, spirti celesti, abbia il mio canto. 


E Mergillina mia di vera pace, 

E soave riposo unica sede. 

Entro le cui latebre tanto piace 
Alle mie Muse ritirare il piede, 

Ove odorosi cedri il suol ferace 
Nutre imitanti le gran selve Mede, 

Che di superba inusitata fronda 
Intesse serto, onde ’l mio cria circonda. 
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Se alcun che mal In questi nostri 
scritti o fosse giudicato, od appa- 
risse sviato dai santissimi Decreti 
del Maggiori ; qual eh* e* sia, V as- 
soggettiamo alla castigazione del 
Pontefice Sommo, e della Sacro- 
santa CMesa Romana. 
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Sì quid in hisce scriptis nostris 
devium fortasse a sanctissimis 
Majorum Decretìs visum judica- 
tumve fuerit^ qualecumque id sit^ 
Pontifici Summo^ ac Sacrosanctae 
Romanae Ecclesiae castigandum 
ì'elinqiiimus. 
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